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PREFAZIONE 


ioii molti fntomi di Goħñorreå, ë Lue vës 
nerea diventano frequenti oggetti dell’ attenzio+ 
ne Chirurgica, perciò mi sono avvisato a uñ 
tempo d'introdurre ùn trattato sopra quefte ma» 
lattie nelle Iftitüzioni Chirurgiche pubblicate al- 
cuni anni addietro, ma fui trattenuto dal farl 
ftante varie opere sopra lo fteffo soggetto an- 
nunziate intorno lo ftefflo periodo di tempo. . 
Siccome quefte opere hanno dappoi fatta la loro 
comparsa, e pòichè alcune di effe sono ftate ac- 
colte favorevolmente, è da immaginarfi, che al 
presente fi poffano ftentatamente richiedere degli 
scritti ulteriori sopra quefto soggetto. Bisogna 
per verità accordare , che molti pregevoli tratta- 
ti'søno usciti allą luce in quefti pochi anni so- 
pra quefto ramo di profefione; particolarmente 
uno del Sig. Giovanni Hunter di Londra, in- 
titolatø Trattato sopra il morbo venereo;.e un 
altro intitolato Offervazioni pratiche sopra i ma- 
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li venerei del Dott. Swediaur. Ma sebbene si 
poffa acquiftarei molti lumi da ambidue 'quefte 
opere, come pure da alcune altre sullo fteffo 
soggetto, vi rimane tuttavia molto pegli altri 
da dilucidarfi. Tale è l’effetto dell’ esperienza , 
e dell’ offervazione, che degli ulteriori vantag- 
gi sono giornalmente da ricavarfi dalle fatiche 
de’ varj individui nel trattamento di quefta , coe 
me di ogni altra malattia. E ficcome io spero, 
che ciò in qualche grado apparirà dalla presene 
te opera, così attenderò ancora. di trovare, che 
gli sforzi futuri degli altri riescano ancora più 
utili. z 
Traigli altri punti,. che ho piùs particolare 
meênte tentato di dil lucidare , la cura- della - goe 
orrea mediante. le. injezioni s- e, la: quantità del 
mercurio da esibirsi nella. Lue venerea sono for- 
se i più importanti. Mi lufingo di avere mese 
so în vifta delle cose concernenti ,quefto;: parti- 
colare,- che in pratica s}. troveranno. degne di 
attenzione . La cura: della gonorrea; pervia dine 
jezioni È senza dubbiolaffai universalmente pra- 
ticata; ma mentre in gran numero di casi riesce 
utile, in altri è inutile totalmente. La causa di 
ciò, per:quanto. conosco, non è mai ftata sin’ 
ora spiegata . Se abbia apportato un idea:adequa- 
ta della mia opinione su gquefto punto , non pose 
so' poftivamente dirlo. Ma leoffervazioni, sulle 
qualiımi fohdo, sono tali, che tutti coloro, che 
preano attenzione: al {soggetto fi pofflono ren- 
dere prontamente abili a discernere quelle cagio~+ 
mi, che cederanno: alle injezioni, comè purs 
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- ĝttelle, in cui neffun vantaggio da effe è d'as- 
pettarsi. 

L'opinione, efie ho azzardato di softenere p- 
della differenza tra la materia della Gonorrea, e 
uella della Lue venerea,- sarà senza fallo cen- 
surata da molti. Si debbono tüttavia ricordare , 
in materia di opinioni, che non si poffono proe 
vare con dimoflrazione; ch: vi dee sempre ave- 
te luogo a qu:lche incertezza. E innanzi di cen- 
surare Con rigore le opinioni suggerite dagli al- 
tri, dovrebbono æ@pnfiderare , sela loro propria 
polla andare egua'mente soggetta ad obbiezioni. 
Mi sembra, che le ragioni addotte da me a so- 
ftegno della mia opinione feno concludentifi- 
me. Farò però upa piena confefione del mio 
errore , se mai mi si porgcranno delle suficien- 
ti ragioni, che ella è mál- fondata. Frattanto si 
concepirà, che la Teoriat da me adottata non 
conduce a neffuna deviazione dalla pratica, la 
quale ora generalmente převale sopra quefto 
punto, mentre serve più, che l opinione, che 
comunemente ha dominato; a spiegare chiara- 
mente parecchj fenomeni delle due malattie , co- 
me pure la cagione perchè in ciascheduna di es- 
se steno neceffarj de’differenti rimedj. 

Io non aspetto, che i PoR aN sperimentati, 
e offervatori traggano molta iftruzione da queft 
opera, ma spero, che i principianti ne coglie- 
ranno qualche vantaggio. Imperciocchè egli è 
ftato egualmente mio defiderio l'efibire un pro- 
spetto dei differenti fntomi , di cui io tratto, € 
d’ indicare il metodo di cura in una maniera 
chiara, e intelligibiles Qualora la teoria fia omai 


&. 


xiri ë PREFAZIONÈ. 


ammefia , lo sarà principalmente in vifta di spiċ=. 
gare su principi ragionati, quei punti, che l’ in- 
gegno di alcuni scrittori speculativi ha teso a ren- 
dere imbrogliati - 
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SULLA LUE VENEREA, 


Riflessi sulla quistione , se la Gonorrea , e la Lue 
Kenerea sieno originate da uno stesso principio 
CONLAZTUSO » 


? 
E stata opinione generalmente adottata dai Pra- 
tici, che la Gonorrea virulente, e la Lue ve=` 
nerea sieno d'una telfa natura; cioè ch’ effe fie- 
no originate dallo fteffo principio contagioso, e 
che la sola circoftanza, che le rende diftinte, 
consita in questo, che la Gonorrea si riduce 
ad una malttia locale dell’ uretra, mentre la Lue 
si spiega in un’ affezione generale della macchi- 
na. Ma fiçcome v'’è motivo di pensare, che 
quefte malattie nascano da specifiche contagioni 
differenti, e poichè lo dtabilimento del’ una, o 
P altra di quente opinioni dee influire sul rego- 
lamento della cura, perciò diviene un affare im- 
portante linftituire delle ricerche su quefta par- 
te del noftro subbietto. E aii 
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-Ambedue quefte malattie fi contraggono in wg = 
modo uniforme; nel primo attacco entrambe af- 
fettano gli organi genitalt; e talora appajońño a 
un tempo fteffo nel soggetto medefimo: di què 
fi conchiuse , che abbiano un'origine comune; e 
fi suppose, che'un solo metodo di cura fia ap- 
plicabile a tutte e due. 

Il risultato sovente inutile di una prolungata 
medicatura mercuriale, la reniteñz di taluni 7 
sottometterfi a siffatto tedio, ed incomodo, Ÿ 
guali però £ sono non oftante liberat dai soli- 
ti fintomi di gonorrea, suggerirono i primi dub= 
bj sull’ identità del principio contagioso, da cuf 
quefte due malattie sono prodotte. E’ ben no- 
to, che la Lue venerea può con certezza cūrare 
si medianíe il solo mercurio. L’ opinione poi 
risguardante l esiftenza d'un principio specifice 
contagioso di Gonorrea , che si desume da que- 
Ra diferenza consueta, ed offervabile del meto- 
do di cura, sembra efferf ftabilita, e Gata sui 
fatti seguenti. I fintomi, e le conseguenze della 
Gonorrea sono onninamente diverse da quelle , 
che hanno luogo nella Lue venerea. Amendue 
quefte malattie sono comparse nello ftefio paese 
ïn periodi di tempo diverfi; e in alcuni facon- 
tri sono rimafte diftinte, e disgiunte tra loro 
per lungo tratto di tempo o | 

Che i fintomi di quefte due malattie fieno dif- 
ferenti, è a tutti manifeto. Nei seguenti Capi- 
roli si efibiràìà Ma descrizione particolare di qwel- 
li , che: sono proprj di cadauna. In adeffo è so- 
lo neceflario di offervare , che“ la Gonorrea‘ con- 
site in una evafione di materia puriforme dall? 
uretra; il che da coloro: pure y che softengono 
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l opinione  centraria piai fi accorda effere 
prelo che sempre un’'affézione locale, e che as- 
saiffimo di rado coħtamini l'universale del cor- 
po: laddove la Lue venerea è una malattia del- 
la coftituzione originata dall’ aforbimento del 
miasma venereo per via di qualfivoglia parte del- 
ļa superfizie del corpo, ma 3l più speffo per 
quella degli organi genitalis dal che prodotti so- 
no i bubonis le ulcere in varie parti, partico- 
larmente nel naso, e nella gola; le doglie, e í 
tumori negli ofi coñ una varietà di altri finto- 
mi, che ñoh torna in adeffo al caso di descri- 
Vere. | TECk: 
La prima comparsa della Lue venerea il più 
delle volte fi presenta .in forma d'una piccola 
ulcera cancrosa in qualche parte del pene: È 


universalmente accordatos che l'affezione ezian- 


dio la più lieve di ġduefa natura è atta a pros 
durre la lue; o fia.l’ infezione generale della 
macchina; talmente che neffun Pratico esperto fi 
afiderà nella cura di siffatto fintomo ai soli ri- 
medj topici. Qualora siffatta ulcera fia lasciata in 
abbandono a sè ftefa, cila quafi, sempre dege- 
ñera in. peggio. L’ ümore; ch’'effa tramanda vie= 
ne succhiato dai canali afforbenti; e affai di cer- 
to ne inẹgorge il bubone unitamente agli altri fin- 
tomi di sopra accennati. Tali sono le quafi uni- 
wersali conseguenze d’un’ ulcera prodotta dal ve- 
leno venereo; ma di tali añcora speffo ne acca- 
dond 3 ancorchè gl’ integumenti rimangano sani; 
ed intatti; cioè l'assorbimento del miasma sifili- 
tico spesso ha luogo anche dove non v'ha per- 
cepibile veftigio d’ ulceramento. Ciò per verità 
fi nega da molti; ma de’ siffatti cafi f sono-da 
I, OE | 
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me riscontrati più volte, e ogni profeffore spes 
rimentato accorderà queto fatto. Ora effèndo 
ciò ftabilito, se la materia della gonorrea foffe 
della ftefa natura del miasma venereo, perchè 
dunque nell'applicazione di quefta a qualunque al- 
tra parte del corpo non s'infinua ella nell’ interno, 
e non produce coftantemente la Lue venerea 2 
‘Per quanto sappiamo, P urctra è copiosamente 
fornita di canali afforbenti, come le altre parti 
del corpo; se dunque lo fteffo genere di mate- 
še fia a quefte- applicata, dovrà quì pure pro- 

durre un effetto medefime . Quindi la Lue vene= 
rea dovrebbe spesso, e forse in ogn? incontro > 
venire in conseguenza della gonorrea , seil prin+ 
cipio, da cui quete due malattie sono prodote 
te, fosse uno, e lo {tesso . 

Siccome queto è un forte argomento com- 
provante l'origine di quefti due mali da diffe- 
rente spezie di contagione, perciò coloro ,®che 
softengono l' opinione contraria, hanno impiega- 
to molta defterità per dilucidare un tal fatto. 

In primo luogo è ftato detto , che la gonor- 
rea talvolta termina nella Lue, e che perciò que- 
fta è per se ftessa una suficiente pruova dell 
identica natura di codefte due affezioni. 

Se certo fosse un tal fatto, non vi fi richie- 
derebbe nessuna maggiore evidenza di pruove , 
ftante che alcuni pochi casi bene circoftanziati 
porterebbero al convincimento; ma ogni Profes- 
sore spregiudicato accorderà , che su ciò non s'è 

t presentata veruna prova baftante. 

ee softenere una siffatta opinione piantare bi- 
sogna alcune premesse, che pur sappiamo esse- 
re inammifibili. Bisogna ammettere, che una 
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„përsona attaccata da sole ulcere veneree venga à 
comunicare ad alcun’ altra non solo qualunque 
intomo di sifilide, ma ogni altro di Gonorrea; 
e che tal altra affetta di sola gonorrea intacchi 
di ulcere con le lore varie conseguenze ogni al- 
tro, cui fi prefterà in commercio e Quento per 
verità dovrebbe essere un avvenimento molto co- 
mune; talmente che ogni Professore sarebbe al 
caso di decidere con certezza, se queta opinio- 
ne abbia, giuto fondamento. Per lo contrario 
sarà da chiunque accordato, che la generazione 
dell’ un malore dall'altro è un successo in ombra 
pure rarifimo. Ho preftato molta attenzione su 
quefto affare, e eccettuati per verità solamente 
pochi caf, e dove pure fatte furono le più par- 
ticolari perguifizioni, quafi in ogni incontro , 
venne fatto di osservare, che una persona in- 
fetta di gonorrea l ebbe presa da- tal altra- evi- 
dentemente travagliata da- cøodefto malore , e che 
le ulcere veneree comunicate furono da coloro, 
ch'erano afflitti da siffatte ulcere solamente. 

Io sono più che persuaso, che assai d’'ordi= 
nario fi scorgerà apertamente essere così 1il fattos 
per lo che i pochi esempj, che in qualche mo- 
do appajono in contrario, sono più speditamen= 
te rischiarati dall idea, che quefte due malartie 
fieno prodotte da due differenti spezie di conta- 
gione; e quefto fi pùò altresì dire quanto ai 
pochi cafi fingoli, che riscontrati fi fieno , dove 
si suppose, che l ulcera fia passata a- terminare 
ïn gonorrea, e quefta in quella, o in altro fin- 
tomo venereo. Imperciocchè pofiamo più facil- 
mente concepire, che in tali incontri la fessa 
persona riceva, € perciò fia dìspofta a comuni- 
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care amendue le spezie di contagione, di quello, 
che l'ora da noi confiderato accidente riscontra- 
ré fi dovesse tanto di raro, se ben fondata fos- 
se l-opinione, che codeki due mali fossero in 
origine della tessa natura. 

Per altro sappiamo quanto fia ardua impresa, 
P abbattere un’ opinione, come che fi trovi mal 
ftabilita , qualora queta abbia ricevuto la sane 
zione dalľessere generalmente adottata . Pochi so- 
no coloro, ch*entrino in una sè minuta confi- 
derazione di quefto argomento , onde renderfi 
capaci di decidere; e tra que`tali, che vi fi ad- 
dicono, pochifimi poi sono quelli, che voglia- 
no prenderfi la briga d’ impegnarfi in queHe di- 
scufioni, che sono necessarie per il convinci= 
mento degli altri. Queto è da confiderarfi qual 
principale motivo , perchè il punto in quiftione 
rimanga oscuro sì a lungo, come pure! perchè la 
fin*orà solitamente data spiegazione delle varie/ 
circoftanze della gonorrea; e della lue venerá 
fiafi uniformemente diretta a softenerlo. Giò ser- 
virà altresì a render conto delle circoftanze es- 
pofte come materia di fatto, che fi sono potcoliè 
esame rilevate mal fondate . Imperciocchè quan- 
do una opinfone fia una volta accettata , di tute 
to ciò, che sembra aver rapporto con essa , ries 
sce agevole il dare quella spiegazione, che pos- 
sa in qualunque modo confluire al suo appogs 
gio. 

Pertanto sebbene pocht a quefti tempi asseri- 
ranno, che la gonorrea pafi spesso a terminare 
nella lue, tuttavolta fi dice da molti , che ciò è 
prontifimo a succedere, qualora dessa fia im- 
provvidamente curata. Si suppone da molti des 
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trímentoso tutto ciò, che sopprime iftantanea- 
mente uno spurgo moleo, e copioso dal? ure- 
tra. Per la qual cosa chiunque condanna l’ uso 
delle injezioni nella gonorrea softiene, che quee 
fte speflo convertono siffatto fluflo semplice nel- 
la lue, cioè rispingendo dentro il seno del san- 
gue, ciò che altrimenti fi sarebbe fuori tradotto , 
Ciò per altro non è per verun modo appoggiaą= 
to sulľ esperienza . Una injezione ftimolante ec- 
citerà senza fallo dolore, e infiammazione nell 
uretra; e ciò in qualche caso darà origine al 
gonfiamento de’ tefticoli, e forse anche al tumoe 
re fimpatico delle ghiandole inguinali: ma non 
ho mai veduto nemmeno un fingolo caso di lue 
generata in quefto modo. E ficcomẹ da lungo 
tempo ho coftantemente praticato le injezioni , 
se la maflima ora espolta fofeben fondata, mol- 
ti erano i cafi di tal fåàtta, che mi G dovevano 
presentare. Sino a quefti ultimi tempi veramene 
te un infermo, che aveva avuto l'infortunio d’ 
una gonorrea iftantaneamente soppreffa, era con 
tanta certezza confiderato {iccome infetto di lue, 
che immediatamente veniva sottopofto ad upa 
completa cura mercuriata, con che se gli faceva 
soffrire una prigionia affatto inutile, e penosa. 

Quantunque però in oggi fiai comunemente 
rigettata una siffatta pratica, non mancano tutta- 
vfa di quelli, che pure la seguono. In Aprile 
cel 1784 sono ftato chiamato alla vifita di per- 
sona, che affetta di gonorrea accoppiata a rile- 
vante infiammazione, ebbe il capriccio di vivere 
con sregolatezza, e di molto correre a cavallo. 
Ciò unitamente all’ uso incauto d'una injezione 
afai timolante sofermò in un subito la scolaa 
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zione; € nel tempo ftefo deò un dolore ga? 
gliardifimo , € un infammamento lungo tutta la 
parte pofteriore dell’ uretra , verso la proftatas e 
il collo della vescica con frequente; e doloroso 
conato di orinare. 

Sull idea, che quefti foflero fintomi di lue, 
Sfofatto fu sottopofto alla cura mercuriale ; e al- 
lorchè lo vidi la prima volta y erano sei settima- 
ne, dacchè ne faceva uso. Il Chirurgo afiften- 
te confefava, che non nera derivato neflun van- 
taggio da così fatto metodo; e l' ammalato affe- 
riva, che i suoi incomodi andavano‘ ogni dì più 
crescendo. Per la qual cosa furono ambedue fa- 
, cilmente persuafi di abbandonare il mercurio; e 
mediante la ripetuta applicazione delle sanguisu- 
ghe al perineo, delle fomente e coll uso degli 
opiati per mitigare il dolore, I infiammazione 
cominciò a cedere, e così l ammalato in breve 
tempo -ftette perfettamente bene v 

In Dicembre del 1788 un giovane ricorse’ di 
me con un tumore duro, e dolente nell angui- 
naglia y la' sua figura era bislunga, aveva quafi 
un pollice di diametro’ e fi ftendeva dal?’ anulo 
del muscolo obbliquo' efterno all ingiù fino alla 
cimąg del tefticolo'! Era com parso all’ improvviso, 
circa quattro mesi primas e sembrava venire in 
conseguenza d' una: gonorrea troppo in fretta 
soppreffa > Quefto' infermo' fu da bel princi 
pio‘ rormentato' da forte dolore al collo dd- 
ła vescica$ che trapaffava fino' all’ dnguinaglia , e 
al baffo fho al tefticolo' dello’ fteffo lato. Queto 
dolore unitò aď ur continuo, e doloroso premi- 
to di vuotare l’ urina lo faceva vivere meschino. 
Nè il suo malore G minorò in alcun conto ii 
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diante la cura mercuriata, cui s'era immediatgs 
mente alfoggettato. Anzi il tumore, che dappri- 
ma non era più groffo d una comune penna da 
scrivere, s'era in adeffo reso molto più notabi= 
le. Mia opinione {i fys che queto tumore sul 
principio folle ftato un’ affezione semplicemente 
infiammatoria del canale deferente , la quale gra- 
datämente fi foffe sparsa sul rimanente del cor- 
done spermatico; ma lo ftrano fi era, che qut- 
fta non aveva mai affetto nè il tefticolo 5 ne l e- 
pididimo. Siccome s’ era usata una copia fignifi- 
cante di mercurio š € che in vece di riuscir uti- 
le, efla apparve piuttofto nocevole, il Chirur- 
go; che vi fi era, impiegato,  reftò facilmente 
persuaso di ricorrere ad altri ajuti. Furono fre- 
quentemente ripetute le locali mifñoni di sangue 
pel mezzo delle migħate applicate tanto al peri- 
neos che all anguinaglia. La parte fi fomentò 
regolarmente con una soluzione dello zucchero 
di saturno. Si tenne libero il suo ventre con 
blandi laffativi, e si alimentò parcamente con ve= 
getabili , e latte. In pochi dì cessò il dolore, € 
gradatamente minorò il tumore, finchè alla fine 
nel corso di cinque, o sei settimane fu per lo 
intiero svanito. 

Nel corso del paffató i inverno ho afftito' due 
divérfi infermi di fintomi atroci d’ intorno il col- 
lo della vescica; nati precisamente da disadatto 
governo di Gonorrex. Le parti affette d’ entram- 
bi non solo erano- dolenti, ma notabilménté'gon- 
fie; e al tempo fteffo formata serà una quafi 
totale sopprefione d’ urina. Sebbene inamendte 
lo scolo dall’ uretra fi foffe iftantanecamente sope 
prelo, con tutto ciò non ho configliato l’ uso 
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del mercurio | Gl’ infermi cffendo tutti dug ple» 
torici, fi fece loro levare copia di sangue., pri- 
ma dal braccio , poi replicatamente con le migna- 
te al perineo. Mediante le fomente, e gli opia- 
ti per calmare la violenza del doloe , accoppian- 
dovi un vitto rinfrescante e de’'blandi laffativi 
furono ef tofto pefettamente guariti. 

` Quefti esempj, tra i molti , che fi potrebbo- 
' no addurre, fi sono espofti a solo oggetto di 
far vedere, che i fintomi suffeguenti alla subita- 
nea sopprefione d'una gonorrea, sono locali, 
e per neffun conto conneffi con veruna affezione 
universale , il che neceflariamente avverrebbe , se 
foffero di natura uniforme alla lue venerea. 
- Si dirà forse, che sebbene fia così avvenuto 
in alcuni rari cafi , tuttavia in altri vi fu moti- 
yo di sospettare, che la lue venerea fia ftata la 
çonseguenza d’ una gonorrea sparita in quefto 
modo. ïn rispofta di ciò per me bafta di mo- 
ftrare, che qùefto è un succeffo almeno raro, al 
che mi sembra dďd'effere autorizzato dal non es- 
sermi mai riscontrato con un esempio di fimil 
fatta. E ftato suppofto, che il subitaneo arre- 
fto dello spurgo nel caso di gonorrea , debba di 
neceffità rispingere la- materia venefica dentro il 
sanguo, e quindi direttamente insorgere linter- 
na infezione. Se il principio delle due malattie 
foffe lo fteffo, ciò dovrebbe accadere in ognin- 
contro ; ficchè quando moftrar pofiamo , che ciò 
anche in apparenza accade di rado, da quefto 
solo argomento fiamo autorizzati a conchiudere, 
ehe sono effe prodotte da due differenti spezie di 
contagione; € perciò dove la lue venerea fia 
càmparsa al subito terminar qella gonorrea dir 
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pofiamo , che le due differenti spezie d’ infezio? 
ne sono ftate unitamente comunicate; o ciò che 
più speffo forse accade, scarger fi potrà, che 
P infermo abbia ricevuto il contagio di lue vene- 
rea dal commercio con femina infetta nel tempo 
fteffo, ch'egli era tọeco di gonorrea. Ho già 
offervato, che la lue venerea è speflo indotta 
per aforbimento, mentre la pelle rimane intat- 
ta, e dove non si discopre nè escortazione, nè 
ulcera. Perciò molta ragione v’èdicredere, che 
pei diüturni oftinati cafi di gonorrea molti refti- 
no infetti di lue pel commercio còn chi ne fia 
eontaminato; e poichè quefto può avvenire sen- 
za veruna cfłterna imprefione senfibile, non è da 
Rupire, che da quefta circoftanza non poffa aver 
luogo un qualche abbaglio. 

I fautori dell’ opinione, che il principio delle 
due malattie fia lo fteffo, ed. unico, ammetto- 
no, che la gonorrea molto di rado termini nel- 


la fue. (*) Efm poi fi ftudiano di spiegare il 


Pa 


(*) Ciò è pure accordato da alcuno, il quale in ogni 
altro riguardo fermamente sostiene la, massima opposta . 
Parlando della gonorrea, e dell ulcera y che Ù una nell'al~ 
tra , come. sarebbe d’ aspettarsi , non va sèdi frequente a ter- 
minare scambievolmente , dice egli; „ Sebbene questo 20i? 
accada spesso, avviene egli tuttavia talora, e v'e alme- 
no gran motivo di crederlo. Ho veduto de casi di nata go- 
norrea , dove in alcuni dopo, pochi giorni, in altri dopo al- 
trettanie. settimane vi comparse. un` ulcera wenerea; e ng 
þo veduto altresì dove l ulcera sè presentò dapprima , e 
indi nel corso della cura succedette la scolazione , e il do- 
Zore nél! urinare“. Ved, Tratt, sulle malatte vener, di Gio: 
Haunter: i ; 

Questo e quanto fa yeduto da ogni Pratico: ma ammet- 


32 TRATTATO 

fatto, cioè perchè le due malattie non fieno con 
più frequenza prodotte dall`appiicazione di que- 
fto fteffo principio, col dire, che ciò dipende 
dalla diverfità delle parti, sulle quali viene egli 
ad applicarfi A a NG z 

_ Dividono le'differenti superfizie del corpo in 
due generi principalmente, che chiamano super- 
fizie secernenti, e non secernenti. Intendono per 
le prime tutti gli emuntorj degli umori eftranei ; 
Snchiudendovi altresì i dotti delle ghiandole ; qua- 
li sarebbono quelli della bocca, naso; occhi , 
braccia; e uretra: e per le superfizie non secer- 
nenti vi ammettono tùtta l'efterna cute in gene- 
re. A.quefte vi aggiungono una terza spezie di 
superfizie, che tiene di mezzo tra. le altre due, 
come. la ghianda del pene, il prolabio della boc- 
cas l interiore delle labbra, e il pudendo mulie- 
bre: le quali superfizie participando delle. pro- 
prietà di cadauna dell altre, ma in grado mino- 
re, sono capaci di effere affette in amendue i mo- 


tendo sè? apertamente , che questo sia un avveniment ra= 
yissimo, il Sig, Hunter tende piuttosto a corroborare l'opi- 
nione centraria. Imperciocche se le due malattie fossero 
prodotte dallo stesso principio identico, dovrebbe manife- 
stamente, e necessariamente l una spesso terminare nellal- 
tra. Nei pochi casi , riscontrati dal Sig, Hunter nel cor- 
so della sua estesa pratica, w è più ragione di credere, 
o che le due malattie sieno state comunicate ad un colpo 
solo, o che Ù una fu participata alla persona già compre- 
sa dall altra , piuttosto che immaginarsi , che natura deb- 
ba tanto deviare dal suo corso ordinario, onde produrre in 
pochi casi effetti tanto differenti da quelli, che costante- 
mente si osservano in tutti gli altri casi in genere. 
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di, talvolta effendo eccitate alla secrezione , e tal 
altra soggette ad ulcerazione yi 
` Su quefti principj t tentano di ftabilire la loro 
teoria, o fia opinione intorno il punto in qui- 
fione. Ofervano, che quando il principio con- 
tagioso fia di gonorrea, fia di lue, locchè da effi 
fı confidera lo fteffo, viene ad ėffere applicato a 
qualfiafi parte dell efterna cute, spezialmente al- 
la ghianda del pene, dove quella è sottilifima, 
ne seguirà prontamente l escoriazionė , o l’ ulce- 
ra, poichè quefta parte non entra nelle superfi= 
zie secretorie: mentre lo ftefo miasma applica~ 
to all uretra deve neceffariamente eccitare la go- 
norrea per effer quefta una superfizie secreto» 
ria, e perciò non così facilmente soggetta ad ul- 
cerazione , quanto ad irritamento , dal che bisogna 
di necefità che ne avvenga laumento di secre- 
zione congiunta a qualche cambiamento nella nas 
tura del muco della parte, > ` 

 Quefto sentimento per altro è più ingegnoso, 
che sodo. Può egli ben servire a' dare una spe- 
ziosą apparenzą ad una mal fondata opinione > 
mą non fi riscontrerà vero col fatto. 
` In primo luogo supponendo che foffe una co- 
sa medefima l’ umore della gonorrea , e quello 
della Lue, quefta dovrebbe accadere più frequen- 
te di quella, ftante la maggiore facilità, con la 
quale in ogni incontro la materia dell infezione 
deve applicar a quelle parti, nelle quali può 
produrre le ulcere, che all’ uretra, dove in ve- 
ec di ulcere, o escoriazioni quafi sempre vi ec- 
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(*) Ved. Hunter sulle Malatt, venere 
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çita la gonorrea. E’ difficile il concepire come 
Î' umore per via del „quale . la malattia è comüe« 
nicata , debba trovare acceffo hell’ uretra; men= 
tre al contrario tutte le parti efterne del pene; 
particolármente la ghianda debbono facilmente, è 
universålmente cffervi espofte. Tuttavolta là go- 
norrea è un male molto più .frequente della lues 
Į cafi di gonorrea a quelli di ulcere venëree, e 
di lue; per qùanto ho potuto offervare;j sono 
in proporzione circa di tre a uno. Pertanto, È 
manifefto, che tutto al rovescio accadet. dovreb- 
be; se le due malattie foflero prodotte dalla ftes+ 
sa spezie d'umore ET 

Così püre se l’ affare foffe tale bisognerebbe 
quafi in ogni incontro; vedere lá gonorrea å 
terminare nella lue; e l ulcerain quella . Imper- 
ciocchè ognuno sa ; che. nella gonorrea tutte lè 
volte lumore va a paffare dall’ uretra sopra il 
glande , e prepuzio, e nell’ ulcera viene egli tra- 
sferito, dal. glande dentro l’ imboccatura dell’ ure- 
tra. Àccade di fatto in alcune occafioni ( offer 
viamo ; che al Sig. Hunter si presentarono al- 
cuni cafi di tal fatta ) che F una malattia sopravy- 
viene all’ altra. Ma abbiamo altresì offervatò 3 
che quefto è un accidente affai raro; e che do- 
ve l'altra malattia non fia ftat comunicata da 


) ji Sig, Hunter suppone, che. la proporzione. ira $ 
casi di gonorrea , e quelli dell ulcera stia in ragione di. 
Guattró, o ċinġgue ad uno. Si veda il suo Trattato sulle 
malattie veneree. Questo e sicuramente un Yilevante argo- 
ñnento contro Ù opinione da lui sostenuta , che la gonorredy 
e l ulssra provengano dallo stesso principio di contagione < 
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ün suffeguente commercio con nuova persona ins 
fetta, da tutte due quefte diftjntamente il soge 
getto è ftato probabilmente colo ad un tempo 
medefimo. Non ṣerve di argomento contro que+ 
fta suppofizione il dire, che fi fieno riscontrati 
de'cafi di gonorrea comparsa durante la conti~ 
nuazione di ulcere da parecchie settimane , e vis 
ceversa; perchè ogni profeflore deve avere os- 
$ervato di quëfte due malattie comparse alla di- 
ftanza di due o tre mefi dopo l' espofizione qua- 
ungue alla infezione. | 

Di presente ho sotto la mia cura ún galan= 
tuomo attaccato da profonda ulcera sordida al di 
dentro affatto dell’ uretra. Ella sufifteva da pae 
recchie settimane prima che la vedeffi, nè però 
ancora vi comparve la gonorrea. Egli in adeffo 
avanza in meglio mediante una completa cura 
mercuriale, e l'applicazione ripetuta del eau- 
Bico ii ira j 

Ho offervato varj cafi di quefta fatta, come 
ne deve avr veduto ogni altro Pratico, € re- 
centemente nel mese di Aprile decoroso sono 
ftato ad afiftere un uomo afflitto da un’ ulcera 
dolorosa fn amendue i latt dall’ uretra. Ella si 
eftendeva circa un ottavo di pollice all’ insù del 
canale; e le parti efendo molto infammate ho 
efitato nell applicarvi il cauftico. Ciò rese la cu~ 
ra tediosa, my non ancora fi misë in campo la 
gonorrea. Finalmente dopo di aver preso una 
copiosą quantità di mercurio, nel momento che 
le ulcere apparivano deterse, e in iftato di gua- 
rire, la persona fu colta dà tutti í fintomi di 
severa gonorrea con ardore nell’ urinare, incor- 
damento» e scolo abbondante di tenue umore 
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verdaltro ; Feci per altro subito comprendere all’ 
ammalato, che in quefto v'era ogni apparenza 
d'una infezione recente; ed ei candidamente con- 
fessò, che vi fi era imprudentemente espofto tre 
o quattro giorni prima dell’ inivafione di queti 
fntomi . 
= Dobbiamo altrésì riflettere, che lo scolo go- 
norroico speffo diviene tanto acre, che scortica 
j! glande, è il prepuzio, e v'ingenera ancora 
uno spurgo affai copioso. Ognuno però cono- 
sce, che quefto disordine è totalmente, differente 
dall ulcera venerea. Il suo aspetto è affatto dis- 
simile, e differisce egli tanto cfenzialmente nej 
suoi effetti, che appena alcun profeffore sperimen- 
tato affiderà ad altro la cura dell’ ulcera cancrosa 
fuorchè al mercurio, mentre credo , chein quent’ 
altro caso un fimile rimedio fia molto di rado impie- 
gato. Per quanto eftese fieno codefte escoriazio- 
ni, cffe fi tolgono facilmente coj rimedj locali; 
nè ho mai scoperto un caso di lue succeduta a 
quefta spezie di governo. Anzi ho riscontrato 
varj escmpj di fimili affezioni, dove il mercu- 
rio è ftato elfibito in notabile quantità senza frute 
to veruno, e dove si ottenne la guarigione me- 
diante l'uso d'un lavacro aftringente . 

Sono circa dieciotto mesi, che un galantuomo 
partito affai da lungi si portò in città coh una 
escoriazione eftesa sopra tutto il glande, ejl 
prepuzio tramandante copia grande di umore sot- 
tile, € graveolente . La quantità dello spurgo era 
per verità tanto copiosa, che al primo aspetto 
appariva effere lo scolo d'una recente gonorrea; 
ňa esaminando più oltre si scopriva provenire 


égli intieramente dal glande, e dal prepuzio, es= 
sendo 
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gëndo totalmente celata lą gonorrea, da cul erasi 
prodotto. l 

Aveva egli preso il mercurio per lo spazio di 
sei settimane; e le parti erano fate regolarmene 
re bagnate nel latte, e acqua, ma inutilmente, 
Lo spurgo continuò abbondante quanto mai, e 
il prepuzio cominciava ad acquiftare qualche in- 
groflamento, e a cedere dificilmente alla retra- 
zione. Nello spazio d'una settimana reftò com- 
piutamente guarito, bagnando di tanto in tanto 
le parti unicąmente con acquavite, ed acqua, ẹ 
applicandovi nella notte una pappa abbondante- 
mente impregnata di zucchero di saturno , 

Quefti, come pure una serie di altre fimili 
affezioni, che occorrendo potrei annunziare, c= 
videntemente convincono, che non solamente P 
umore gonorroico, quando fia confinato nell’ ye 
retra, non termina nella lue, ma ch'egli divie- 
ne egualmente iinoffenfivo alla coftituzione, quang’ 
anche fia tanto pungente, ed acre, che scortichi 
le parti circonvicine. Quefto fatto manifefta un’ 
allai notabile differenza tra, l’ ymore di quefte due 
malattie. Nell iafezione venerea la più leggiera 
Escoriazione non manca mai di trasmettere lalue 
nell interna, laddove le affezioni più ampie pro- 
cedenti da gonorrea fi riscontrano tanto di rado 
ad infettare la coftituzione, che non ne ho mai 
scoperto alcun esempio. 

Da coloro, che sono portati a soltenere la 
dottrina contraria, dire fi suole, che l’ umore go- 
norroico terminerebbe più frequentemente nella 
lue confirmata, se non foffe in grazia del muco 
dell’ uretra , da cui refta involto, e da cui quel- 
lo suppongono reso non solamente più mite 

Bell Mali Vener, Tom. I. R 
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d'indole, ma meno dispofto pure ad effere at= 
tratto dai vali afforbenti. Quùefto discorso per al- 
tro non è, che ideale; nè vi fi può avanzare 
alcuna prùova a suo softegno. Oltreacchè la for- 
za dell argomento viene ad effere oñninamente 
diftrutta, qualora riflettiamo; da quanto è ftato 
di sopra notato, che anche dove ? umore go- 
norroico è più acrimonioso di qúanto maj se në 
tramandi da un’ ulcera y ficchè in alcuni cafi pro» 
duca un’affai eftesa escoriazione y neppure âllora 
ne insorge veruna infezione dell’ universale. l 

Anzi neppure in quelle malattie y le quali fi 
oflervano procedere dal trasporto’, come si dice y 
dell? umore gonorroico ad`altre parti del corpo, 
il che fi suppone fari per mezzo della circoja~= 
zione abbiamo mai veduto insorgere verūna af- 
fezione universale della macchina s Quefto' è in 
particolare ciò, che succede in que’ cafi di oftal- 
mia, che talora nascono' dalla gonorrea; e ne 
quali v’ ha luogo’ ad un copioso’ espurgo di ma- 
teria puriforme dalle palpebre somigliantifima a 
quella d'una scolazione’ receñte. Mi fi sono al~ 
tres} presentati degli infermi di gonorrea >i qua- 
lt erano’ comprefY da' un espúrgo` fimile dalla” 
membrana del naso ;' ma in nefuno’ di quefti ho’ 
mai veduto’ seguirne la lue venerea. Di amene 
due quefti cafi’ se ne potrebbe addurre un rile- 
vante numero di esempj; ma’ saranno’ baftanti t 
tre seguenti. l 

Nel 1786 un giovane ricorsè da me con un 
male' eftremamente doloroso di ambedue gli oc= 
chi. T bulbi non‘ erano’ molto’ infiammati al di 
fuori; ma ficcome egly provava un' acútiffimo 
dolore all accoftarfiı della luce» ho conchiusa » 
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che la retŭna; o le altre parti fituate al fondo 
dell'occhio foffero infammate. La coñńgiuntiva 
poi era non solo infiammata, ma gemeva anco- 
ra in copia un umore giallo verdiccio raffomi- 
gliante molifimo alla materia d'una gonorrea 
recénté. tA 1b. 

-= La ftoria da me ricevuta di quefto male era 
quefta. Era egli per otto, o dieci giorni ftato 
afflitto di gonorrea; i fintomi però delli quale 
noñ. erano ftat niente più severi del solito ; al- 
lorchè dopo efferfi riscaldato col berre del vino 
di Porto, la scolazione dall uretray ch'era flata 
per lo innánzi copiosa; cessò quafi intieramen- 
te. I suoi occhi quafi immediatamente in ap- 
prefo fi resero dolenti; e in meno d'un giorno 
fi mise in campo lo spurgo dagli occhi. 

Il male fu da principio trattato con vescican- 
ĉi, evacùazioni leggiere di saðgues, e solite ap- 
plicaāzioni di linimenti, € collirj. Ciò non rin- 
ścindo utile; fu prescritta uña cura mercūriale ż 
ma sebbene fi fia quefta variamente cimentatá’ , 
ñe seguì sempre del disordine. Effa non mino- 
tava l'espūrgo,; mentre accresceva manifeftamen-= 
te l’ infammazione; e rendeva l’ occhio più irrie 
tabile. Íl perchè ho configliato l abbandoño di 
quefto rimedio. Si levò Còpia di sangue dallar- 
teria temporale; s'incisero sul bulbo que’ vafi ; 
ch'erano turgidi; fi fecero delle scarificazioni nel- 
le parti infammate delle palpebre $ fi applicaroe 
no sugli occhi delle poltúiglie, intrise con oppio; 
ẹ zucchero di saturno e fi sono prescritti de 
blandi laffativi: con qüefti mezzi il dolore prefto 
fu mitigato 5 minorata l’ infammaziones e il ge- 
mizìio dël!’ umore; e nel tratto di quindici gior- 

B S2 
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ni non yi rimase neffun fintomo di malattia , 
fuorchè una somma irrițabilità nell'esporfi a mol- 
ta luce, dal chẹ tutti e due gli occhi continuas 
rono ad effere travagliati per cinque, o sei meh 
in apprefo. 

Nel corso del seguente anno effendo attaccato 
da gonorrea, mą d'un indole più violente della 
prima, dopo l espofizione a molto freddo, € 
una corsa a cavallo, fu di nuovo colto da ne 
affezione confimile dìocchi. In quefto incontra 
parimente la cacciata di sangue, e gli altri rimes 
dj precedentemente prescritti, riuscirono vantag= 
giofi; e dopo queło periodo pon ebbe in see 
guito verun ritorno di male. ` 

Circa due anni addietro sono ftato chiamato a 
vifitare un infermo, che nella sua riserva in lete 
to per la gonfiezzą d`un tefticolo prodotta da 
una gonorrea fu ad un tratto sorpreso dą uno 
scarico profuso di materia da una delle narici 
molto conforme a quella d’ una gonorrea . ta 
membrana della narice appariva molle, e alquan- 
to infammata; ma poco, o dolore neffuno vi 
deftava. Lo spurgo dell’ uretra era diminuito 
notabilmente innanzi che il tefticolo pafafe ad 
infammarfi , ed, era poi del tutto ceflato alla com= 
parsą di quefto dal naso. Ciò suggerì la conve- 
nienzą del. tentativo di promuovere il ritorno 
dello scolo dall’ uretra; ma non eflendone deri- 
vato alcun vantaggio, ho configliato di trattaré 
quefta affezione del naso con injezioni fimili a 
quelle , che fi usano nei cafi di gonorrea . S'in- 
jettò una soluzione aftringente ọrą çon uno 
schizzetto, ora mediante l inserzione nella nas 
rice d’un pezzetto di spugna inzuppata nella sos 
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lużione medefima; e così nel tratto di pochi gior- 
ħi lo scolo si arrełò intieramente 
- Dopo ĝüeto temþo la persona medefima è 
ftata due volte affetta iñ modo fimile, è lo ftes- 
so genere di cura È riùscito egualmente profi- 
cùo. Niebdte si efbì di mercurio, nè mäi vi ap- 
parve fintomo alcuno dì lùe venerei. l 
- Pochė settimane dopo la guarigione di quefto 
ňmalato dàl primo attacco di male, ful ricercato 
di vedere un sùo ámico, čhe per parecchi anñi 
erà ftáto moleftato da uno scolo confimile da 
åmendùe le narici. Lo spurgo erafi introdotto 
continuando tüttavia la gonorreai e sebbene si 
fofle speffo diminùito, tùttavia era egli a tūtte 
l ore tähħto copioso, che vi apportava molto ine 
comodo. Ñon vi appáriva nefluña esùlcèražzione 
nella membrana delle narici; ma era d'un colo- 
te rollo caricõō, ë molle d'intorho d tùtta lasùá 
eftenfione. Sono ftäti impiegati diverfi rimėdj 3; 
e finalmènte dopo la durata del male per oltre 
å tre ani, benchè noù vi appariffe altro finto- 
mo, fu configliato a sottoporfi ad un4cúra mer- 
čuriale. Quefta fü esegùitå con lå più attenta 
maniera; ma Hon ne derivò vantaggio neffüno . 
Iù ğueftá circotänzi mi prometteva, che lo 
tefo piano di ċura riuscitò útile nel caso pře- 
cedentėé; non meno cke in altri ahcora, doves- 
sè parimente corrispondere in quefto. Su qùe- 
fto però reftai deluso, pėrchè sebbene fi fid usa- 
tà ogni varietà d'injezioni da me solite prati- 
cári; tuttavia non se ne ottenne Vverun vantag- 
gio deċifivo. Il gemizio veramente reftò talora 
tħinorato; ma dappoi sempre ritornò moleo al 
pari di primz? e sebbene da tltimo, anche quans 
B 3 
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do non fi praticò ‘aleun rimedio, fia divenuta 
notabilmente minore, tuttavia persiftè in tanta 
quantità, che riesci sommamente incomodo. Çiò 
non oftante non fi mise mai in campo neffun 
altro fintomo di malattia venerea. 

Come prova maggiore della differenza del con- 
tagio sifilitico, e della gonorrea' è da notarfi , 
che non s'è mai scoperto grado qualunque di lue 
venerea capace di generare la gonorrea, il che 
ficuramente dovrebbe una qualche volta accadere sẹ 
le due ‘malattie foffero della natura medefima > 
Riflettiamo ancora, che infinito numero di per- 
sone fi contano infette dalla materia sifilitica ap- 
plicata per accidente ad'un qualche taglio, o] 
graffatura, come speflo accade ai Cerufici ‘nel 
medicare le ulcere, e i buboni yenerei , mentre 
non s'è mai sentito, che fi fia presa la lue in 
queta manierą dall’ umore gonorroico » E 'ftato 
per verità detto, che fi fieno prodotte del? ul- 
cere veneree infinuando T umore gonorroico al 
di sotto della cute. Talj esperimenti però danno 
origine a tanta inquietudine, e*incomodo, che 
non sono flati, nè saranno probabilmente mai 
ripetuti con tanta frequenza , quanto la doro na- 
tura il richiederebbe. Per lą qual cosą non si 
può niente desumere da così fatto argomento ș 
perchè volendo evitare l'inganno , e fondamenta- 
re l’ opinione avanzata, non solo fi richiede, che 
quenti esperimenti fieno condotti con totta accu- 
ratezza, ma che fieno numeroni, e ripetuti so- 
pra parecchi soggetti in circoftanze di ogni- pos- 
sibile maniera; laddove inteso abbiamo il raccon= 
to d'un solo, ed unicoy o due esperimenti fatti 
da una qoalche persona. Sembra poi ancora , che 
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quefti fieno ftati eseguiti sotto l’ ispezione di Cas 
loro, che sono fortemente inclinati a favorire 
Puna, o laltra parte della quiftione. 

In oppoðzione d! ciò poffo ancora raccontare, 
che indotti da alcune opere recentemente pubbli- 
cate sopra quefto soggetto, due giovani di que- 
fta città hanno iftituito alcuni esperimenti sopra 
di se Refi ad oggetto di decidere il punto di 
disputa. Pertanto il loro risultato fu effenzial- 
mente differente da quanto apparisce effere acca- 
duto negli altri esperfmenti da me allegati . Dall 
introduzione nell’ uretra dellè materia dell’ ulce- 
ra, come pure del bubone venereo fi deftòqual- 
che dolore, ed irritazione, ma non ne seguì la 
gonorrea; e scalfindo la pelle del prepuzio, e 
il glande con una lancetta, e ftroppicciando le 
parti con l'umore gonorroico fi sono prodotte 
dell’ ulcerazioni leggiere; ma non presero mai l’ 
aspetto di ulcere veneree, e guarirono facilmen-= 
te senza l uso del mercurio. Per altro ftante le 
ragioni addotte di sopra non poffiamo fare gran- 
de fondamento su quefti, o qualfivoglia altri e- 
sperimenti fin’ ora iftituiti su quefto suggetto; peri 
mezzi di afficurarsene, dobbiamo dunque afidar- 
ci all’ esperienza, e all offervazione nell’ ordina- 
rio cors di pratica. 

L'altro fatto sul quale fi appoggia la dottrie 
na, che tentiamo di ftabilire è, che la gonor- 
rea, e la sifilide sono in tempi diverfi compar- 
se nello fteffo pagsa Sin alcuni incontri sono 
rimafte ditinte, e disgiunte per lungo spazio di 
tempo. ; 

Se quete due malattie foffero, della natura 
telfa, e procedeffero dalla fteffa contagione , do- 
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vrebbono eflere comparse preffo poco nello ftes» 
so tempo in ogni paese, doye erafi recata l’ in- 
fezione. Tuttavolta dall’ iftoria del male non ap- 
pariscé > che ciò fia accáduto'. Dai più anziani 
scrittori su quelto argomento , è- manifeto, che 
la lue veneřea era cognita in Europa almeno 
quarantanni prima della gonorrea virulenta. L’ 
Aftruc, la di cui accuratezza » e miñuta aftenzio- 
ne su queft’ obbierto non è ftatà pareggiata da 
ñefluno, afferisce, che nell età sùa non era da 
gran tempo, che la gondrrea foffe cognita nella 
China, però sappiamo , che la lue venerea pre- 
dominò in quella regione da tempo aflai lungo’; 
Ad onta di qualunque cosa , che fia ftata detta 
in contrario, apparirà sempre, che la lue vené- 
rea fu trasferita nell isola degli Otati moltifimo 
prima della gonorrea. Sembra, che a quella e 
all'altre isole demari meridionali quella fia fta- 
ta trasportata dai primi primiffimi navigatori Eu- 
ropei, che vi approdarono, e cħe per tempo 
notabilifimo vi fia rimafča diftinta senza effere 
congiunta alia gonorre4. Imperciocche quando 
Capitan Cook vifitò quefte isole nel suo secondo 
viaggio, pofiamo' autorevolmente dire, che la 
gonorrea in allora non era colì ancora com- 
parsa . 

Tutti quenti fatti ftorici dendono a provare , 
che qualora úna sola di codefte malattie è ftata 
tradotta in gquálche particolare diftretto , effa sem- 
pre vi rimase diftinta senza produrre laltra il 
chie non pòffiamo suppòrre, che sarebbe accadu= 
OoN se amendue foffero formate dalla contagione 
medefima. In’ aggiunta poi a duefte pruove, ne 
poffo` soggiungere un” -altra niente meno rief- 
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bile; lä verità della quale può accertarh da chiuns 
que inclina a fare perquifizione su-quefo sug- 
getto, giacchè la scena fi manifefta nel noftro 
proprio paese. 

In varj luoghi della Scozia, particolarmente 
in alcune partł della terra ferma, a Galloway y e 
in Dumfries-eshire; il popolo minuto è ftato per 
lungo třatto di tempo afflitto di lue venerea sote 
to la deñominaztone, secondo il loro termine ș 
di Sibbens; e ftante che gl’ infetti di quefto ma- 
lore non ebbero comunicazione con chi foffe at- 
taccato da gonorrea, ha quello tuttavia ritenuta 
la sua indole originale di schietta formas e per 
quanto sappia, senza un fingolo ėésempio, che 
ne fia mai da quefta infezione derivata la gonor- 
yea (*). La cosa è certa, che in alcuni di que- 
Ri diftretti quefta malattia kha predominato tra 
quegli abitanti superiormente a settant'anni per 
lo innanzi. Anzi fi dice per tradizione, che vi 
fia ftato diffeminatò colà dai soldati di Oliviero 
Cromwel, e che d'allora fi fia trasfuso dall ùna 
all’ altra generazione. E sebbene abbia avuto oċ- 


(*) Ciò dev essere accaduto, in guánto che il morbo iż 
questi distretti prevalse quasi intieramente tra la misera 
contadinanza , ìl contegno della qual gente non la ẹspong 
al cimento di essere infetta di gonorrea. Nessuno per al- 
tro, che stia molto in compagnia dì coloro attaccati di Sib- 
bens, 2e puð evitare l infezione. Essi poi sono di tanto 
persuasi, che questo contagio sia lo stesso' di quello della 

; „Lue Venerea, che coloro ancora , che lo contraggono nella 
piu innocenteNmaniera , tanto se ne vergognano, che non 
ñe fanno mai parola, finchè sia maì loro possibile di te- 
nerlo celato. k 
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cafione di vedere molte centinaja di persone af; 
flitte per quefto male da ulcere in gola, nodo= 
fità nelle offa, escrescenze fungose d’'intorno all 
ano, bolle sul corpo, e preffo che ogni altro 
fintomo di sifilide , tuttavia , come ho offervato 
di sopra, neffun caso mi fi fece presente, ne ho 
udito parlarne di alcuno, dove abbia avuto luo- 
go la gonorrea. Sia che gl infetti di tal morbo 
il tengano nascofto più a lungo, di quello che 
comunemente accade nelle città, fia tutto altra la 
cagione, al presente non pretendo di decidere 
Egli è però certo, che i fintomi prodotti 
da effo riescono più inveterati di quelli, che 
usualmente fi riscontrano nella forma ordinaria 
di quefto male. Sembrano eflere più particolar- 
mėnte contagiosi, mentre 1l più minimo com- 
mercio con chi n°è infetto bafta a suscitare il 
contagio . I fintomi fi difondono più rapidamen» 
te, e per lo più fı richiede una maggior quan- 
tità di mercurio a rimuoveflie Tuttavolta non 
ancora s'è mai sviluppata la gonorrea in alcuno 
ftadio di quefto morbo. 

-Una malattia a quefta somigliantifima fi spie= 
gò tra i paesani del Canadà da alcuni anni ad- 
dietro. Si suppone, che fiafi originata dal com- 
mercio di alcuni soldati acquartierati ‘tra efin a 
quali foffero infetti di luec venerea. Viene cor- 
redata , al pari che il sibbins nella Scozia, dą 
tutti i fintomi della sifilide nella forma la più 
virulente di quefto malore. Tanto è attaccattic-e 
cia, cho si comunica dal mangiare, o bere fuo- 
ri dello fteffo bicchiere, o dall’ asciugarfi con la 
fteffa salvietta usata da chi ne fia infetto. Pene- 
tra speflo nell interno mediante l’ aflorbimento 
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per via della superfizie del corpo senza verung 
preventiva ulcerazionę. In tal caso ella fi manis 
fefta in appreffo con buboni, nodi, ulcere, ed 
altri fintomi di lue confirmata; ma dalle infor- 
mazioni avute sono certo, che. non ne fia mai 
accaduta la comparsa della gonorrea , 

Tutto quefto , <ome pure ciò , chè succedute 
nel progreffo dẹl Sibbins, è precisamente quan- 
to accadette della lue venerea, allorchè da prin- 
cipio comparve fn Europa , non altrimenti che 
rn: quefti ultimi. tempi ne^ mari meridionali . Nè 
G può aver dubbio, che le fteffe circoftanze non 
abbiano ad aver luogo, qualora Pinfezione fia 
della sola sifilide. In stutti quefti esempj veduto, 
abbiamo, che la gonorrea non n'èftata mai pro- 
dotta > il che ficuramente non poteva accadere > 
se le due malattie foffero della ftella natura, e 
generate dallo fteffo contagio. In tal caso non 
sarebbero rimafte per tratto alcuno di tempo co- 
sì diftinte, € contraffegnate con tanta precifionez 
perchè quafi in ogn`incontro doveva Puna ne- 
ceffariamente divenire prontamente la sorgente 
dell’ altra. 

Per un maggiore sotegno di quefta opinione 
poflo aggiungere, che se quefte due malattie fos- 
sero della ftefa natura, e'prodøtte dalla fteffa 
infezione, f rimedj utili dovrebbono parimente 
attenderfi tali nell altra, Ciò in vece offerviamo, 
che quelli su quali con più certezza fidiamo per 
la gonorrea, non sono di veruna efficacia nella 
cura della sifilide, laddove il mercurio, il quale 
come abbiamo di sopra notato , è il rimedio uni- 
cO, su cui fi può riporre qualunque lufinga 
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per la cura della fteffa sifilide, non próodúcè nej 
la gonorrea vantaggio neffuno. Anži quefti in 
ċérti incontri diviene evidentethente ñocevole y 
Sappiamo ancora,: che la gonorrea sovente 
termina fia, o no che yi s'impieghi alcun ris 
medio , cioè semplicemente col modò di vivere 
řégoláto, e col mantenere le parti regolarménte 
monde. Le maggiori vole con qùefto mezzo 
solo diverrà gradatamente più mite ilmale, Ën- 
ċhè da ultimo svanirà per l'intierö. Ñoh cosi 
per altro avverià nèlla lùe venėreä. fn quefta, 
come abbiamo già indicato ; gli {teffi fintomi più 
lievi diventano giornalmente peggiori, qualora 
ñon vi ślą meffo in opra il mercurio; nè verun 
esperto Pratico affideràì la cura dell’ úlcera [a più 
ànche superfizialé a, verun altro rimedio. 
Da ĝuefta solà evidenža del necèffario metodo 
di cuta effeħzialmeñte differènte nelle due‘ ma- 
lattie, credo di poter conchiudere ; ch’ effe feno 
ín lor natura differenti, e che derivino da prin- 
ċipj ċontagiośi trà di loro diverfi. Qualora fos< 
sero della fteffa natura, e procedeffero dalla ftes- 
sa cagione, non sarebbe pofúbile il concepire ʻ 
ĉome quel medicamento, vhe agisce ficcome ri- 
medio certo nell’ úna, fia poi nocevole nell als 
tra. Tuūttavolta ogni Pratico sarà per accordare; 
ċhe il mercúrio è l único rimedio fin’ ora co- 
gnito, dal qualè pofiamo attendere la guarigio- 
ñe della Lúe venerea, mentre quento fteffo, co- 
me ho già offervato, speffo riesce evidentemente 
detrimentoso nella gonorrea. : 
Se il subbietto in presente discuffo fole di 
Mera speculazione; io non mi sarei internato 
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con un esąme tanto minuto, perchè in quel cas 
so l'affare sarebbe ftato indifferente tanto pel Pro- 
feflore , come per ammalato, fa o non fache 
le due malattie riconoscano un principio della 
Refa natura. Ma ficcome il governo della goe 
norrea dee molto dipendere da quefta particoląs 
rità, perciò, prima, di paffare a trattare di esə 
şa, ho giudicato conveniente il fare quefto ten= 
gativo per porre in chiaro il pynto in quis 
spione. 
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Della Gónorrea Virulente. 


SEżŻżIONÉËÉ L 


Riflessioni generali . sopra i sintomi, le cagioni s 
e la sede della Gonorrea virulente. 


Oi gemizìio di umore dall’ uretra; eccitato 
da impuro concubito ,-viene denominato Gonor-= 
rea virulente. Siccome il termine dinota ün flus- 
so di seme, e come qùefta malattia non è ne- 
ceffariamente accompagnata con neffuna evacua= 
zione seminale; perciò egli è manifeftamente quì 
mal applicato. Crediamo però meglio il ritenere 
üna þenchè fallace denominazione; perchè uni- 
versalmente affatto ricevuta, piuttofto che met- 
terci al rischio annefío alla confufione, che po- 
trebbe oers dal produrre una tal corre- 
zione. 

Il. periodo; i in cui nasce | espurgo dopo. Pei 
spofizione al contagio, è sempre incerto. L’ ho 
offervato accadere dopo poche ore; speffo nell’ in- 
tervallo d'uno > o due giorni, e in alcuni incoùn= 
tri se non dopo trascorse parecchie settimane 
Íl termine più frequente è dal terzo o` quarto 
fino al settimo, o ottavo’ giorno. 

Non apparisce per altro y che ciò dbbia alcu- 
na influenza sulla natura, € veemenza dei fintos 
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ñi; Alcuni veramente si sono imaginati, che ¿f 
male debba effere mite, o feroce a tenore ch’ e- 
gli comparisca pronto; ọ tardo dopo lapplica- 
zione della materia contagiosa: Queflo, però non 
si accorda con la mia offervazione. Ho speffo 
offervato leggieri i fintomi; quando apparvero 
toto dopo l espolizione al contagio; e severi 
allorchè molto tempo n'erx trascorso; In uno 
de’ più oftinati cafi di gonorrea ho veduto; che 
il gemizìo non apparve; finchè non fu. paffata 
quafi la nona settimana dal tempo dell infezioe 
ne. Un galantuomo fi mise in viaggio dalla Gia- 
maica due giorni dopo di avere avuto commer- 
cio con donna di caratterè sospetto. Neflun fin- 
tomo apparvé dopo spirate alcune settimane : 
Conchiuse egli d’ efferne al salvo; quando dúe 
giorni prima d’ entrare in porto, efflendo il cin- 
quantefimo ottavo del suo viaggio di mare, sṣi 
fece vedere un copiofifimo espurgo. ; 

In alcuni cafi la scolazione si mette in campo 
senza che l’ infermo s'accorga del, suo appreffae 
mento Ma per lo più vi precedono de fintomi 
indicanti qualche grado d'infiammazione nelluré= 
tra. Un senso di pienezza, e di ftrignitura si 
Soffre tutto’ all’ intorno della parte inferiore del 
penes L’'infermo più frequente del solito ha vo- 
glia di vuotare P orine unitamente ad un calore 
pruriginoso' di particolar spezie lungheffo l’ ure- 
tra, nel tempo fteffo y che l’'eftremità di quelo 
canale fi offerva effere d'un colore roffo più 
cupo dell ordinarios e più molle al tatto del 
solito. In alcuni cafi ancora l uretra appare con- 
tratta, o riftretta nel sys diametro, l’ urina sor- 
tendo in filo’ più sottile del ñáturale, mentre tal 
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altra volta esce biforcųta, come se il canale fos- 
se in due diviso. 

Alla prima comparsa!’ êspurgò è talvolta bian- 
co, e prelfo che della consiftenza della materia 
purulente. Le più volte però è sottile, e d'un 
colore giallo verdaftro. In alcuni casi è nericcio 
fimile allọ spurgo delle vecchie piaghe scorbuti- 
che, e in altri è quafi intieramente formato di 
sangue derivante dall’ erofione, o rottura di uno 
o più vafi sanguigni dell uretra. In gran nume- 
ro di cafi la scolazione dall’ uretra, e il calore 
urente nel gettare l'urine, sono i fintomi unici, 
che fi presentano; ma in altri vi fi accompagna 
l incordatura, o le dolorose involontarie erezio= 
ni del membro con molto risentimento nei fe- 
fticoli, che spesso addivengono si teneri, ed irə 
ritabili, che fi fanno dolenti al tocco più lieve. 
Una doglia feroce spesso si ftende dal pene all 
anguinaglie, e alle cosce; e talvolta tutto all 
šntorno de’ visceri addominali; spezialmente so- 
pra la parte inferiore del ventre. 
= In alcuni cafi l’ incordatura, e in altri quefte 
doglie consensuali diramate alle anguinaglie , e 
alle parti contigue sono i fintomi più disaftrofi 
del male. Ho ossẹryato quefte ultime tanto fie- 
re; che rendevano l infermo affatto inetto a qua- 
lunque spezie di esercizio; mentre l incordatu=- 
ra, che per solito è peggiore in letto, è capa- 
ce a privarlo onninamėnte del sonna. 

Oltre a quefte doglie nelle parti contigue al 
pene, e che supponiamo essere principalmente 
l effetto d'una irritabilità nervea, le glandule 
inguinali in alcuni incontri si gonfiano, e di- 
vengono dure. Qualora perà la scolazione non 
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sią accompagnata da ulcere, queti tumori afi 
d'ordinario 3 appianano, nè paflano a suppura- 
re. Fatto egli è quefto' importante, e che può 
confiderarh qual pruova ulteriore a quanto è fta- 
to addotto nel paffato capitolo sulla diferenza 
tra la gonotres, "ela Lue venerea. 

Nel corso del male il glande talvolta diviene 
rollo, e infiammato, e unumore giallaltro fetido 
ne ftilla da tutta l’ intiera sua superfizie. In al- 
cuni casi 2 ciò fi accoppia una ulcerazione sen- 
fibile: in altri la pelle rimane intatta, ce con la 
preffione si oflerva, che la materia spiccia fuori 
da un infinito numero di piccoli punti. Inamen- 
due į casi viene suppofto, che ciò provenga dal- 
la materia sortita ‘dall’ uretra, e lasciata per ne- 
gligenza dell infermo rimanere troppo a lungo 
sulla tenera cute del glande. 

In alcuni casi però queta affezione inflamma- 
toria del glande, e l’ espurgo, che l’ accompae 
gna, fi fa luogo da sé, e senza veruna scolazio= 
ne dall‘ uretra. In allora, attesa la raflomiglian- 
za di quefto umore a quello della gonorrea st 
suole chiamare un tal male, Gonorrea spuria . 
Qucha infiammazione talora fi spande sopra il. 
prepuzio, dove affai comunemente produce un 
qualche grado di contrazione. Allorchè il pre- 
puzio si coarta di tanto, che non può ritrarfi 
all’ indietro , un tal male fi genera, cui diamoil 
nome diFimofi; e quando quello relta anguftia- 
to all’ indietro del glande, v'ha luogo all altr 
malattia , detta Parafimosi. 

Sebbene nella gonorrea qualche incomodo fia 
solito a soffrirsi lungo tutto il tratto‘ dellure- 
tra, tuttavia AAO. che le maggiori volte ` 
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la malattia rifiede dentro un pollicė, © poco pi 
dalla cima del pene. In alcuni pochi cafi per 
saltro, fia in forza della mala regola, ftante che 
la natura dell’ infezione fia virulente più del sos 
lito; fia per qualche particolarità nella coftitu- 
21one dell infermo, 1il male ṣ' avanza all inden- 
tro, finchè f} eftende a tutta F intiera lungħez- 
za dell uretra fino anche alla fteffa vescica. At- 
taccate ne divengono la proftata, e la tonacain= 
terna della vescica, e alcune doglie fimpatiche 

internano da quefte parti lungo gli ureteri si- 
no ai reni. 

Allorchè la vescica fia di! quefta maniera mak 
affetta , lo ftato dell’ infermo è per lo più eftre- 
mamente infelice. Sente egli una voglia quafi co- 
fante di mandar fuori l urina y vi fi accompagna 
un fiero premito, o conato sopra le parti affet- 
te, procedente dalle involontarie contrazioni spas- 
modiche dei muscoli addominali. Tutta la regiom; 
ne lombare, spezialmente ď’ intorno ai reni dè- 
viene tanto dolente, ed irritabile, che molto 
cruccio vi {fi eccita da tutto ciò, che tende a pore 
tare in azione i muscoli di codefte parti , e l'am- 
malato speflo £ querela d’un coftante tenesmo p 
e di frequenti trafture d’ intorno all ano, e akl 
collo della vescica. 

In queto ftadio del male rado v'ha alcum 
`espurgo notabile dall’ uretra; ma per lo più f 
scopre nell’ urina una copiosa quantità di muco 
viscido fetidifimo, il quale nel tratto di poche 
orç cala a fondo., è s'attacca tanto tenacemente- 
alle pareti del vaso, che non fi può facilmente 
ftaccare . 

Quando una gonorrea è flata impropriamente 
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tråttata 5 o quando molta infammazione v’ abbia 
luogo per qualunque altra cagione, 1 telticoli 
šono dispofti a gonfiarf , edinfiammarfi, espesa 
šo si formano ‘degli asceffi nelle ghiandole Cowpc- 
riane, come, pure iñ altre parti dell’ uretra . 
Quando quefti fi fanno efitoaldi fuori, o quan~ 
do l'urina per qualunque mezzo vi si fa quì 
trada, efi sóno speffo cagioni di grande trava- 

lio all’ ammalato , e di molta perpleffità al Pros 
fefore: poichè speflo deludono ogni tentativo 
fatto per rimuoverli. 7 

E agevole l’ immaginarh s che i fintomi des- 
çritti di ràdo5 o mai ṣ incontrano tutti nel me- 
defimo SOgBEtEO > e che quelli, che vi hanno 
luogo s avanżano à grado differentifimo neita- 
si diversi. Ciò è particolarmente offervabile ris- 
guardo, alla quantità del!’ espùrgo, il quale in 
alcuni incontri è tanto frivolo, che appena vi 
reca qualche faftidiòó, mentre altré volte è sì pro> 
fuso , che riesce etremamente molefto . In alcu- 
ħi cafi ancora il cålore dell urina è così imper- 
cetpibile, che non merita attenzione; e in circo= 
ftanze tali lå voglià anche di rendere l’ urine è 
di rado molto frequente; laddove talora quefi 
fintomi sono amendvye tanto intollerabili, che ri- 
ducono a mał partitos 

Ne’ maggiori cafi di gonorrea qualunque ocs 
corrente infammazione efterna fi confina all e- 
ftremità dell’ uretta, ma in alcunt cafi ella sor= 
monta a tantx altezza che fi etende sopra tutto il 
glande, dove, come le affezioni infammatorie dell 
altre parti del corpo ilpiù frequente sogliono, il 
suo termine sarebbe pure d'attenderfi nella forma- 
zione di qualche asceffo . Ciò per altro succede 
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molta raramente. Abbiamo poc'anzi offervato Ļ 
che in alcuni incontri una materia putiforme 
trasyda da tutta la superfizie del glande infam- 
mito. Ho però appena riscontrato un qualche 
esempio di alcun’ asceffo, efteso nella softanza del 
glande. L’ infiammazione per la maggior parte, 
termina per infiltramento , In alcuni cafi finisce 
con la mortifcazione ; ¢ 

Nelle femine i fintomi di gonorrea per lo più 
sono più miti, che negli uomini. Accade alle 
volte, che il fluore fa tutto ciò, che patisco= 
no; e ficcome lo-spurgo è somigliantifimo alla 
materja del fluore bianco, speffo fi prende equis 
voċo di una malattią per laltra, OIA 

Tuttavolta la mancanza del dolore sè incontra 
solamente, quando la vagina fia la sede del ma~ 
le. Allorchè ne fia affetta l’ uretra, ifintomi s04 
no preffo poco, gli itet dell altro seffo > Una 
tormentosa irritazione fi fa sentire all’ eftremità 
dell’ uretra, accompagnata da ardore di urina, e 
da voglia frequenifima d'urinare, In qualche 
caso lPinfammazione giunge alla vescica, e an- 
che ai reni, all uteros e agli ovarj; o per lo 
meno  quefte parti arrivano ad effere tanto, tra- 
vagliate da dolore, che danno, motivo di sospet- 
tarvi uno flato, d'infiammazione. Un dolore an- 
che feroce senza dubbio, si defta da fimpatia ner- 
vosa, e a mio parere quefto, caso è quì frequen- 
te. Ho perà riscontrato parecchi cafi d’ infam- 
mazione notabile risvegliata da gonorrea in tut- 
te le parti, che ho motivato: vale a dirẹ sono 
divenute tumide, dure, ed eccessivamente dolen= 
ti talmente che il più piccolo tocco generava 
una grande moleftia; e la cacciata di sangue con 
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gli altri evacuanti erano 1 rimedj unici; da cui 
N ottenelfe sollievo. In alcuni- cafi la Materia è 
tanto pungente, ed acre che scortica la clitori- 
' de, le ninfe, e le labbra: pudende. Ciò eccita 
una sommà inquietudine; = maggiore ancora di 
quanta mai ne risenta l'uomo ida: una semplice 
affezione delle parti efterne. Impérciocchè effen- 
do che nella femina codefte parti reftano com- 
preffe nel sedere, perciò la più lieve infi4ímma- 
zione apporta per quefta sola cagione ùn grave 
incomodo. L’inferma è speffo coftretta a giace- 
re in letto; effendo incápace di camminare, di 
ftar rizzata; -0 šedente. 

E’ impoffibile in ogni gonorrea il determina- 
re da principio; in qual maniera ella termine- 
rà. Imperciocchè speffo troviamo; che l ešpur- 
go il più incomodo; come pure il più oftinato 
succede ai fintomi della più mite natura; laddo- 
ve in ålcuni cafi egli termina prontamente, e 
con facilità, dove i fintomi da -principio erano 
affai feroci. Si crede in generale, che la malat- 
tia sarà mite, e di corta durata; dové l'espur- 
go fia bianco, o giallaftro; e per lo contrario, 
che riuscirà necefariamente grave, e tediosa , 
qualora sulle prime fia quello verde, o tinto 
molto di sangue. Così tuttavia ñon avviene uni- 
versalmente per neffun conto. Imperciocchè co- 
tidiani esempj s'incontrano di scolazioni rese te» 
diose; mentre da principio avevano il colore ; 
e la consiftenza della materia purulente; così al- 
tri speffo n’avvengono di sollecita guarigione , 
dove l espurgo dapprima comparve o profonda- 
mente tinto di sangue; o di un verde tanto ca- 
rico, ġuanto s'è mai poruto vedere. 
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Nel progreffo: di quefta malattia cóntramò semt 
pre a favorevole circoftanza l’ offervare la mate= 
ria divenuta densa , e filosa. Veramente non fi 
può metter quelta come pruova infallibile dep 
pronta ceffare dell’ espurgo ; mą ẹgli è senza fal- 
lo una degli accidenti più favorevoli in ogni 
caso di gonorrea. Quando lo spurgo non diven- 
ta prefto glutinoso fi dispone a pafare in gocs 
cercar fintomo il più importuno di quefto male , 
ài cui parleremo più particolarmente nel capito= 
lo seguente . 

Avremo in seguito l*occafione di oflervare ; 
che uno spurgo somigliantiffimo a quello della 
gonorrea virulenta può per cagioni diverse effe- 
re prodotto dall uretra. Al presente è solo nes 
ceffario il riflettere, che in queta malattia Ies- 
purgo è l effetto diretto dell’ irritazione. eccitata 
nella membrana dekl’ uretra, € delle parti conti= 
gue in forza d'una materia, che vi f è appli= 
cata da una persona infetta. 

Qualche diverftà Œ opinione è insorta intor- 
no alla maniera con la quale la materia dell’ in- 
fezione venga comunicata all'uretra. Alcuni, t 
quali non credono, che quefta materia poffa dus 
rante il coito paare direttamente dentro Puree 
tra, suppongono, che ciò accada dall’ effere prie 
ma afforbita dalla superfizie del glande, e poscia 
depofitata sulla membrana dell uretra. WNeffuna 
buona ragione fi può per altro esporre a favo- 
re di quelta opinione. Sembra più probabile - 
che l’ umore alla prima trovi acceffo tra i labri 
dell' uretra; e che in seguito fi sparga gradata 
mente lungo il canale mescolandofi col muco , 
che incontra; e percià il suo progreffo di pendese 
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rà moòltifimo dalla maggiore, o minore dispofi- 
zione aH infiammazione delle parti, cui fia ap- 
plicato; dallo ftato generale di salute della pers 
sona; dal suo modo di vivere; e forse da alcu- 
ne altre cagioni. 

Io però non comprendo, che la spezie dí 
umore , da cui è prodotto P espurgo abbia tan- 
ta influenza, quanta ne fu immaginata , sopra la 
violenza, e la durata dei fintomi. Veramente el- 
la è opinione di alcuni, che una tormentosa , 
ed oftinata gonorrea fia sempre impreffa da una 
infezione d'un particolar grado di virulenza; ma 
non però fi riscontrerà, che ciò accada in alcun 
modo uniforme. Per quanto ho offervato , lo 
fteffo prelo poco n'è della gonorrea > come del 
vajuolo. La blanãizie, o la severità dei fintomi 
non tanto dalla materia donde ila malattia è orie 
ginata, quanto da altre cømbinazioni dipende . 
Quindi la tefa femina contaminata dalla ftella 
infezione comunicherà ad una persona i fintomi 
i più virulenti, mentre ne compartirà ad altra 
de più epkini 

Appena fi può dubitare, che ciò non dipens 
da dall’ abito del corpo del- Soggetto, € dalla sua 
maniera di vivere; tuttavolta ciò si rende palese 
dal fatto seguente. Tre (galantuomini soliti a con- 
vivere infieme, e avvezzi ad una vita licenziosa 
una notte nel ritorno dalla Taverna risolsero di 
portarfi da una cortigiana, e di condurvi un a- 
mico , ch'era ftato quella sera in loro conver- 
sazione, mą accoftumato per altro a vivere con 
molta sobrietà. Ef tutti ebbero commercio 
con la ftefla femina. I tre compagni ebbero tut- 
ti la gonorrea più fiera, ch'io abbia mai offer- 
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vato; mentre l’altro giovane, che fu altresì cof- 
to dall’ infezione, ebbe la malattia nelle formé 
più miti. In fimili combinazioni ciò non succe- 
derà sempre, poichè talvolta. offerviamo alcuno, 
che vivé con molta circospeziont; andate sog- 
getto ad áttacchi ferociffimi di gonotrea; ma le 
maggiori volte il grado-di violenza di quefto 
male ha una dipendenza notabile dalla maniera 
di vivere:del soggetto. N. 

Lo spurgo della goñorrea efendo somiglian=s 
. üfmo a- quello, che tuttodì f offerva scaturire 
dalle piaghe in altre partiy e la: copia effendo= 
ne speffo notabiles fino a quefti ultimi tempi 
prevalse l opinione, ch'egli gemeffe da piaghe; 
o ulcere néll’ uretra. Īn oggi però sappiamo ș 
che quì affai di raro le ulcere hanno luogo ; e 
qualora vi nascono; effe fi poffono ascrivere a 
qualche accidentale cagione, tal che la rottùra di 
qualche vaso sanguigno, il che: noù è per nes- 
surn conto neceflariamente conneffo con P essen- 
za del male. Nella sezione dopo. la morte quafi 
in ogni incontro s'è oflervato; che integra era 
la membrana dell’ uretra, e che l úmore prove- 
niva dalla sola flogofi » l » 

Era da gran tempo noto y che al caso di no- 
tomizzare la parte si erano riconosciuti degli 
esempjy dove non s'era riscontřata ùlcerazione 
di sorte alcuna nell’ uretra. Ciò per altro fi con- 
fiderava qual avvenimento fingolarey e che non 
mai accadesse, se noni quando. i fintomi foffero 
{traordinariarmente miti; perchè a quel, tempo 
correva persùafioney che per la generazione d; 
una materia puriforme foffe neceffaria P ulcera- 
ztoné, o una diftruzione delle parti solide. In 
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oggi però sappiamo s che ciò non f richiede iñ 
nefluna guisa, € che una superfizie infiammata ; 
anche_dove. non fia percettibile veruna abrafione; 
può produrre tutte le varietà di espurghi som- 
miniftrati da qualfifia piaga, e che le differenti 
spezie di fluidi animali poflono convertirfi intal 
forma dall effere semplicemente trattenuti a uñ 
certo gradö di calore. EET N 
Con ciò è tolta la difficoltà, che d altronde fi 
dovrebbe superare per render conto- della copio- 
ša quantità di materia cotidianamente scaricata 
dall’ uretrayhella gonorrea; la quale in alcuni ca- 
si è tanto prodigiosa, che per tramandarla bafta 
âppena üna affezione di tutto lintiero canale . 
In adeffo coloro, i quali s’ imaginano; cho l u- 
torë scaturisca da qualche ulcere, non- -fi sono 


mai avanzati a tanto di dire, che quefta sempre 


vi esiła; nè ciò probabilmente potrebbe accade- 
re senza quelle conseguenze, che rarifime vole 
te seguono la gonorrea. Quefto; a che voglio 
alludere ; forma un  obbietto irrevocabile all idea 
della frequente esiftenza dell’ ulcere in quefto ma- 
le, ancorchè neffuna occafione foffe mai occorså 
di provarlo per via notomica.; Allorchè la mem- 
brana dell’ uretra fia in qualche punto lacerata o 
per la rottura d'ùn asceflo, o per qualfifia al- 
tra cagione, quafi universalmente ne seguono le 
più terribili conseguenze. Impeērciocchè l urina 
paflando nelle parti contigue forma de tumori, 
che d' ordinario terminano in fori fiftolofi, che 
riescono sempre tediofi, e diéfito incerto. Ogni 
profeflorė conosce, che l apertura fteffa più lie- 
ve dell uretra è-capace di terminare in tal mo% 
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do. Il perchè, se l’ espurgo della gonorrea pros 
' cedeffe da ulcerazione, le conseguenze di ogni 
tal caso dovrebbono neceffariamente riescire mole 
to più terribili di quanto mai in qualunque ca- 
so fi oflervano. 

Wel caso di gonorrea inveterata la membrana 
dell’ uretra è soggetta a rilaffarfı atalsegno, che 
vi si formano in diverse parti delle fungose es- 
crescenze . Quefte non solo impediscono il pase 
saggio all’ urina, ma divenute molli, e tenerein 
fine fi esulcerano, e tramandano prodigiose quan- 
tità di materja. Tuttavia non è ciò mai dacon- 
fiderarfi ficcome cagione di gonórrea, ma pura- 
mente ficcome effetto di effa. Quefto speffo pro- 
cede da,pravo governo fia per parte del mala- 
to, o per quella del profefflore; e talvolta da 
qualche affezione coftituzionale, cui I infermo 
può a tal tempo andare soggetto. 

In luogo di ulcerazione in gran numero di 
cafi fi riscontra, che v'ha semplicemente un lie- 
ve grado d'infiammamento, il quale fi eftende 
dall’ eftremità del glande fino ad un pollice , o 
forse un pollice e mezzo alľinsù dell uretra . 
Ne cafi 1 più oftinati di scolazione fi trovano 
affette le ghiandole Cowperiane con i loro dut- 
ti, che sboccano nell uretra. Nel` terzo ftadio 
del male l’ infammazione cade sulla proftata, € 
nelle parti contigue dell’ uretra e nel quarto , 
che memorare fi vuole come lo ftadio il più di- 
saltroso di gonorrea, fi riscontra infiammata la 
tonaca interna della vescica. Per lo più P in- 
fammazione refta confinata al suo collo. Ho pe- 
rò avuti presenti degli esempj, dove queta mors 
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bosa condizione era discernibile sul cotale di quest’ 
organo, e dove fi celtendeva ancora lungo gli 
ureteri fino ai reni. ` 

Tale infammazione peròè ovvia principalmens 
te nel principio del male. Dalla diuturnità di que- 
fto le parti affette anzi che ritrovafi infiammate , 
ọ in uno flato d’'ulceramento, sono d'un colos 
re più pallido del naturale. La membrana dell’ 
uretra ú oflerva molle , e rilaffata; e un muco 
colorato, o della marcia fi può spremere fuori 
da un infinito numero di punterelli sparf per 
tutto dove ha poggiato la malattia, | 

Quefto è precisamente ciò, che accadein qua= 
lunque membrana , che fia lungamente rimafta in 
un lieve fato d'infammazione , particolarmente 
in quella delle narici, e della trachea. Codefte 
parti sovente tramandano per lungo corso di 
tempo delle notabilifime quantità di materia pus 
relente, o di muco somigliantifimo alla marcia; 
e però nella sezione di rado, o mai fi trovano 
in uno ftato d'ulceramento. Quì per verità abe 
biamo da notare, che in alcuni ftadj di Gonor= 
rea, e di Corizza offervabiliffima è la somiglian= 
za tra quefte due malattie. Pajono amenduc ori- 
ginate da infiammazione accesa sopra una mems 
brana. La materia dell una è in molti incontri 
molto fimile a quella dell altra. Tutte e due ap- 
pariscono affezioni locali soltanto e le parti sul- 
le quali sono fituate fi riscontrano dopo morte 
affette in forma conGmile. 

Ma sebbene negli ftadj ultimi di gonorrea $ 
dove principalmente accade l opportunità di esa- 
minare lo ftato delle parti dopo la morte , si 
scopra l'infiammazione per lo più di lieve mos 
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mento, ciò, non oftante nel principio del maie 
le; parti sono speflo fortemente infiammate, mase 
sime quando fieno affette quelle circoftaņti alcol- 
lọ della vescica. Ciò è mânifefto dai fintomi ; 
segnatamente dall’ acuto dolore, che vi`fi defta 
sempre, e dai rimedj antiflogiftici impiegati per 
la guarigione del males., 


SEZIONE Il 


Del prognostico della Gonorrea virulente: 


je ogni malattia decide d’'affai per il Profeffo+ 
re il saper dire quando, e come deffa termine- 
rà. In nefuna queto genere di notizia è più 
anfiosamente bramato, quanto- nella, gonorrea :; 
Le speranze, e i timori spingono del pari gli 
ammalati a quefto defiderio. Per- motivi però 
moltiplici, e più speciatamente per mancanza di 
attenzione all esatta sede del male, la durata 
della gonorrea è ftata sempre un affare di molta 
InGGLTOZZA u a S PERNE 
Abbiamo di sopra notato, che nella sezione 
ñotomica quattro differenti ordini di parti fi os- 
servarono in diverfi intervalli preftar sede alla 
gonorrèa. Allorchè la scolazione procede dall 
eftremità del pene, o circa un pollice, e mez- 
zo lungi da quefta, come accade forse nove vol- 
te in dieci; v’è per la mafima parte motivo di 
sperare sollecita guarigione. In tai cafi, dove 
l' infermo fia d'altrondg in vigor di- salute 5 € 
ġùando non metta oftacolo con inconveniente 
condotta all operazione dei neceffarj rimedj, 1l 
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male comunemente non giungerà al quartodeci- 
mo giorno. Anzi la guarigione in tali circoftane 
ze speffo, si compie in due o tre giorni. Ma 
allorchè fieno attaccate le parti ulteriori dell’'ure~ 
tra, spezialmente quando fia afflitta la proftata , 
e le altre parti d’'intorna al collo della vescica, 
la scolazione quafi in ogni caso diviene oftina- 
tą. I noftri rimedj, anche i più efficaci in altri 
cafi di gonorrea, diventano quì Jeen nei loro 
effetti. Quindi nefun giudizio f può formare 
sull evento, del male, j BORS 

Qualunque t fia l abito della persona, quando 
quefte parti più interne sono intaccate , il male 
riesce sempre tedioso. Ma molto più ciò di ne» 
ceffità addiviene , quando la coftituzione del ma- 
lato soggiąccid a qual Iche generale affezione, mas- 
me se vi predomini la diatefi M EA , che 
quando egli fa sano, e vigoroso. Infatti la pre- 
senza d’ una infezione, scrofolosa è capace di ren- 
dere pertinace il @as® anche più semplice di go- 
norrea. Sono, tanto penetrato di quefta verità , 
che forma sempre un prognoftico, circospetto 
sull efito di tutti i cafi di gonorrea nata in sog- 
getti scrofolofi. Talvolta veramente fi ottengono 
delle guarigioni agevoli anche in malati di que- 
fta tempera; ma per lo più la scolazione per- 
severa lungamente , e refiste al valore d'ogni ri- 
medio impiegato per arreftarla. 

L'incertezza, che accompagna la cura della 
gonorrea, e il tempo talvolta afai lungo della 
durata dell’ espurgo unitamente aì molti acciden- 
ti finiftri, e inaspettati, che speffo insorgono 
nel corso della medicatura , tendono intieramen= 
tc a rendere quefto ramo di pratica il più disa- 


46 T ReArTET A TS 
ftroso d'ogni altro in Medicina. In buon nuż 
mero di cafi con un conveniente governo facil- 
mente, e prontamente fi ottiene la guarigione; 
ma ogni profeffore ingenuo accorderà , che spes- 
ŝo se ne presentano di quelli, dove il gemizio 
perhiste ĉontinuo a lungo tratto di tempo. mal- 
grado luso dei rimedj conosciuti i più efficaci; 
Ma facendo diftinziøne tra uno ftdto;, e P altro 
del male , e in conformità avanzando all amma- 
lato il giudizio del suo efito probabile ; i pro- 
feffori anderebbono esenti da tanti contratti, che 
špeffo provano, per ayere tanto indiftintamente; 
come šsogliono ; êspofto un prognoĝico favore- 
vole sul principio d'ogni gonorrea. a 

Nel proseguire bisogna sempre avere in yi- 
fta, che per quanto miti fieno i fintomi da prin- 
cipio, poffono affai 'prefto, c inaspettatamente 
divenire feroci, perchè il male avanzi dal? una 
all’ altra parte dell’ uretra , £ anche perchè lin- 
fammazione fi renda più agdite nella parte ftes+ 
sa dapprima occupata. Ciò nasce da varie cagio= 
ùi, € speffo da circoftanze; che non fta in ma- 
no del Profeffore il prevenirle. Per verità que- 
fto talvolta avviene dall’ uso dďd’inconvenienti ri- 
medj ; maffime dall esserfi con troppa libertà pra- 
ticate delle acri injezioni. Per altro accade ciò 
molto più speffo per altri motivi y- particolar- 
merte dalla tèndenza, che ha l’ infiammazione 
d'una parte della membrana a propagari su tut- 
čo il refto, e dalla prava condotta del malato z 
che in vece di vivere , come dovrebbe , allai d 
ordinario ricade durante la cura, nelle Renfe sres 
golatezze, e libertinaggio ; per cui innanzi f e$ 
pose al contagio. Alcuni malagi ad onta anco= 
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fa di fali sconcerti, vanno in meglio senza dub- 
bio; ma non v'è fatto più incontraftabile di ques 
fto, che la guarigione del malato è per la mags 
gior parte tanto difficile , ehe incerta; qualora 
egli viva intemperante , e licenzioso. 


SEezroNe Ib 


Osservazioni generali sulla cura della Gonorred 
virulente . , 


| gonorrea, come abbiamo di sóopra nötato 3 
fino a quefti ultimi tempi è ftata affatto gene- 
ralmente confiderata come dipendente da una af- 
fezione dell’ universale della macchina; o per lo 
meno fi suppose, che l’ espurgo foffe in tutti ł 
čempi di tal natura, onde infettaffe la coftituzio+ 
he, e quindi che non fi poteffe ottenere la gua- 
rigione senza luso dei rimed}, che operano sul 
pieno della macchina . 

= Per tempo notabile fi pose la principale fidu- 
cia sul mercurio. Fu adoperato sulla suppofizio- 
ñe, che la gonorrez folle un fintomo di lue ve~- 
Derea; ma l espérienza avendo moftrato, che 
neflun vantaggio ne derivava dallo fteffo mercu- 
rio solo, vi fi affociarono degli altri rimedj - 
Quelti confistevano precipuamente in demulcentiz 
evacuanti„ ed aftringenti . 

Mercè l’uso copioso delle bevande mucilagi= 
ños, e di altri demulcenti fi aveva in vifta di 
riparare più effettivamente la vescicaş e l uretra 
dall’ acrimonia delleurine; e di rendere a yn tem- 
po fteflo meno acri le urine medefime, Si pratis 
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cavano i catartici ad oggetto. di condur fuori l4 
morbosa materia, e con fimile intenzione fi f 
biva il nitro, e altri medicamenti . Finalmente 
ficcome il gemizìió di rado minoràva coll uso „di 
alcuno di quefti ajuti, che anzi di frequente 
cresceva per diffeccarlo fi prescriveva la Chi- 
nachina , ı balsami aftringenti , e altri corrobo- 
ranti. In alcuni caf {i continuava il mercurio 
per tutto il corso della cura; in altri fi abban- 
donava quefto rimedio al momento di comincia- 
re l uso degli aftringenti . 

Allorchè predominava un tal metodo , la Pra- 
tica Medica eflendo in più punti sommamente 
perfezionata, ci reca ftupore l’ offervare tutto 
quel difetto , che vi fi discopre evidentemente nel 
trattamento d'una malattia, che neceffariamente 
cade sotto la cotidiana offervazióne. Se i malati 
foffero ftati abbandonati a se medefimi senza ve- 
runa ingerenza per parte de Profeffori, la ma- 
lattia speffo coll’ andare del tempo sarebbe svani- 
ta senza alcuna ingiuria recata alla coftituzione . 
Imperciocchè sappiamo , che una semplice gonor= 
rea le maggiori volte fi diffecca, fia, o non fia- 
vi applicato alcun rimedio. Ma in forza dell’ uso 
esuberante dei forti purgativi > e spezialmente 
quando vi fi fia accoppiata una dieta auftera, e 
una medicaturaąa mercuriale , la coftituzione rima- 
ne tanto debilitata , che ciò solo bafta a rendere 
quafi ogni caso occorrentè eltremamente oftina- 
to. Quindi la gonorrea fu confiderata  ficcome 
uno, de’ mali i più perniciofi, cui soggiaccia la 
spezie umanas La lue venerea per la maggior 
parte fu agevolmente curata col mercurio; ma 
nessun vantaggio da queto rimedio ne derivò 
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nella gonorrea: la malattia usualmente riuscì ole 
tre modo caparbia , e fu molto dispofta a termi- 
nare pnella goccetta, o nel? oftruimento dell’ u- 
retrą. : 

Ş’accorsero prefto i Professori sperimentati , 
che le medicine impiegate nella gonorréa, piut- 
tolto che vtili, riuscivano dannose. Non era 
però giunto ancora il momento, in cui cera da 
proporf un rimedio più eficace. Alcuni per al- 
tro f avanzarono a tanto , ficchè asserirono, che 
evitar f dovesse ogni maniera di medicamento , 
poichè riscontrarono con l esperienza che ilmas 
le più facilmente, e più prontamente cedeva, al- 
lorchè era abbandonato a se ftesso, di quello che, 
succedesse mai con 1 rimėdj d'uso generale a 
que’ tempi. La dieta tenue, il mercurio, e gli 
-evacuanti di varia spezie erano molto dannofi , 
come abbiamo poc'anzi osservato, coll’ indurre 
tal grado di debolezza, e di rilassamento, ches- 
senzialmente alteraya la coftituzione; e i purga- 
tivi draftici, de quali cotidianamente se ne da- 
vano larghe dofi, divenivano oltre modo pre- 
giudiziofi per l irritazione da effi eccitata. Inal- 
cuni ftadj di gonorreaʻun forte purgativo non 
manca mai d’'accrescere il dolore; di svegliare 
una voglia più frequente di mandar fuori l uri- 
ne; ẹ di aumentare il gemizìo. Anzi ho riscon- 
trato varj esempj del ritorno di tutti i fintomi 
della gonorrea indotti dall’ operazione d’ un va- 
lido purgante, lungamente dopo , che il malato 
risguardava come completa la sua guarigione. 
Non è dunque da prender maraviglia della 
propofiztone di lasciar a parte tutti quefti, eal- 
tri a loro fimili rimedj. Conceder bisogna, che 
Bell Mali Vener. Tom, L, D- 
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Ja guarigione ha spesso luogo, cioè la söolazio=s 
ne sparisce unitamente a tutti i fintomi comitan=+- 
ti, senza l ajuto di medicamento. Ciò accaderàù 
di frequente, dove il male fia mite; qualora il 

malato fia in possesso d'una buona coftituzio- 
ne; e se per parte di lui la scolazione non fia 
mantenuta da qualche disordine.. Essa quì svani- 
rà, come succede nella corizza, e in altriesempj. 
di materia tramandata da superfizie infammate 3 
abbiavi, o no l'opera- d'alcun rimedio. Così pe- 
yò di rado, o mai accaderà, qualora i fintomi 
fieno fieri, o qùando il malato in nessun ris- 
guardo fi contenga , comè abbisogna. In tutti sif- 
fatti casi la cura rjuscirà tediosa, e incerta, € 
nel cimento refterà sovente lesa la onpa 
dell infermo. 

Quando fu propofto il metodo cùrativo ora 
accennato, regnava opinione, che il flusso go- 
norroico fosse mantenuto da qualche generale af- 
fezione della macchina, e che niente perciò fos- 
se tanto salutare, o così conveniente y come ij 
'permetterė la scolazione, finchè continuasse l'es- 
'purgo d'ogni particella della materia morbosa , 
dalia quale era prodotto. Era a guel tempo am- 
messo da tutti, che la gonorreg fosse di natura 
ftessa della Jue venerea. Le ulcere, cosè} pure 
tutte le altre piaghe veneree s'intrattenevano a- 
perte, finchè fi orteneva la loro guarigione me- 
diante l'uso interno del mercurio. L'idea erro- 
nea prese vigore dall esserne derivato qualche 
vantaggio dallo spurgo , ch’ esse. produssero - 
Quindi coloro eziandio, che apertamente vede- 
vano, che nessun benefizio fi conseguiva dal 
mercurio nella gonorrea, risguardavano ciò non 
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oftante come la miglior pratica i] lasciare al loro 
dire, che i! male prendefe sfogo da se in quee 
ita maniera. 

Tuttochè si accordaffe, che il miasma gonor- 
roico foffe quello ftefo dela lue venerea, non 
y’ ha motivo d’ imaginare, che alcun frutto ne 
provenga da queta pratica. Ma in adeffo non 
abbiamo ragione di dubitare, che quente due ma- 
lattie non fieno tra loro affatto diverse. per la 
qual cosa quella pratica, che a tal tempo pote- 
ya ceflere giudicata conveniente nell una malattia, 
non sarebbe in adeffo applicabile nell’ altra. Per- 
tanto è ftata ella molto generalmente disusata , 
benchè non affatto abbandonata da qualche in- 
dividuo. TOM 

Dalle offeryazioni, che abbiamo avuto occa- 
fione di fare nell ultimo Capitolo, non meno 
che da altre circoftanze, pochi in adeffo dubite- 
ranno, che l umore gonorroico procedente įl più 
delle voltẹ da uno ftato infammativo della mem- 
brana dell uretra, edelle parti contigue non abbia 2 
suffiftere in una locale affezione soltanto senza dare 
origine a veruna malattia generale della coftitu- 
zione. In vifła di queto si fa palese, che nes- 
sun grande intereffe sia d'aspettarii dai rimedji 
applicati all universale del corpo, e che fia da 
progettarli la guarigione dall uso unico dẹ’ rime- 
dj locali, Nel trattamento d’ nna piaga semplice, 
d'un taglio, d'una scottatura, o escorjazione dą 
qualunque causa fi yoglia, non fi attenderebbe 
certo buona riuscita dal mercurio, dai purgativi, 
o da qualfiafi rimedio diretto all universale. Io 
tuttė quefte affezioni si confida negli ajuti topi- 
ci, qualora la presenza della febbre, o di qual» 
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ehe altro scorcio generale non renda neeelfarj 
dégli altri rimedj. Per la ragione fteffa si dovrà 
nella gonorrea .onninamente dare in quei rime- 
dj, che precipuańente agiscono sulle parti affet- 
te; nè altri ve ne sono di neceffarj; se non sia 
bisognevole la cavata di sangue, e altre evacua-+ 
zioni, € ciò solamente s dove sufifta febbre, ple- 
tora, o viva infiámmaziote. 

Nelle affezioni locali del’ altre parti į noftri 
yimedj sono agevolmente, e direttamente appli- 
cati. Nell urétra fi rende neceffaria qualche de- 
Jicatezz3, cd attenzione nón solo nel modo di 
apporli alle parti malates ma nel giudicare del 
periodo del male; o piutrofto dello ftato delle 
parti , alle quali sono dďd'applicarh. Nell altre fi- 
tuazioni quefte circoftanze cadono direttamente 
sotto vifa, e fi giudica dall’ aspetto apparente la 
convenienza dt applicare Funo; o Valtro rime- 
dio. Nell’ uretra la direzione si prende inttera- 
mente dai Gintomis e da quvefti f desumono i ri- 
medj da impiegarf , comé pure {i arguisce se le 
parti, cui conviene èpplicarlt, fieno, o no in 
itato di riceverli. 

Se le parti affette nella gonorrea foflero sem- 
pre le {teffe, nefuna diMcoltà s’ incontrerebbe 
nell’ applicazione de’ noftri rimedj. Ma sebbene 
la scolaziońe nel principio del male provenga 
forse in ogni caso dalla infammazione, tuttavia 
"tn alcuno rali parti sono affette da infammamen- 
to, alle quali inconveniente sarebbe, e anche pe- 
ricoloso l applicare gli fte rimedj, chein gran 
numero di cafi fi usano con molta ficurezza s e€ 
profitto. 


Avremo in progreffo occafione di moftrare s 
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the in alcune circoftanze di gonorrea può effes 
re molto benefico l’uso delle candeletre. Le mag- 
giori volte però ci afidiamo intieramente a quel- 
lo delle injezioni, e di quelle principalmente ; 
che sonò di facoltà riseccante-, e aftringente . 
Ora è manifefto, che quantunque pofiamo con 
ficurezza applicare una soluzione aftringente ad 
una superfizie infiammata, come accade cotie 
dianamente , dove la membrana dell’ uretra solae 
mente fa affetta, non oftante G corre molto ri- 
schio dall’ applicazione della soluzione fteffa af 
dutti delle ghiandole infammate. Nel primo ca- 
so il gemizìo prodotto dall infammazione verrà 
minorato, e tolto sospeso, e l’ infammazione 
sarà tolta, laddove nel secondo dal subitaneo 
ftagnamento fatto del gemizio d'una ghiandola 
ormai in iftato d’'irritabilità aumentata, G defte- 
rà infammazione maggiore, diverranno gonfie, 
e dolorose le ‘parti viziare, e in fine lo spurgo 
sboccherà fuori con impeto raddoppiato. 

Che ciò frequentemente accada nell’ andamento 
del!’ affare , s’ acconsentirà da ogni profeffore in- 
genuo: anzi pochi sono gue’, ch'effendo ftati 
soggetti a differenti attacchi di queto fluffo , 
non abbiano in qualche misura provato un tal 
Gniftro. Per uno, o due giorni svanirà sovente 
la scolazione , e ne risguarderanno la cura come 
completa , allora quando dopo qualché tenfione 
e risentimento lungo il mafimo tratto della ver- 
Za, sëgnatamente nel perineo, la scolazione ri- 
fuisce come di prima con ogni sembianza d’ una 
recente infezione. ; 

Siccome molti ci sono, che condannano l’ uso- 
delle injezioni nella gonorrea; perciò ficita que- 
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to come uno -degl inconvenienti , ch' effe arrecäa 
no. Noi però avremo subito motivo di moftra- 
re, che ciò per nessun cònto våle al propofi- 
to; poichè gueto sconcio essendo intieramente 
l effetto della. mala applicazione del rimedio ; 
qualora egli così fiá- usato din uno dtato del ma- 
les in, cui è disadatto, non sarà perciò da dir- 
si, che il rimedio di per še sia d'una haturå 
pericolosa s 

In guefto punto famo ftretti alla necefità di 
diftinguere l uso dall altro ftato del måle .- Nel- 
la descrizione dei dintomi ho rimarċato , che so- 
no evidentemente diftinguibili in quattr ordinis 
che indicano quattro puntis o fadj del male 
ftessos E ficcome è un subbietto di prima im- 
portanża nella pratica quello di avere contrasse- 
għùñati ĉon chiarezza ġuefti ftati diverfi del males 
perciò imprendiamo in adesso a trattare dt: ques 
ftiin diftinte sezioni, £ 
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Dello. stadio primo della Conorreäd s 


N. primo {fładio di gonorrea l’ espurgo non 
è mai accompagnato da Gntomi violenti. L’ eftre- 
mità dell’ uretra diviene- rossa, piena, e alquan- 
to prominente. Il glandesi rende molle ş e irri- 
tabile, e v'ha luogo ad ardore di urina in mag- 
giore, o minor grado a norma dell eltesa del!’ 
infiammazione. Per lo più il calore dell’ urina è 
inconfiderabile, ma in alcuni incontri; anche in 
quefto ítadio della malattia, è tanto cocente , 
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ch'eccita grande ambascia. Talvolta vi accade l 
incordatura della verga, ma di rado in tal gra- 
do, che fia notabile. 

Nella ftoria della malattia abbgamo veduto , 
che in queto ftadio la sola membrana dell ure- 
tra è affetta, cioè l’ infammazione, per cui si 
produce lo scarico, non fi eftende ad alcuna al- 
tra parte. 

Sisgiudica, che così fia la cosa, quando ap- 
pajono que fintomi solamente, che abbiamo ora 
noverato; quando non si discopra neffuna-intu- 
mescenza glandulare lungo il corso dell’ uretra, 
e spezialmente quando la scolazione provenga 
intieramente dalla diftanza d'un pollice, o d'un 
pollice e mezzo dall ełremità di quefto canale. 

Quefta circoflanza dell’ espurgo:gonorroico pro- 
veniente dall’ eftremità dell uretra è in tumi i 
iempi una pruova, che l infämmazione non fia 
avanzata più oltre di quanto vale „a coftituire 
cò, che ho denominato lo ftadio primo del ma- 
le; Non si discoprono mai tumori glandulari , 
mentre il gemizìo fi fa da quefte parti; e gon 
la sezione dopo la morte si ritrova la membra- 
na dell uretra sola infiammata. In alcuni incontri 
però lo scarico nasce ancora dalle parti superio- 
ri dell’ uretra, senza che fia affetta veruna delle 
ghiandole contigue. Quì pure confidero suffifte- 
re il primo ftadio del male, come quando la 
sola: eftremità. dell” uretra è affetta. L fintomi 
alente pIù sono violenti nell uno, che nell al» 
tro, € il metodo di cura è lo ftefo in entrame 
bi. Bisogna però concedere, che non s'incontra 
ciò con frequenza; perchè ove la parte superio- 
re` 'dell uretra fa artaccata , linfammazione è 
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prontifma a spargerfi sulle ghiandole contigue, 
e cosi termina nel secondo, terzo, o forsequar= 
to ftadio del male. | 

Noi ci affouriamo del luogo nell uretra, don- 
de sòrte la materia, non semplicemente dall’ al- 
tezza, alla quale fi eftende il dolore, o la mo: 
kcftia, che vi fi può accompagnare, perchè ciò 
speffo riesce un segno equivoco, ma piuttofto 
dal comprimere il canale ad un dato punto, eœ 
così spremendo fuori tutta la materia tra quefto 
compresa, e leftremità dell’ uretra. Se rimoven- 
do il punto di prefione più se ne poffa portar 
fuori, famo ficuri, ch'ella deve venire da uni 
maggiore altezza, e progredindo gradatamente 
all insù, pofiamo in tal guisa con pochifima 
attenzione scoprire preffo che l esatto punto , 
donde la scolazione procede. Apparirà in ap- 
prelo, che l! effere In iftato di operare in til 
forma, è d'importanza nella condotta della cura. 

Da quanto è ftato detto, fi comprende, che 
ïn quefto ftadio del male il gemizìo pasce jntit- 
yamente dall’ infammazione della membrana dell’ 
uretra senza vizio delie ghiandole , che ivi sbot- 
cano con i loro canali; ficchè nella risoluzione 
di guelta confite intieramente la cura. 

Dove l’ infammazione fia confiderabile, chefi 
giudica tale, quando l'ardore d'urina fia cocên- 
te, e spezialmente se accada in un abito di cot- 
po affai pletorico, sarà conveniente il salaffo , 
uno, o due laffativi blandi, e un vitto teùue , 
e rinfrescante. Al tempo fteffo fi schiveràìà ogni 
manjiera di esercizio violente , spezialmenteil mo- 
to a cavallo. 

In quefto ftadio per altro l infiammazione di 
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taro è tanto viva, che renda neceffaria la caccia 
ta di sangue. Nei cafi ordinarj oggidì ci afidia= 
mo alle sole injezioni s e in tutti į periodi del- 
la- scolazione io le pratico con libertà eguale . 
Anche dove il salaffo, e la rigorosa offervanza 
al metodo antiflogiftico è neceffaria, non ho mai 
difficoltà alcuna nel cominciare immediatamente 
Puso delle injezioni. 

Coloro, che non seguono l'odierna pratica di 
usare le. injezioni, sono timorofi di prescriverle 
tanto generalmente , come il dovrebbono. Alcu- 
pni veramente mai le adoperano in alcun caso ; 
perchè forte è il pregiudizio , il quale contro di 

effe prevale ancora tra i profeffori vecchi quafi 
 cutti, mentre gli altri accordano , che fi poffano 
usare con ficurezza, € vantaggio nel periódo ul- 
timo del male, ma non mai nel principio, o 
mentre l’ infammazione continua intensa a qual- 
che grado. 

Quefto però è un timoré, che svanirà prefto 
da tutti quelli, che ne avventureranno un uso 
più generale., Scorgeranno, che le injezioni d’ 
un suficiente grado di aftringenza per rimuove- 
re il gemizìo in quefto ftadio di Gonorrea poffono 
adoperarfi con perfetta ficurezza , anche nel prin- 
cipio del male, e tanto se l infiammazione, che 
vi ha luogo fia mite, come se fia gagliarda . 

Si mantiene tuttavia una maffima preffo mol- 
ti, che la scolazione non fia da flagnar , finchè 
alquanto della virulenza, da cui fu prodotta , 
non fia portata fuori. Quindi, come abbiamo 
poc'anzi veduto, obbiettano l uso tempeftivo 
delle injezioni. Ma come abbiamo veduto, che 
la Gonorrea è unr’ affezione locale, e come ab” 
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biamo- riconosciuto , che in altre parti del corpo 
l'infiammazione locale può in tutti i tempi etinė 
gucrfi con ficcurezza, anzi queto eflendo 1l ten- 
tativo , che lamiglior praticaefige , da quelo solo 
f può inferire, che ciò convenga ugualmentein 
quefto caso . Oltreacchè pofo con ficurezza as- 
serire, e chiunque adopera injeziont generalmen- 
te verrà d'accordo, che in quefto ftadiondi”go- 
norrea efle fi pofono usare ad ogui momento , 
é con maggiore certezza di` utile riuscita, quan- 
to: più di buon*ora fieno applicate. Di ciò sono 
tanto apertamente convinto ; che configlierettut- 
ti coloro, che il poffono, di mettere le injezio- 
ni in opra sübito che comparisca l’ espurgo. Ve- 
ramente riescono dr ordinario proficue“in qua- 
lunque -periodo fi cufino'; ema ho`uniformemente 
oflervato, che agiscono: più prontamente “nel 
principio -del: male; che -nello'ftadto suo eftremo . 

Mentre i profeffori discordano tra loro riguardo 
il periodo di Gonorrea il più opportuno per ùsa- 
re leinjezioni, differente pure è l’idea loro ‘sul 
genere di quei rimedji più approvabili nei pe- 
riodi ;:in-cui- sono:da adoperar{i. Nel principio 
-della gonorrea, ‘e sempre quando abbia luogo 
malto dolore , è opinione di molti, che fi deb- 
bano praticare le sole injezioni emollienti, co- 
me lolio tiepido, l emulfione di mandorle dol- 
ci, le infufoni di altea, e.di semenza di lino > 
Ma suhuefto sembra effervi qualche errore; e 
pollo decifivamente dirlo dall’ avere speffo speri- 
mentato l'inefficacia del loro uso. 

Nel: primo mio ingrefo all esercizio Chirur- 
gico ho rilevato, ċhe molti di quelli, che usa- 
vano liberamente le injezioni, erano di opinio- 
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ħë , che quelle isole di genere emolliente foero 
da configliarfi: laddove suele -molto ardore 
di urina, o qualche grado notabile d'infiamma- 
zione. Si persuadevano »:che quefte spalmaffero, 
è difendefero le parti.dall acrimonia del’ urine, 
e che minorando l’ infiammazione foffero da usar- 
si con più ficurezza:le altre-injezioni di. natura 
aftringente. Il pensamento era plauhbile , e mans 
tenuto da alcuni de`noftri migliori: profefori . 
Per la gual cos4.mi sono indotto a seguirlo co- 
gli altri. Preto però mi apparve di non ritrar- 
re alcun vántaggio da quefta pratica. Per lo con- 
trario la conobbi evidentemente la cagione di 
molti Gniĝri col rendere la cura della gonorrea 
molto. più tediosa, -cher non -sarebbe ftata altri- 
menti. Pmperciocchè de injezioni.. di genere cmol- 
licente giłammai tendono ad abbreviare la -durata 
dell” espurgo, e spefo lo rendono- -più fissos;ie 
permanente. -col rilafare. le parti, che Jon tra- 
wandahoaide ia 

Le injezioni dì, aueltan tempera non sano. nem- 
meno neceflarie come preparativo diqguelle: dinge- 
nere aftringente. Convinto dì ciò da molti ian- 
ni lesħo lasciate del tutto a parte, e in guefto 
frattempo non ne ho. usate daltre che -quelle 
evidentemente atringenti, e- quantunque le ab- 
bia con tutta franchezza adoperate non me ne 
sono mai accorto di neffun loro cattivo: effetto . 

In ġuefto ftato di: gonòrrea le injezioni di 
genere altringente sì pollono usare con ficurez-= 
za, € vantaggio fin dal. primo. principio dell’es- 
purgo, come pure. in qwalpngne periodo del 
male , qualunque fi fia il grado d’ infiammazio- 
ne., In luogo. di. accrescerla, quando fieno di 
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tonveniéntë forza, tendono a minorarla. Mitis 
ganó, più immediatamente di qualungue altro ri- 
medio , Pardore d’ urina; e comunemente scema- 
no, osopprimono l’ espurgo in brevifimo tempo 

Per l4 qual cosa in tutti i cafi di quefta spe- 
zie, dove supponiamo, che la malattia proceda 
intieramente dalla membrana dell’ uretra , non ho 
neffun riguardo alla continuazione dell’ espurgo 3 
il malato fi pone immediatamente sotto l’ ušo 
delle injezion!, nè mai ne deriva alcun detri- 
mento . 

V'è un solo fintomo, che in queno ftato di 
wonorrea interdice l'uso immediato dell’ injezioe 
ni; cioè il dolore, e l’ intumescenza di ùno, ò 
di mendue i tefticoli. La perseveranza nelľ usò 
dell’ injezioni durante la continuazione *di quefto 
fintomo nuoce affai d' ordinario, e perciò non f 
dee configliare. Non è, che tendano pure ad 
accrescere l'infiammazione del tefticolo , ma sop- 
primendo l’ espurgo dell’ uretra, ci privano, co- 
me vėdremo in appreffo , d'uno dei più efcaci 
rimedj contro l’ intumescenza del tefticolo, pro- 
cedente dalla gonorrea. 

Varie iùjezioni altringenti fi mettono in opra 
dai profeffori, må alcune riuscindo più efficaci 
dell’ altre, neceffaria perciò si rende la disamina 
di quefta pårte del noftro soggetto. 

Quafi tutte le injezioni aftringenti sòno buo- 
ne a scemare l'espurgo. Il vino di Porto, e il 
Claret convenientemente innacquati talora soñe 
inservienti. Vi sono spėffo riuscito con un cuc- 
chiarino di acquavite aggiunta ad un oncla di 
acqua di rose. Anzi quefta fteffa, o la sola ac- 
qua fredda immediatamente tratta di sorgente sof- 
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ferma spelfo l’ espurgo; ma per lo più il loro 
effetto è paffeggiero. Veramente nelle affezioni 
leggiere effe talvolta completano la cura, ma in 
generale famo coftretti d’ impiegare gli altrin- 
genti di forza maggiore. 

Il mercurio in una, o inaltra forma cra lin- 
grediente coftante delle prime injezioni usate 
nella gonorrea. Bgli per altro non s` impiegava 
come un atringente. Imperciocchè a que’ tempi 
l uso di qualunque aftringente fi sarebbe confi- 
derato azzardoso . Quefła maniera di applicazioe 
ne diretta sulla sede del male fi suppose agire 
come uno specifico nella cura di effo. Ma seb- 
-bene io abbia dato l’ intiera, e completa pruova 
alle injezioni mercuriate di ogni generc, € va- 
rietà di forme, non le ho in nefun incontro 
ritrovate più efficaci degli altri aftringenti. Ad 
oggetto di afficurarmi con la mafima pofâbile 
certezza del punto meffo in vifta, ne ho ripe- 
turamente fatto il soggetto delle mie esperienze. 
Tra í diverfi infermi di gonorrea, tutti preffo 
poco afflitti da fintomi confimili, fi fece ad al- 
cuni adoperare una miftura di calomelano sciol- 
ta con una mucilaggine nell acqua; alcuni usa~ 
rono il mercurio vivo sciolto nella mucilagine ; 
mentre alcuni altri praticarono al tempo fteffo 
le injezioni, nelle quali non entrava il mer- 
curio. 

Accordo, che nel maggior numero di qġuefi 
tentativi il mercurio fia riuscito giovevole, ma 
per nessun conto in tal grado, come molti de- 
gl ingredienti co'quali fu pofto infeme per sif- 
faito riscontro comparativo., Laonde non v’ è 
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motivo di supporre, ch'egli agisca iccome spee 
cifico nella cura della Gonorrea, 

Per impedire l'interruzione in ġuefta parte 
dell’ opera si efibiránno nell’ Appendice di que- 
fto Volume le formule di tutte le preparazioni 
da me raccomandate. Tra le injezioni aftringen- 
ti merçuriali le ricette nüm. 1. 2. ê 3.sono for- 
se le più ficure, e le migliori; che fi poffono 
Usare UP 

Îl calomelano usato nell’ injezione sembra agi- 
re in una maniera confimile alla pietra calami- 
nare, al boloʻarmeno, e all’ altre terre aftrin- 
genti; non tanto per alcūna virtù specifica, di 
cui fieno dotate, ma reftituindo iltùono alle par- 
ti indebolite dal male, Quindi conchiudo, che 
tutte qüefte softanze söno operative nella curą 
della gonorred, e nei cafi dove effà non fia par- 
ticolarmente oftinatá, effe aflai d’'ordinario ri- 
dondano. valevoli; La pietra calaminare, o la 
tuzia sottilmente levigat4, sospesa in üna tebue 
mücilaggine forma una ficurifima, e utile inje- 
zione. Jl num: 4 e 5 ne sono lẹ formule, e i! 
num., è una ricetta d'un soggetto ritirato dal- 
la profefione; il quale ad un tempo ebbe una 
pratica affai eftesa in Londra, e che nel corso 
di molta esperienza in queto ramo particolare 
diede la preferenza a quefta, spezie di softanze 
soprą tutte le altre dą lui mai sempre impie- 
gate. 

Codefte terre poffedono un importante van- 
taggio a siffatto propolito. Effe mai nuocono , 
in qualunque copia fi uino. Se fieno livigate 
con sufficiente cura, ed attenzione, G poffong 
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ädoperarė in qualunque quantità , che poffla man 
tenerfi sospesa nel liquido, che serve di lorò 
veicolo. 

L'allume sciolto nell’ acqua forma una injezjo= 
ne ficura; ed utile. Riesce al pari ficùro; e an- 
cora più efficace 5 -quando fi congiunge con uni 
decozione di scorza di quercia; o una infufione 
di'ñoce galla; la di cùi ricetta fi- trova al num., 
E i ; $ 

Il Kino, aftringente 3n quefti tempi molt 
praticato nella diarrea , diviene altresì un profi- 
cuo ingrediente nelle injeżzioni per la gonorred. 
L’ ho in parecchi cali trovato-utile , dove erano 
rimafte fruftranee le altre softanze; nè l’ ho mai 
oflervato dannoso. Siccome non è molto sòlubi- 
lë nell acqua, conviene ridotto in polvere fina 
sospendervelo mediante la mucilaggine , come si 
prescrive al nùm. 10. e ir. 

L’ opio diventa speffo un ingrediente gioves 
volé in queft4 spezie d'injezioni. E ficcome 
serve ugualmente fiavi; o non favi molto dolo- 
te; perciò decido, ch'e’ non tanto agisce come 
ün sedativo, quanto come un aftringente. Il 
num, rz. e r3 sono le ricette delle injezioni 
con l’ opio. 

Alcuni. balsami aftringenti convenientemente 
combinati coll’ acqua danno una buona forma 
d’'injezione per la gonorrea, spezialmente il bal- 
samo canadense, e quello di copaive, come nel 
bum. 13: € t4. 

Il piombo in varie guise riesce molto pròfit? 
e A E a E ceruffa sospesa 
nell acqua con una mucilaggine è speffo impie- 
gata'cõn frutto ma l'aceto di litargirio, e lo 
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zucchero di saturno ftemperato nell’ acqua è di 
maggior sicurezza. Quefte ricette sono, quelle 
del num. 15, 16, 197. 

Di. tutte le injezioni aftringenti, da me pec 
altro- usate , nefluna riesce tanto valida quanto il 
vitriolo bianco sciolto nell'acqua. Alla quantità 
d'un grano, e mezzo in un oncia d'acqua di 
rado genera molta irritazione, € non falla spes- 
so in quefta varietà di mòrbo , dove le solein- 
jezioni di qualfiafi spezie sempre addivengono 
soßłanzialmente benefiche. Fl num. 18 è la for- 
ma d'injezione, che nelle comuni occorrenze di 
pratica cotidiana sono solito usare. Eil num.19 
è una combinazione di vitriolo, e aceto di li- 
targirio, che iùn alcuni casi ho scoperto corris- 
pondere meglio, che cadauna di quefte softan- 
ze prese separatamente. 

Si poflono noverare molti alfi àftringenti 
da qualt si preparano delle injezioni utilifime 
ma le formule, che ho espote, contengono 
più potenti di quanti ne abbiamo sin’ ora di co- 
gniti. Nefuno di ef riesce benefico in tutti i 
casi. Imperciocchè nella varietà del male anche 
il più semplice, il rimedio il più attivo refterà 
talora mancante. Poffo però da fondata esperien- 
za in queto ramo di pratica aflerire, che ciò 
accaderà rare volte, qualora la injezione sia con- 
venientemenťe adoperata, e debitamente conti- 
nuata. y 

L’'injezione vitriolica del num. 19, è ftata da 
me nominata ficcome la più utile formula di ogni 
altra. Accaderà però talvolta, che prontamente 
cederà all altre quel caso, che ha lungamente 
tesiftito a quefta. Per la qual cosa quando con 
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una injezione non abbiamo pronto il buon suce 
cello , senza perdita d! tempo dobbiamo far ri- 
corso all'altre, colle quali il noftro oggetto s2- 
rà più agevolmente compito, che colla continuae 
zione della medefima per qualunque seguito di 
lungo tempo. 

In tutte quente injezioni i differenti ingredien- 
ti sono in quelle proporzioni, che meglio con- 
vengono al corso generale del male. L’ afficurar- 
si di quefto affare era il punto di somma im- 
portanza, € per quanto fi etende la mia offer- 
vazione, vi sono riuscito. Non v'ha però dub- 
bio , che arriveranno di tanto in tanto de’ casi, 
dove fi renderà neceffaria qualche variazione del 
loro grado di forza. Tutte le injezioni di que- 
fta spezie dovrebbono effere di tal vigore, onde 
eccitare’ qualche irritazione nell’ uretra, ma per 
“nefuna guisa tanto gagliarde, onde deftare mol- 
to dolorėé. Laonde quando le preparazioni da 
me indicate non corrispondono tal propofito , ri- 
durre cffe fi debbono più forti; e guando fieno 
di tanto vigore, che sveglino vivo dolore, ren- 
dere fi debbono più dilute. 

Quefto, a mio' avviso, è un obbietto , che ri- 
chiede molta attenzione, perchè quando fia ma- 
nifefto , che leinjezioni debbono nuocere, qua- 
lora la loro forza è maggiore del dovere, cer- 
to è del pari, che poco, o niun vantaggio si 
rittarrà da effe, allorchè fieno troppo deboli ; 
Ho veduto una cura compita in tre giorni col 
fare semplicemente una injezione d'un vigore 
sufficiente, laddove il male per lo innanzi s'era 
prolungato a due, ò tre mefi per mancanzá di 
attenzione a queo punto. Io confidero ciò vẹ- 
<- Bell Mali Vener. Tom. L. E 
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ramente, come uno de’ riguardi di maggiort ime 
portanza nel trattamento della gonorrea. Non 
v'è cosa , che con tanta certezza faccia dilin- 
guere il profellore esperto, quanto la sua abili- 
tà nell’ adattare la forza delle i injezioni alle cir- 
coftanze particolari di ogni caso, checade sotto 
le sue mani. Re 

Nell’ applicazione delle injezioni due circos 
ftanze ci sono, che più particolartnente doman- 
dano attenzione, cioè la maniera di eseguirle , 
e la frequenza del loro uso. 

Si poffono injettare con una borsetta di gom- 
ma elaftica munita d'un cannellino, o con uno 
schizzettino comune. Sia che fi adoperi la bor- 
setta, O lo schizzettino , il cannellino dev’ effere 
perfettamente ottuso, di forma conica, niente 
più lungo d'un mezzo pollice, e il cono di tal 
groffezza vicino alla radice, che non permetta al 
cannellino di penetrare oltre un quarto di polli- 
ce al di dentro dell’ uretra. 

La borsetta, o schizzetto. essendo pieno dell’ 
injezione, e l ammalato fituato in modo sul se- 
dile, che fi tenga il perineo lontano dalla pres- 
sione, ṣ'infinuerà la cannuccia ben unta dentro 
l uretra, fin dove vi poffa penetrare con la ma- 
no dritta, mentre con la finiftra fi abbranca la 
verga, œe la fi trae all' innanzi sopra la cannuc- 
cia. Bisogna. in allora schizzarvi lľinjezione di 
tal maniera, che pofa pervenire alla parte +più 
Jnteriore dell’ uretra, ch'è affetta, ma non però 
con tal forza, che defti dolore. 

Quando lo spurgo scaturisce vicino l eremi- 
tì del membro, pochifima forza fi richiede a 
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gueo oggetto. Ma quando. è alterata la parte 
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þÞiù interiore dell’ uretra, se l'injezione non fig 
spinta con qualche veemenza, ella non giungerà 
alla sede del male, e quindi non ne ridonderè 
vantaggio neffuno. Per la qual cosa innanzi l'uso 
delle injezioni fi dovrà afficurarfı della parte dell? 
uretra, da cui procede l espurgo, il che fi può 
agevolmente farè nella maniera surrifërita. 

Nell’ usare le injezioni fi crede da alcuni con- 
veniente l’ ordinare all infermo d'impedire, ché 
non trapafino nell’ uretra più oltre dal fito del 
male; e ciò per tema, che sospingendo’ unita» 
mente al liquore injettato qualche porzione del- 
lo spurgo, l'infezione venga trasportata a quel= 
le parti, dove altrimenti non vi sarebbe ftata 
offesa. A tal oggetto deve il malato col dita 
medio della mano finiftra comprimere }’ uretra a 
quel punto, dove avvisafi di far penetrare Pin- 
jezione; mentre con laltra si mette in opra la 
borsetta, o lo schizzetto per injettarvęla. Ma 
sebbene non v’abbia necefità di far avanzare le 
injezioni più oltre della sede del male, non v'è 
poi motivo di tanta anfietà per impedire un tal 
taso. Non fi dì a vedere , che in quęefta manies 
ra l infezione fia mai comunicata da una al’ al- 
tra parte dell uretra; almeno io non ne ho avus 
to mai riscontro, e di rado ho ciò indicato a? 
mièi måâlati, come un phnto di attenzione ne- 
ceffaria, Laonde mentre ciò a niente giova di 
bene, certo è, che rendefi più disaggevole al 
malato il fare P injezione a dovere, perchè non 
può al tempo ftefo fare la prefione sulla parte 
superiore deli’ uretra, e maneggiare lo schizzet- 
fo con la dovuta esattezza. 

Pertanto il punto di mafima importanza nelj’ 
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uso delle injezioni fta nella loro frequenza. Non 
bafta il conoscere quale compoĥzione compirà la 
cura, se la non fi usa ĉon quella frequenza , che 
řichiede l indole del male. Si pratica comune- 
mente di commettere all’ infermo duc, o tre in- 
jezioni al giorno. Se quefte fieno di convenien- 
te vigore čcolľ andare del tempo, effettueranno la, 
guarigione. Io però sono pienamente persuaso 
da molta áttenzione su tal propofito, che fi ot- 
terrebbono molto più pronte le guarigioni, se 
eon più frequenza fi praticaffero le injezioni . Ín 
luogo di due, o tre volte al giorno, le faccio 
ripetere settes otto, 0 dieci volte per giorno șṣ 
dal che in vece di diferire la cura a parecchie 
settimane, élla speffo è completa in capo ad al® 
trettanti giorni. ~ 

Debbo notare, che quefto è un punto di tan= 
ta importanza nella cura della gonorrea, che 
niente può compensare Ja sua trascuranza. Ù 
ineficacia delle injezioni f mette speffo innan= 
zi, come un valido obbietto ċòntro di effe, m4 
per lo più la loro mancanza fi scorge dipende- 
+e iù gran pårte da quefta circoftanza. Perciò fi 
deve inculcare agli ammalati il loro uso almeno 
tanto frequente ; guanto l’ ho indicato., Quando. 
veramente scema l’ espurgo, O svanisce totalmen= 
te, non v’ necefità di usare le injezioni con 
tanta frequenza; ma qualora effo continua senza 
scemare, quanto più frequente il rimedio è ap- 
plicato alle parti donde deriva y tanto più pi 
tamente fi ftagnerà. 

Coll’ abbandonare le injezioni, anche idp 
che la scolazione è del tutto svanita, € perciò 
quando v'è ragione di credere, che fi fa otte- 
nuta la guarigione, speflo l espirgo ritorna cor 
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eguale fierezza di prima fia per qualche ftraviz« 
2io, © violente esercizio della persona. In rali 
circolanze fi debbono di nuovo adoperare lein- 
jezioni, e con altrettanta frequenza come innan- 
zi, avendo attenzione di non dimetterle se non 
alquanto dopo,» che la scolazione fia di nuovo 
svanita. 

Allorchè la scolazione jteratamente ritorna ; 
ella è capace d’ indebolire, e rilassare di tanto le 
parti, che ciò solo giunge alla fine a coftituire 
una nuova malattia, formando quanto in gene- 
rale f chiama goceetta. Quetta pertanto richiede 
una differente maniera di rimedj, e il suo esa- 
me avrà ]uogo in un altro capitolo. 

E’ da notarfi, che ho solamente dato yn leg- 
gier cenno di alcuni altri rimedj nella cura del- 
la gonorrea. Ho fatto ciò esprefamente per la 
piena persyafone dell’ineficacia di tutti 1 rime- 
dj, che non sono immediatamente applicati all' 
uretra, e perchè fi scorge, che luso opportu- 
no delle injezioni non manca mai di riuscire u- 
tile, qualora per quthe mezzo fi pofa otte- 
nere la guarigione. 

Quando v’abbia luogo a molto dolore, e in- 
fiammazione, ho offervato di sopra, che qual- 
che vantaggio fi può ottenere dalla miffione di 
sangue, e dalla rigorosa attenzione al regime 
antiflogitico., Credo per altro di dire con ra- 
gione, che pochi sono i cafi, dove quefta si 
renda neceffaria. Un malato di gonorrea deve 
vivere con moderazione, ma per neffun conto 
con quella dieta severa, come nei tempi paffati 
fi prescriveva in tai cafi. Deve vivere in tal ma- 
niera , che fi tengano lontani 1 fintomi infam- 
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Matorj dal divenire arditi, ma non giù coñtàg 
fa alihenza, onde fi corra rischio d'indurre ri- 
lafamento , o debolezza. ; 

Le ctrcoftanze, che particolarmente richiedono 
zttenzłone sono l’ aflinenza da ogni maniera d’ uso 
venereo; e da ogni violento esercizio della per- 
šöna, tal è il troppo camminare, il cavalcare 5 
che più spezialmenté affetta le parti afBitte dal 
male. 

Nel trattamento della Gonorrea; dove neffu= 
ha injezione è meffa in opra; dove il male è 
onnihamente abbandonato alla natura; © trattato 
coi demulcenti, e purgativi; per lo più fi os4 
serva un progreffo regolare verso la correzionë 
dell’ espurgo. La materia dall’ effere sottile, edi 
colorito verdaftros o forse roflaftra dal!’ effere tin- 
ta di sangueşs diviene più confiltente; densa, è 
di colore bianco, o gialliccio: ma dove fi ado+ 
perino le injezioni, ciò di rado succede. Quefto 
procefo naturale è perciò interrottoş e la gua= 
rigione ha speffo luogo senza che fi conosca 
verun cahgiamento nelcofðre; o consitenza dell’ 
espurgo. 

Vi sono alcuni fintomi 5 ċhe accidentalmente 
íi metroko in campo in ogni ltadio della gonor= 
řea, e che sarebbe: da aspettarfi 5 che fi doveffe- 
ro più particolarmente quì esporre, tali sono 
l iaocordamento della verga, e l èvacuazione del 
sangue dall’ uretra. Ma quefti fintomi eflendó 
attefi da circoftanzes che richiėędono una parti- 
colarità di governo inapplicabile affatto allo fta- 
to ordinario della gonorrea, ed ellendo tutti per 
lor natura di maffima importanza, fi riserverà 
una sezione a parte per la confiderazione di ciare 
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cheduno di cfi. Laonde pafleremo in adeffo alr 
esame del secondo ftadio della malattia. 
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Dei secondo stadio della Gonorrea. 


Í, queto ftadio del male tutti ìi fintomi sono 
più violenti, che nel primo. L’'ardore di urina 
è molto più cocente; tutto il corpo del mem- 
b'o diviene flocio, e anche dolente; e F incóre 
ditura ha luogo ad un grado affai tormentoso «e 
Ia materia scaricata dall uretra è d'un colore 
vərdaftro, o foscamente tinta di sangue, e co- 
riunemente fetidifima. Si scopre coll esame, ch 
ella procede dalle parti più supêriori dell’ uretra, 
generalmente daccirca la metà del perineo , dove 
ii malato nell atto della prefione fi lagna d'un 
auto dolore, e dove speffo è percettibile uno , 
o più tumori, prodotti dall’ infammazione eftesa 
ale ghiandole Cowperiane. 

Benchè i fintomi del primo ftadio di gonor- 
rea comunemente fieno affai diftintamente con- 
tralegnati, via frequentemente progredisco= 
10, € ter in uno degli altri ftadj del 
nale, mlime”n queto, che ora abbiamo sot- 
o rifleffo. Ciò nasce dall’ infammazione, chefi 
etende lungo P uretra, o dall effere la materia 
morbosa acrimoniosa più del solito; dall’ effetto 
čun governo inopportuno per parte del mala- 
‘t95 dall? uso imprudente delle injezioni irritan- 
tit, o molto aftringenti; o perchè l ammalato 
fin d’un abito di corpo, che lo rende particos 
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larmente soggetto ad effere attaccato da. 'cagioni 
capaci di eccitare l’ infiammazione. 

Conchiudo , che ciò accade il | più delle volte 
dalla prima, e ultima di quefte cagioni, o for- 
se dalla combinazione di amendue; poichè nel 
maggior numero de’ cafi di quefto A fta- 
dio. del male offerviamo , che ciò insorge sin, 
quafi dal primo giorño, in cui comparisce tal 
'scolazione. Deve senza fallo effere caduto sotto) 
i rifle di qualungue profeffore, che quefto co- 
me pure il terzo, e quarto ftadio dì gonorrea; 
sono spello indotti dalla vita sregolata dell in- 
fermo, e in alcuni cafi dall’ uso smodato delle 
injezioni irritanti. Ma sebbene quente fieno lr 
circoftanze , da cui bisogna rigorosamente guar 
darfi in ogni caso di gonorrea, perchè tendo: 
no ad eccitare uno de’ più disaftrofi malori al 
quali è soggetto l’ uman, genere, nulladimeno 
sono, persuaso , da quanto ṣ'è motivato, che ly 
itato .peggiore-del male frequentemente succede- 
rà ad onta di tutto &ò, che f polla fare per 
opporvifi per parte del malato , come per qutl- 
la del Chirurgo. 

Siccome il metodo in quėfto ftadio di gònbre 
rea è cenzialmente differente uello racco~ 
mandato nel primo ftadio di e rciò G ren- 
de neceffaria la mafima attenziðhe per diftin- 
guerli tra di loro, Nel primo la materia. per lọ 
più scaturisce da un pollice, e mezzo preffo 
l etremità del pene; e dove il male f eftendt 
più oltre all insù dell’ uretra , sebbene P ardore 
d'urina fia talvolta confiderabile , ciò non oftan- 
te il dolore non è mai- tanto feroce, come quel- 
lo, che insorge dall infiammazione nel seconde 
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Îadio del male. in quefto ultimo l’ intiero cors 
po del membro, come abbiamo poc'anzi offers 
vato; è tenero ; € dolente; l incordamento, che 
vi G accoppia, è sommamente penoso, e uda ; 
o più ineguaglianze accompagnate da dolore nel- 
la prefione fi scoprono nel perineo: laddove 
nel primo qualche incordamento , che vi nascé , 
per lo più è moderatifimo. Il dolore è legge- 
rifimo in ogni tempo, che l infermo non abbia 
a scaricáre l urine, nè accorgefi di dùrezzas @ 
ineguaglianze nel perineo , 

Conviene notáre, che ånche nel secondo ftas 
dio del male, quete tumefazioni glandulari nel 
perineo non sono sempre ovvie dapprincipio . 
Nell'atto però della prefone colle dita sono 
agevolmente scôpribili;s anche nel loro primo 
inċominciamento; e nel più avanzato fładio del 
male divengono discernibili tanto al tatto; che 
álla vita. Qualunque volta l’ incordamento acca- 
da in un grado violento liintiero membro acqui- 
fta una fermeżza; e tenĥone, particolarmente 
nel suo corso lungo il perineo, Ciò per altro è 
afai diferente dalle affezioni glandulari; cui in- 
teñdo di alludere: l'uno è un tumore diffuso 
efteso sopra il totale, o`una porzione confide- 
rabile del nýgęmbro; egli non continua fisso, © 
permanente, e sembra dipendere da üna irrita- 
bilità morbosa dei-muscoli del pene, da cui so- 
no facilmente eccitati ad una violente, ed jine- 
guale contrazione., Gli altri da principio sono 
tumori piccoli, circoscritti, dolenti al tatto, che 
non sorgono, nè fi deprimono prontamente, € 
che rimangono più, o meno persiftenti seconde 
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che i fintòmi, a’ quali sono conne , G spiega- 
no più, o meno violenti. 

Codefti tumori, come ho già offervato, pro- 
cedono da uno ftato infiammatorio delle ghian- 
dole del .Cowper, indotto dall’ infiammazione 
ehtesa lungo i loro dutti, i quali dalle ghiando- 
le medefime terminano nell’ uretra. 

Quì l’ infammazione , quando giunge all’ api- 
ce, in maāniera fimile a quanto succede nell’ al- 
tre parti, è molto dispofta a paffare in suppu- 
razione; e ficcome la formazione della marcia 
nella softanza di quefte glaudule è capace di ec- 
citare le più perverse conseguenze y niente per- 
ciò fi dovrà omettere, che poffa tendere a pre- 
venirla. Quando vi $ è formta la marcia, se 
non fia immediatamente scaricata da una efterna 
apritura, è prontiffima a scoppiare dentro l’ ure- 
tra, e a produrre delle scolazioni, che in alcu- 
ni cafi non ceffano, se non con la vita dell in- 
lermo. 

Perciò al primo appreffamentò di queflo se- 
condo d{fładio di gonorrea tutti i noftri lavori 
debbono impiegarfi a rimuovere, o minorare P 
infiammazione. Se l’'infermo sia pletorico deve 
privari d'una notabile quantità di sangue con il 
salaffo, e se gli applicheranno alles#parti dolen- 
ti dieci, o dodici sanguisughe. Qualunque fia il 
di lui abito di corpo non fi ometterà }’ applica- 
zione di quefte, e fi ripeteranno più d'una vol- 
ta a tenore del loro effetto, del grado d’ infiam- 
mazione, e dell apparente tumore. Si apporranė 
po sulle parti affette le poltiglie saturnine: il 
ventre fi manterrà libero con blandi laffativi, e 
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T infermo fi porrà ad un vitto tenué5 È rinfros 
ŝcante 
= Se pef la violenza dell infiammazione; o per 
l'uso imprudente delle injeżioni aftringenti fi fia 
soppreflo l espurgo; molto profitto ne derive- 
rà dal sollecitarne il ritorno, Quefto per altro 
non è da tentarfi coñ topiċi di natura irritante 3; 
guali sono le candelette , ele injezioni ftimolan- 
ti, come taluni configliano, ma fi dee procura- 
re con ficurezża collo schizzarvi di tanto intan- 
to delle injezioni di olio intiepidito, e di altri 
ammollienti, come le decozżioni tiepide di ses 
menza di lino, e di altea. 

Ma sebbene troviamo dall’ esperienza , che mol- 
to nocumentó fi teca dall applicazione dei fti- 
molanti direttamente all’ uretras sappiamo, che 
vi fi poffono adattare alla pelle con ficurezza, € 
vantaggio. Il perchè quando l’ intumescenza non 
minora prëfto con la cavataġdi sangue, e glial- 
rri rimedj surriferiti in diverfi incontri ho trat- 
to dell’ utile dall applicazione de’ vescicanti alle 
parti affette, e coprindo le ferite delle mignatte 
coll’ empiaftro adefivo. Quefta pratica fi puòame 
mettere il giorno anche dopo la lero applica- 
zione. Si farà, che il vescicante ricopra tutto 
i] perineo. 

Allorchè i rimedj configliati sono cautamen= 
te, € a dovere applicati, di rado mancheranno di 
rımuovere l'infammazione; ma quando non fia 
ciò compiutamente eseguito, e quando il tumo“ 
re, O 1 tumori avanzino allo ftato di suppura= 
zione, la natura, per quanto è pofābile, G do- 
wrà afistere mediante l’uso frequente, e libere 
delle pappe cmollienti, e delle fomente, e coz 
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me prima fi scopra una fluttuazione di mâteria ; 
la si dovrà scaricare da un’ apritura fatta lungo 
tutto il tratto del tumore. In queto modo si 
produrrà una piaga difficile a rammarginarfi; ma 
se la coftituzione della persona fia sana, fi ot- 
terrà alla fine l2 guarigione, nè v'ha altro me- 
todo a me cognito, che sì prontamente impedi- 
sca lo scoppio della marcia dentro l uretra. 
Quando fi presenti quefta calamitosa circoftan- 
2a di materia raccolta in una, œ più di quefte 
glandule che s` apra il varco nell’ uretra, nella 
sua cura appena alcun vantaggio ne deriverà dall’ 
arte tutta. Le injezioni, come ṣ`è offervato nell’ 
ultima sezione, in vece di riuscire utili, reche- 
ranno piuttofto nocumento., Effe non poffono 
penetrare nella cavità della glandola, dove sòla- 
mente poffono divenire proficue, e coll impedi- 
re per alcun tratto 1il libero gemizìo della mar- 
cia, il chè in ogni ascefo è defiderabile, ser- 
vono a cagionare il suo radunamenñto, e alter- 
nativamente la impetuosa sortita in maggiore 
quantità di prima. f 
Allorchè non fi sospėtta la cagione di tale in- 
conveniente tanto il malato, come il profeffore 
sono capaci di credere, che ciò provenga da di- 
fetto delle injezioni: perciò fi mette in opra 
ogni varietà del rimedio, ma preffo che lo ftes- 
so effetto ne risulta da tutti, e l infermo dopo 
eflere reftato perplèfo, e nojato per molto lun- 
g0 tempo, si trova, per niente meglio di prima . 
In quefta circoftanza del male alcuni profes- 
sori hanno consigliato un trattamento mercuria-e 
le, @ particolarmente le frizioni mercuriate so- 
pra il perineo; ma sebbene ne abbia veduto 
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francamente, e compiutamente eseguita la pra- 
tica, non ne ho mai conosciuto risultanza dial- 
cun vantaggio. Il mercurio nemmeno riesce uti- 
le nelle piaghe, che seguono all apertura degli 
ascefi nel perineo pròcedenti da gonorrea. Sull 
ideas che siffatte piaghe fieno della Refa natura 
di quelle, che succedono ai buboni nella lue ve- 
nerea, è ftato comunemente prescritto il mercu- 
rio. Ma quantunque l'abbia veduto tipétutamen=- 
te usar, non solò per la cùrá di quete pia- 
ghe, ma per la discufione delle preventive in- 
tumescenze delle ghiandole, non ne ho mai co- 
nosciuto derivarne alcun benefizio evidente. 

Tutto, che in tali circoanze può farfi con 
ċonvenienza, s'è di procurare, che l infermo 
viva di tal modo , ch’ effettivamente valga adin- 
vigorire la sua coftituzione. Il vitto dovrà es- 
sere rilorante, e nutritivo. Riescono talvolrà 
utili 1 bagoi freddi, spezialmente nel mare; e 
in alcuni incontri la corteccia Peruana in larga 
quantità s'è efibita con frutto. , 

A neflun momento di quefto ftadio di gonor- 
rea sono ammifibili. le injezioni, e sospetto , 
che il discredito , in cui sono cadutè preffo mol- 
ti, dipenda dal efferfi promiscuamente adopėra- 
te in ogùi ftato del male. Abbiamo ormai vedu- 
to, che non fi poffono usare con verun aspetto 
di buona riuscita, quando attualmente fi fia in- 
trodotta la suppurazione; e con un piccolifimo 
riflefflo fi verrà a comprendere, che non fi deb- 
bono configliare durante lo ftato inflammatorie 
del male. Mentre le parti sono infiammate , piut- 
toto, che procurare di sopprimere l’ espurgo , 
tentare Gi dee di promuoverlo. Nullaltro tende 
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ton tanta ficurezza a moderare tutti 1 fintomi $ 
ed ho replicatamente- offervato, ch’ effi tutti sì 
inaspriscono di più da tutto ciò,. che tende in 
qualche modo a soffermare la scolażione. Ľaon- 
de conviene, che i giovani Profeffori fi tengano 
attentamente in guardia contro l’uso delle injezio-~ 
ni in qualunġue periodo di queto ftadio della 
gonorrea. Ella è quefta una pratica, che nel 
primo ftadio del male, come abbiamo veduto , 
conta per l'unico rimedio, su cui fi debba col- 
locare ogni fiducia, ma che in quefto, evidente- 
mente porta a pericolo l’ infermo, e quindi ri- 
donda in discredito di chi la configlia. 

Oltre gli ascefi glandulari di quete parti , 
che abbiamo ora descrĝti, in quefto ftato del 
male sono pronte ad accadere delle raccolte di 
marcia, non solo nella softanza cellulare. del pe- 
rineo, ma nei corpi cavernofi del pene, come 
pure nel corpo spugnoso dell’ uretra. Il tratta- 
mento di quei deve per altro effere tanto esat- 
tamente quale l'abbiamo indicato per gli altri , 
ficchè non v'è bisogno di favellare più oltre su 
queto. A prevenire, per quanto è poffibile, il 
rischio , che siffatte collezioni scoppino dentro 
l’ uretra, la marcia fi dovrebbe scaricare per via 
d'una libera apritura lungo tutto il tratto del 
tumore, subito che il G offerva compiutamente 
formato . 

Allorchè le collezioni di materia in quete 
parti, o fieno fituate nelle ghiandole Cow peria= 
ne, o nelle parti molli contigue, terminano , 
come fanno talvolta, in aperture efterne, nel 
tempo fteflo, che fi forma una comunicazione 
coll’ uretra, l’ urina scappa dalla piaga, e cos 
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iene a produrf un altro male, chiamato sino} 
o fistola del perineo. Quefto ricèrca di effere 
trattato conformemente ai fini di ogni altra par- 
te. La sede dell ascefo dee metterfi all’ aperto da 
un capo all’altro, e dilatando l’ apertura nell’ u- 
retra, se il malato d'altronde fia di buona salu- 
te, fi otterrà per lo più la guarigione, procu- 
rando di saldare la piaga dal fondo nel modo 
consueto (*). 

Si può addurre, che se quefto riesce così uti- 
le, dove la marcia abbia già di per se formata 
un’ apertura tanto internamente, ch’ efternamen- 
te, una pratica confimile fia poi da adottarfi , 
dove l ascgffo s'abbia solo aperto il varco nell’ 
uretra; vále a dire, che vi fi debba fare una li- 
bera incifione, e tentare la guarigione nella mą» 
niera, che abbiamo già avvertito . 

Qualora l apritura nell uretra fia tale; che 
permetta al’ urinail paffaggio nell’ asceffo , la pra- 
cica accennata si ha senza dubbio da adottare , 
perchè neum altra riescirà proficua, e il mala- 
to dee rimanere in uno ftato di grande sconcer= 
to, e miseria, qualora quefto scọncio continuas 
ma quando gl’ integumenti efterni reftano intat- 
ti, e quando l urina non trova adito nell’ asces- 
SO; metter non fı deve a tal fatta di cimento . 
Per quanto incomodo polla effere lo scolo della 
marcia dall’ uretra, e per quanto a lungo ciò 
pofla durare bisogna che l’ infermo fi afloggetti 
piuttofto a quefto , che all’ evento incerto d un 
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{(*) Ved. Istit. di Chirurg. Cap, XV, 
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foro filtoloso, che sempre riesce tedioso , € mo= 
leto qualunque fia P indicazione, con la quale 
la malattia venga in appreflo trattata. 
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Del terxo stadio della gonorrea. 


Í. guefto ftadio di gonorrea- unitamente allar- 
dore d’ urina , e agli altri fintomi ordinarj del- 
la malattia fi querela l’ infermo d'un forte dolo- 
re fisso nella parte superiore del perineo, ac- 
compagnato ad una sensaziòne di pienezza, édi 
tenĥone in tutte le parti contigue all’ ano .- Lá 
voglia ď' urinare è più freguente, che in ciascu- 
no de'due ftadj precedenti , e comunemente l’ u- 
rina sorte con molto dolore, e difficoltà; spes- 
so ancora goccia. Il tenesmo, o un frequente, 
a doloroso conato di scaricare il ventre ha spes- 
so luogo, e in alcuni cafi a tal grado penoso , 
che aumenta di molto la miseria dell’ infermo . 
In alcuni cafi anche nel principio della malat- 
tia il dolore nel mandar fuori l'urine è tanto 
fiero, che induce calore , e gli altri fintomi feb- 
brili; e nello ftadio più avanzato di quefta ho 
veduto la febbre ad insorgere molto ardita. Que- 
fto ftato della gonorrea in alcuni incontri pro- 
cede dall’ infiammazione, la quale dalla punta del 
pene, che abbiamo indicato effere la sede del 
primo ftadio del male, lentamente, e in modo 
graduato fi spande all’ indentro; ma più frequen- 
temente fi mette in campo all improvviso o per 
šl tenore sregolato' di vivere dell’ infermo , n 
chè 
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ch? egli fi esponga a qualche violento csercizio 
fia a piedi , oa cavallo. s 

Esamingąndo le parti affette la: verga perlo più 
fi trova in uno ftato di flaccidezza, e jrritabili- 
tà, preffo che veramente come l'abbiamo descrit- 
ta nel secondo ftadio di quefto disordine . Uni- 
tamente però a quefto dal comprimere le parti 
d'intorno il termine del retto fi deftą un senso 
di dolore, che mai fi sperimenta in veruno degli 
ftati ormai descritti, € dall’ intyoduzione del dito 
nell? ano , fi scorge notabilmente gonfia. la pro- 
ftata, e in tale ftato q’ irritabilità , che appena 
può tollerare d effer toccata. 

* Lo fteffa grado più lieve di quefta, affezione 
eccita molta moleftia, e da voglia d’ urinare ra- 
damente cefa pep pochi minuti di seguito . 
Quando però il male è ftaro di lunga durata , 
la proftata, che abbraccia vicinamente l`uretra , 
o che apparisce piuttofto in quefta parte forma*+ 
re per certo modo il paffaggio all urina, fi ren- 
ide speffo ‘tanto, gonfia, che qual intercetta il 
corso all’ urina, come quando `l uretra È total- 
mente oftrutta. Coloro veramente ignari di que- 
fto ramo di pratica sono al caso di sbagliare 
quefta affezione per alcune ftrigniture dell ure- 
tra 3 in conseguenzą fi ammette dell. indugio, 
nell usare i convenienti rimedj y e i tentativi 3 
che frequentemente fı fanno per superare le sup- 
pofte ftrigniture , troppo, speffo, riescono.. detri= 
mentofi. Sovente in fatti nè la candeletta, nè il 
catetere , allorchè impiegansi per liberare la, sop- 
prefione dell'urina, procedente da siffatta cagio- 
ne; fi poffono, introdurre; perchè il glande in 
alcuni cafi è tanta gonfio, che oblitera quafi af-. 
Bell Mali Vener. Tom. I. ` Ẹ 


82 TkRaftrTato 

fatto la via; e in alcuni altri dalla intumescéhza 
d'ùno solo dei .lati del cañale, una parete è 
spinta affatto sull'altra; ficchè. P introduzione 
della candėletra reńdefi o impraticabile, o alme- 
ño dificile, é incerta. 

Siccome solò nel principio di qùefta affezìone 
qualche efferzisle vantaggio fr ricava dal soccore 
so dell’arte, c ficcome egli è queto un male ṣ 
che nello fato suo il più avanzato eccitail mas 
sino pofibile patiménto, incontańente al suo 
Primo attacco {i dee applicarvi que’ rimedj, che 
l esperiènza ha dimoftrato r più efficaci per ris 
muoverlo. 

Di tuyi quei, che io m’ abbia mat impiegato; 
la tempeftiva cacciata: di sangue è quafi l unico“ 
da cùi qualche màavifefto vantaggio fi abbia ri- 
cavato. Ella deve ceffere immediatamente prescri> 
ta alla prima incūürfione del dolore, nè convie- 
me farf ribtezżo per lx coftituzione debole, e 
dilicata. Įn una persoña' di tal fatta F evacuazio= 
ñe senza-dubbio dee ammiñiftrarfi con maggiore 
risparmio, che dove sufifta la pletora. Ma ane 
che nel più dilicato abito di corpo una dose dë 
sanguë dee eftrarf im proporzione delle forze 
del malato, prima con la' lancetta, e poi colle 
mignatte appiccate alle parti affette. Confidero 
il salaffo quì egualmente neceffario, come. nei 
casi di pleuritide. In quefta veramente la vita 
del malato corre maggior pericolo, ma: nel caso 
noftro il futuro conforto, e compiacenza della 
di lui vita è meffa a cimento. Laonde in neflun 
yncontro fi ha ad omettere- siffatto' ajuto. 

Parlo con la maggiore decifione su quefto in 
grazia dei var} esempj presentatifi alla mia pro- 
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Pria öfferväzione, dove le più micidiali con- 
geguenze derivarono dalla omifione di quefto 
rimedio; e in virtù di 'molti`altri terminati 
felicemente s dove fu praticato liberamente 
Tuttavolta il primo ftadió. del disordine è solo, 
dove egli agisce con maggior frutto; principal- 
mehtes a dir. vero, nella prima insorgenza del 
fintomi inflammitotj . Imperciocchè quando la 
proftata sè tumefatta; € infiammata a qualche 
grado notábile, nè quefto, nè alcun altro com- 
pénso è ficuramente valevole a rimediarvi. Do- 
po un lungo corso di tempo una proftata inə 
groffita fi troverà talvolta impiccolita; ma que- 
fto più speffo accade, senza che fiamo in iftato 
di renderne conto; e non come una neceffaria 
conseguenza di alcuna medicina impiegata àa que+ 
Rgifocina o oi 
. I vescicatot qùì non preftano güel sollievo 3 
che talvolta se ne ricava nelle intumescenze del- 
le ghiandole Cowperiane.; nè mai fi ottiene gran- 
de profitto dalle applicazioni saturnine. L’ opio 
tanto efibito. per bocca; come in cliftiere riesce 
più giovevdle di ogni altro. rimedio per calma- 
re il dolore, e minórare l irritazione. Probas» 
bilmeñte però dal giungere in più diretto con- 
tatto. con le parti åcciáccate diviene evidentemen- 
te più utile; quando fi applica in cliftiere, e 
sembra risponder meglio in piccole dofi, fre- 
quentemente ripetute, che in copiosa quantità 
ad una volta. Trenta gocce di laudano, meschia- 
to. con due once di amido fino, e schizzato pla- 
cidamente nel retto; affai d’ ordinario reca un 
immediato sollievo; e finchè quefta dose fi pro~ 
va cfMicace, ella non si vuol accrescere. 
; E 2 
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Mentre gli optati 'efibiti ` in ‘queta manierą 
scemano l irritabilità degli organi’ dell'urina , 
apportano ancora molto sollievo rimovendo quel- 
la penosa, e frequente voglia di scaricare il vens 
tre, la quale speffo affligge le prida compre- 
se di quefto male. 

Sin quì niente ho detto circa luso delle ins’ 
-jezioni, che frequentemente fi adoprano in que- 
fto, come in altri ftadj di gonorrea per soppris 
mere la 'scolazione. Quefta per altro è una pra» 
tica da non adottarfi per ` 'neffun` conto. ` Ella è 
ftatą da principio suggerita senza rifleffo alla'sua 
tendenza , ed è ftata poscia coltivata per effersi 
puramente una tal volta` adottata. Nel“ secondo 
ftadio di gonorrea ebbi occafione di porre invi- 
fta, che l’ espurga in'vece di sopprimerfi , fi do- 
vrebbe piuttofto agevolare. La 'fteffa offervazio -= 
ne ancora più validamente quì fi competes do- 
ve la sopprefione dell espurgo tende’ sempre ad 
aggravare ogni fintomo, e dove offerviamo spes? 
„so ottenerfi un notabile sollievo dalla sua” ripro- 
duzione. Ciò, come abbiamo ` offervato nell’ ul- 
tima sezione, piuttofto far fi dovrebbe median- 
te le injezioni emollienti calde , ` che per mezzo 
di quelle, che recano ftimolo, € dolore. Code- 
fte, per mia cognizione fi configliano a quefto 
oggetto. Siccome però le ho evidentemente’ ri- 
levate molto nocevóli , ancorchè maneggiate nel 
più cauto modo, e ficcome' per ' verità “fi offer- 
va, che la malattia da principio; è speffo indot- 
ta da quefta medefima pratica, non efito adire; ` 
che fı dovrebbe universalmente affatto ` abbando= 
nare. Per una confimile ragione quì non sareb- 
bero mai da adoperarfi le candelette, 
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l ka injezioni ammollienti divengono utili non 
semplicemente, perchè sollecitano un espurgo più 
copioso dall’ uretra; ma perchè mitigäno l irri- 
tabilità, delle parti affette, e così scemano il do- 
lore. Fae poi vi fi congiungano gli opiati, 
in quefta maniera ancora più validamente effe 
agiscono. Una infufione di „capi di papavero , e 
di radice dì altea usata calda serve fingolarmen- 
te, bene a tal uopo. Le polżiglie calde applicate 
efternamente al derrettáno ; e al perineo sono 
altresì proficue. Qualche vantaggio eziañndio si 
trae dalle fomenta calde; ed ho veduto il bagno 
caldo ad apportare molto sollievo. 
. Tutti per altro quefti, rimedj agiscono sola- 
mente come, palliativi. Mediante però il loro 
uso il crucio attuale può molto mitigarfi 5 men- 
tre natura, in corso: di tempo, ajutata da cauto 
governo , può alla fine cempiere la cura. Così 
almeno nella serie delle mie offervazioni è acca- 
duto, in parecchi incontri, dove l’ intumescenza 
di guenta. glandola non fia arrivata a qualche gran 
volume: Ciò però è ftato il più delle volte la 
Conseguenza :d' una rigorosa attenzione nel regi- 
me; che l’ effetto delle medicine: 'In quefto scon- 
certo fi offerva coantemente ; che nuoċče gualun- 
que cosa, che delta nel corpo moltó calore; fia 
quefti l'esercizio della. persona; o i cibi, e le 
bevande risčaldanti . Quindi schivare fi dovrà 
ogni cosa di quefto generc, particolarmente jl 
soverchio camminare , e il moto a cavallo; il 
mangiare in copia di softanze animali , spezial- 
mente quando si abbonda del pari. nel vino, o 
in altri liquori forti, è spiritofi. I} vitto confi- 
fterà di latte, e vegetabili con niente maggiorg 
TAi, 3 
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porzione di cibo animale, cho- fia neceffaria a, 
softenere le forze dell’ infermo. 

Si useranno principalmeute di tali bibite, che 
tendano a. spuntare lacrimonia delle urine,” e à 
lubricare le- parti, per le quali. trascorroño'; ta- 
li sono linfufone di semenza di Mno, e di alè. 
tea; l.emulhioni di. mandorle, e la gomma ara= 
bica ftemperata: nellacqua. 

Ho fatto comprendere , che prefto. poca cres 
denza nell’ attività di qualunque medicamento per 
dileguare la tumidezza della proftata , quando per 
mala sorte abbia acquiftato un volume notabiles 
Un riguardo all'opinione altrui richiede, che ` 
fabilisca. i fondamenti, su quali s>appoggia que- 
fla opinione., Il farò dandọ in breve contezza 
delle medicine, che sono. ftate impiegate in vi- 
Qa di ovviare a siffatto. disordine. 

Quando. sono frułranei gli altrt rimedj, e in. 
alcuni casi ancora prima di metter quefti libera- 
mente alla pruova, nella pratica ordinaria viene 
raccomandato il mercurio. 'Futtavolta ho molta 
ragione di credere, che afai comunemente, se 
non sempre, quefto: fia nocivo. 

Nella fteta mia primitiva pratica ebbi frequens 
te l'opportunità di. vedere quefto disordine , e¢ 
cffendo portato dalla conversazione con altri > ad 
aspettarmi uý benefizio effenziale dal mercurio , 
francamente l>ho usato per parecchi ` anni. Deb- 
bo nulladimeno confeffare, che mai mi accorfi , 
che da efo ne ridondaffe alcun vantaggio , Ee 
doye in alcuni cafi l'effetto di queta pratica fi 
spiegò in danno evidente. v 

Il mercurio'inon:ebbei mai alcùnefferto ovvio 
nel diminuire 1l tumore, ẹ coll'aumentarç. l' irs 
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ritabilità della macchina, benchè dato in piccole 
dofi, ẹ nella più cauta maniera, per solito rese 
le parti affette più dolenti di prima. Per quefto 
motivo il mercurio apparisce,non solo disutile, 
ma un dannoso rimedio, ficchè nei tumori di 
quefta glandula P ho in adeffo intieramente abs 
bandonato. ' 

Ins siffatti casi È ftata altresì molto raccoman- 
data la cicuta. Quantungue però fatte ne abbia 
delle pruove complete, e piehifime, non ho 
certezza, che in alcun incontro ella fia mai riue 
scita giovevole, In alcuni la malattia apparve 
cedere mentre fi adoperava la cicuta, ma ciò fu 
solamente dopo trascorso un tempo lunghifimo, 
e in numero di cafi inferiore a quello, dove 
quefto rimedio non fu mai praticato. Come pe- 
YÒ sotto un conveniente governo ellą fi può a- 
daperare senza alcun rischiò dell’ infermo , qua- 
lora gli altri rimedj non riescono, e dovę fia 
neceffario il fare qualche casa, converrà sotto- 
porla ad yna pruova più forte, prima di deve- 
Dire ad alcun giudizio definitivo., 

In tumori di altre parti avendo offervati dei 
vantaggj manifefti da una  decozione di meze- 
reo, usata la ho in quelli dẹlla poftata. In al- 
cuni comparve utile, ma giammai con tanta evi- 
denza, che mi abiliti a parlarne con certezza ; 
Allorchè va unita alla sarsapariglia (*) sembra in 
altri cafi divenire ancora più attiva, e la muci- 
laggine contenuta in quefla radice col retunderę 


(*) Ved. E Append, num. 45. 
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|’ acrimónia del mezereo, lo rende più aggtade 
vole al palato, e più accetto allo ftomaco. 
= Tra gli altri rimedj impiegati nei tumori del- 
la proftata il bagno di mares e la bibita dela 
sua acqua è ftato úno’ dei più frequenti . Dove 
quefta malattia fia congiunta con úna diatefi scro-= 
folosa qúefto rimedio certamente fi prova ùtile. 
Egli non diléguerà mai speditamente il tumore! 
ma invigórindo la coftitüzioņne appariscë in al- 
cune ċircóoftanze rendere l intumescenza meno 
peïfistënte del solito; qualora non fi adopera sif- 
fatto rimedio ~ Bisogna intanto riflettere 5 che tut- 
ti i purganti forti sono moltodannofi. Così ac- 
cade in ogni ftadio di gonorrea ; ma sopra tutto 
quando’ la proftata y o la vescica sono affetteś A 
motivo della irritazione 5 ch’ eccitano >’ non solo 
induconó” únó ścarico più copioso ma rendono 
l’ inclinazione a vuotare l urine molto più fre- 
quente , e più dolorosa. Laondé quando, fi ùsa 
l'acqua farinas non deve quefta prenderfi in 
ñaggior dose di quanto serva d'un sitieni 
lafante > | l 

Il tümore della proftata ñon termina in sup- 
purazione, come fanno sovente i tumori dellľal- 
tre glandule dell’ uretra. Quando quelle del Cow- 
per, o güalüngue altra’ delle più' minute del’u+ 
retra s' infiamma,“ ò effe suppuranò y o se ne ot- 
tiene la` cura per discúfione! ma- nelle affezioni 
confimili dellz proftata ciò rariffime volte succes“ 
de. “Alorchè I tümöre’ non . cede alle discrete 
cavate di sangue,’ o quando in seguito non mi- 
jora gradualmente egli rimane preffo che dello 
fteffo` volume ;’ e durezza, o diventa più groffo s 
e più sodo'y finchè finisce in vero‘ scirro di gran- 
deza coñfiderabile, 
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n quefto ftato del -male l’ espurgo è per lo 
più acre, € sottile. Unitamente alla materia del- 
le parti contigue, dell’ üretraj che sono per so- 
lito più, o meno äcciacate; üna prodigiosa quane 
tità ne viene tramandata dalla glándula fteffa; il 
che; come vedremo in progreffo , ¡forma una 
delle più oftinate varietà della goccëttas, — 

= Ánche nel principio, di quefta affezione delia 
proftata ; come „abbiamo già ħhotatos il canale 
ell’ urina È speffo molto oftruito. Ma- hel mag- 
giore avanzamento del male in alcuni cafi ĝue- 
fo oftacolo giunge a tal misūra, che fi rendé 
insormontabile . Sia perchè il canale. reĝi com= 
Plertamente _ otturato dall’ adefione reciproca -dei 
lati della glandula intúmidita ə come fi afferisce 
âvvenire; -ma che non ho mai veduto, o iper- 
chè il paffaggio. fia coartato per linegúale intu- 
mescenza dei lati della medefima > avviene. tal- 
volta, che introdurre non: fi poffa nè la cande- 
letta, nè la ściringa. În quefto CaSO a poichè ùn 
obice totale fi forma al paffaggio dell’ úrinas ob- 
bligati fiamo a trarla fuori mediante „la punzio= 
fe della vescica, che fi può: fare sopra. ìl pube, 
o paffando il trocart deniro la vescica per 
la via del retto © sospingeridolo dal lato della 
glandula viziata (")»< E’ per altro da notare nel- 
la formazione. del foro con il trocart per l é 
ftrazione dell’ úrina dalla vescica, che il sommo 
ingroffamento di quefta glandulà esclude ogni 
čentativo a quefto propofito tanto nel perineo > 


; EA ; 


(*) Ved, Tratt, di Chirurg. Cap. XIL 
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gomë nel retto . In tal caso bisogna neceffarias 
‘mente ridurfi all operazione sopra íl pube. 
-In siffatte circoftanze tutto ciò, chel arte può 
fare, è di preservare il pafaggio all urina ri- 
tenendo la cannella nel foro, e mantenendo l’ in- 
fermo'al poffibile esente da dolore mediante le 
dósi d’opio adequate alla miseria, a cui egli 
soggiace 
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Del quarto stadio della gonorrea. 


Å cad talvolta, che f sintomi inflammatorý 
pafino facilmente oltre la parte anteriore delP 
üretra, e f moftrino con più forza, e violenza 
nella più alta parte del canale. Così quantunque 
lo ftadio terzo del male, nel quale, come ab- 
biamo veduto, la prọftata è' principalmente af- 
fetta , venga alle. volte prodotto dal? infamma-= 
zione, che fi eşpande da quelle partt, che sono 
unicamente interefate, quando ha luogo il se- 
condo ftadio di effa, nulladimeno esempj speffo 
$` incontrano dell’ infammazione, che paffa dalla 
punta dell uretra lungo lintiero corso del cana- 
le , senza che il male si fifi nella -più violente 
maniera sopra la +proftata, o la vescica. Fn al- 
cunt cafi la proftata è affetta, mentre la vescica 
fteffa rimane intatta ; laddove fn altri lo sconcio 
agevolmente trapaffa oltre quefta glandola, e 
afale con molta violenza ogni qualunque parte 
della vescica. 

In alcuni cafi la vesciça refta affalita quafi dal 
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primo attacco del male. L’'infammazionė Serpeg- 
gia sì rapida lungo l'uretra , che la vescica dua- 
le nel corso di poche ore dal cominciamento del- 
la scolaztone. Cià per altro. accade più frequen- 
te dopo qualche durata dell espurgo, e per Io, 
più fi può dedurre come consèguenza di molta 
ẹespofizione al freddo , e alb imilot di sforza 
yiólento nel camminare s o scavalcare , o come 
effetto d'una injeztọne schizzáta con troppa ve~ 
menza nella parte supériore dell’ uretra .> 

L'infermo al primò appreffamento del male fi 
A di molta inquietudine , che alla fine tere 
mina in fiero dolore sopra tutta la regione del- 
la vescica, particolarmente intorno il suo callos 
accompagnato da frequente, e dolorosa voglia 
d' urinare, e speffo da tenesmo. Fn alcuni cafi it 
dolore ë principalmente fitto intorno l'anno; ma 
in generale tutte le parti inferiori dell addome , 
particolarmente quelle dintorno la regione del 
pube, sono gravemente dołentiy e in alcuni in- 
contri gli fte reni divengono affetti fa per 
fimpatia nervosa, oppure per P infiammazione > 
che fi propaga dalla vescica lungo gli ureteri. ` 

in genere 1l dolore spezialmente dopo vuota» 
te Purine fi eftende alla ghianda del membro, e 
ficcome quefto con la sopprefione del corso al- 
le urine sono fintomi comitanti sempre la pie- 
tra, perciò de’ cafi di quefto genere , quando 
sè teñuta segreta la ftoria dek male, hanno fat- 
to equivoco con quelle della pietra in vescica . 
Se P espurgo, dall’ uretra non è ftato soffermato 
dalle injezioni, eł continua, come se neffuna af- 
fezione della vescica foffe occorsąa; € in genera- 
le qualche interruzione, chẹ incontra P.espurgos 
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riesce-solo temporaria» Infieme però con ikiio: 
lito espurgo` dall’ úrętra z; quale :ha luogo nell’ 
üno ; 5 o nell’ altro dei differenti ftadj, che, abbia- 
mo, ewtto , > unå notabile > copia, di materia sor- 
te fuori con l urina. Quefta appärisce , torbida ; j 
come, se inescolatá cì foffe della materia purulen- 
tes, ma esaminando il. sedimento , che per solito 
ši, forma a;capo di poche ore; fi riscontra cons 
sitere. quafi, totalmente, di- muc. 

: Dal!’ avanzata continuazione della malattia que- 
fa mäteria , contenuta nell’ urina afume un’ ap- 
parenza- molto :divéērsa. In luogo di essere stace 
cata , è divisa in flacce, come dapprima ;divie= 
he in, adesso tigliosa , e: viscida ; raffomigliando 
in gran, parte al żalco.diluto:hell’ acqua a consiz 
stenza di gelatina.  Quefta, materia gelatinosa è 
sospesa. nell úrina appena vuotata s ma presto fi 
separa s€. cade al foñdo , dove : s'attacca sì, te+ 
nacemente alle. pateti del vaso, in cui fi. racco- 
glie, che con difficoltà la fi stacca. Ín alcuni cã- 
fi quefta softanza è chiara, e. trasparente; má 
per lo più è tinta di color : giallo, e alquanto 
opaco. 

Allorchè qualche cöpia nolabils di questa ma- 
čeria è sortita fuori il malato comunemente si 
sente alleviato , e continua in buono {tato per 
tempo- più luogo; o più corto a tenore del gra- 
do d’ infiammazione, che vi fi accende. 

‚\Īn. alcuni cafio la quantità di guefta matéria 
Yiscida è scarfiffima > niente più effendovene di 
quanto bafta a lievemente coprire jl fonda. del 
vaso s meñńtre in altri sembra èlla formare più 
della metè di quanto esce dalla vescica, Allor- 
chè: monta a sì notabile quantità , essa tende 
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grandemente ad impoverire le forze > dell'infermo; 
Gcchè” ‘poche coftituzioni valgono” a refiftervi 
a “lungo. ia ALLA 
' Dalla’ natura delle parti, in he fta fituata 
quenta ` malattia, sarebbe da aspettarfi, che guefta 
dovesse “effere la più terribile’ offesa , che `recar 
a 'la gonorrea’ Ma la cosa per' nessun conto 

è tale.’ La malattia descritta’ nell? ultima sézione, 
cioè il tumorç della proftata diventa sempre di 
maggiore. rovina < Pochi di quekti' fi i riftabilisco-' 
no , laddove in gran numero sÌ ottengono le 
guarigioni di tutti coloro ,"che colti” sona’ dall? 
altro’ danno. Almero nelle coftituzioni sane ciò 
comunemente avviene, se la malattia non sia fta~ 
ta molto negletta dą principio. In “generale ve- 
ramente trascorre offervábile tempo prima chesi 
guadagni una guarigione perfetta Anzi qualche’ 
incomodo ,' e certe sensazioni molefte spesso du- 
yano per numero di anni, ma dopo 'diffipata la 
prima violenza dei fintomi in generale fi ridu- 
çono grada a grado' più miti, me alla fine 
ŝvaniscono tieramentė, “ PIR 

Al’ primo ‘apprefamento laja malattia l’ unico 
rimedio è la cavata di sangue. In quefta sì dee 
porre la mafima fiducia, e quando sia francamen 
te praticata >` ‘di’ rado” falla di rendere’ ì fintomi 
moderati, e di abbreviare la loro' durata proba- 
bilmente Più , che'altrimenti avverrebbe. ` 

La quantità ‘del sangue levata con il‘ salasso 
sarà in proporzione delle forze` del “malato , e 
si applicheranno “ alquante sanguisuge d’ intorno 
all’ ano. Quanto alla dieta, € alf altre circoftan- 
ze sì regolerà’ l' infermo nella maniera consiglia- 
ta nel ultima sezione., Se gli manterrà il vens 
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tre liberð coll’olio di Ricino, o con ali last 
sativi blandi, e per minorare; © anche; sėdarè 
il dolore se gli efibiranno degliopiati. Siccome 
nel trattare della intumescenza della proftata, 
piuttefto che per. bocca , abbiamo suggerito d 
introdurre gli, opidti in forma di cliftere,. perciò 
un tal metodo riesce egualmente utile in que- 
fto caso gili 
- Per mitigare con maggiore certezza l'irritabi- 
dità della vescica, è ftato propofto g injettarvi 
l’ opio sciolto nell” acqua. Quefto però sembra 
un esperimento pericoloso.. L'ho veduto esegui- 
re; ma l infermo retò quafi ucciso. Si sveglia- 
rono le convulsioni , e altri sintomi micidiali ; 
ma nonin tal grado; che divenissero fatali. 

Lė, injezioni. ammo lliėnti calde ; come l’ olio 
tiepido , o la formà d'injezione notata nell ap- 
pendice al nüm. %3. reca, spesso sollievo. dal do+ 
lore „ e induce , una temporaria sospenfione di 
guella voglia coftante di mandar fuori. F urine y 
che qui s'incoùtra sovente :¢ quandoąCiò è inu- 
tile, il semičůpio riesce talvolta E A 

EÈ’ uso copioso gelle bevande mucilagginose , 
qual’ è l'infafone delle semenze di lino; e del- 
la radice di .alteaş e una soluzione, di gomma 
arabica nell acqua apporta sollievo- in ogni af- 
fezione del canale urinario y ma in neffun’ altra 
più, che in quefta, di cui ora trattiamo. i 

Tutti queftt rimedj sono diretti a’ calmare il 
dolore , e l’ irritazione nèl princīpio del malè; 
e quandò fieno prudentemente applicati >. è- do- 
vutamente continuati, afai d ordinario riescono 
efficaci, Negli ftadj però più, åávanzati del male 
illorchè i! dolore non-è sì ficto ; j. mi quando 
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ĉontiùua ùna gran parte di moleftia; accomprè 
gnata da uno scolo di quella materia viscida ; 
che abbiamo descritto; i rimedj, di tal genere 
hon portáno molto solieyo. Gli. opiati senzą 
dubbio tendono in tutti i tempi ad allegerire } 
irrtitàzione , ma ła.cacciata, di sangue, che da 
přiðcipio non manca mai i recare alleviamen- 
to, ora tende solamente ad tndebolite il mala- 
to senza produrre alcan vantaggio. > ooo 
. In quefta fituazione. la chinaċhina talora è pro- 
ficua; ed hø veduto degli esempjs dove pochi 
grani di allume aggiunti a ciascuna dose sem= 
brarono renderla più attiva. Il balsamo di Co- 
paivè, e del Canadà in quefto caso riesce pari- 
mentė utile. Ma qualora se nè aspetti molto 
benefizio ssbisogna darli in tanta dosêy quanta” 
ne può coniportarė lo stønfaco del, malato . 

- Tra tutti i rimedj per altro, che abbia. mat 
Provato in tali circoftanze, luva urfina èil più 


yvõlido . Nefun vantāggio se ne trac, dove la 


proftata; sia viziata ma nelle affezioni semplici dt 
quelto genere, dove la vescica sola è affetta , di ra= 
do ella manca di procurare sollievo. Si può por< 
gere alla dose d'uno scrupolo da principio, e€ 
poscia a quella di mezza dramma dî polvere rtre 
volte al giorno, nella qual ġuantità rare volte 
Manca nel corso di pochå giorni dt scemare la 
copia della materiz viscosa dell’ urine, per cui y 
e per l abbassamento del dolore, che ha luogo 
al tempo fteffo, fiamo sempre certi, che P in- 
fammazione parimenti è diminuita. 
SulPidea,che que affezione della vescica pro~ 
venga dal trasporto dell'umore della Lue venes 
tea dall’ uretra, comunementé $ è usato il mer- 
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eurio. Sebbene però I abbia ‘spesso praticato , 
pon ‘conobbi mat derivarne alcun vantaggio ; an= 
zi nuoce talora Aumenta egli lirritabilità del- 
la macchina in generale, come pure delle parti 
pe particolarmente affette . 

Quando quefto genere. ‘di malore ha continua- 
to a lungo > la vescica è capace ` dt acquiftare 
molta ' groffezza, € di rendersi ristretta di dia- 
metro . Quindi anche dopo svaniti tutti gli al- 
tri fintomi , continua l inclinazione frequente di 
scacciare le urine . In alcuni cafi ciò perfifte per 
anni. Anzi ho veduto quento” durare ‘per lungo 
çratto di tempo, e terminar solo con la` vita 
dell infermo. Sembra ciò evidentemente dipen- 
„dere dall’ infiammazione, perchè sopravvięne a 
quella“ della vescica, da ` qualunque ` ausa poffa 
ella effere indotta. Ciò 2ltresì proviene da ftri- 
gniture nell’ uretra, qaaiHh accādono grandiose, 
e p) idur U Eyi” ' 
` Per la rimożione di ġuefto ftato d’ ingroffa- 
mento delle” tonache”“ della vescicą fi prescrive 
speffo il mercurio, e in alcuni’ casi effo certa- 
mente addiviene giovevole. Apparisce però egli 
riuscire tale egualmente da qualunque causa la 
malattia poffa da principie effere insorta (*). ` 
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(*) Bis pratica di dhre il mercurio nell ingrossamen- 
3o delle: paretìù della vescica “urinaria , che sussegue all'in- 
Fammazione” si trova raccomandata ` dai Dottor Ebenezer 
Gilchrist; al. quale siamo debitori diìi molte notizie su dis 
Ferse parti di Pratica Medica. 
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Dell’ incordatura del peène. 
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E quefta una dolorosa, involontaria erezione 
di queto membro . GP infermi in qualunque fta- 
dio di gonorrea sono in alcun grado soggetti 
al’ incordatura del pene. Queíta però avviene 
molto più frequentemente, e a molto- maggior 
grado nel secondo, che in ogni altro ftadio del 
male. Accade ad ogni ora del giorno, mail più 
sovente quando il malato è al caldo nel letto ; 
allora in alcuni incontri è tanto forte, che gr 
impedisce totalmente il riposo. Durante l’ acces- 
so di quefto fintomo la verga diventa dura, e 
dolente al tattp, e per lo più s'incurva notabil- 
mente all ingiù. 

L’ incordatura nasce in ogni periodo di que- 
fto ftadio di gonorrea, e talvolta perhfte dopo 
svanito l ardore d'urina, e tutti gl altri finto- 
mi, ma ordinariamente è più feroce durante l 
infiammazione, e riesce più o meno tale, secon- 
do che i fintomi sono più o meno avanzati. 

Laonde conchiudo, che l'incordatura è unef- 
fetto dell'infammazione, e che proviene da ir- 
ritamento comunicato dai nervi dell’ uretra a 
quelli dei muscoli contigui, dal che ne insorge 
quel grado ineguale di contrazione sopra tutta 
ja softanza del pene, che universalmente s ine 
contra in quefto male: 

Se ciò derivaffe da effufioni di linfa nelle par- 
ti reticolari del pene, come taluni f sono imma- 
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ginati (*), lincordatura sarebbe più durevole 
di, quanto mai fi offerva, e quefte effufioni sa- 
rebbono atte a paffare in suppurazione. Ora seb- 
bene quefta fa talvolta la conseguenza delle in- 
tumescenze inflammatorie di quefte parti, non 
ho mai offervato, che ciò accada in quelle tu- 
mefazioni , che accompagnano l’ incordatura . Que- 
fte comunemente sorgono, e svaniscono di nuo- 
vo nel corso di poche ore, e sono più diffuse 
dei tumori, che sogliono paffare a suppurazio= 
ne. Quefti altri s'inalzano più lentamente, etere 
minano, fia per risoluzione, o per suppurazio- 
ne, in una maniera molto più graduata. 

Di tutti í rimedj, ch'io m’abbia mai servito; 
gli opiati riescono i più utili nell’ incordatura . 
Il dolore, e la tenficne sono alle volte rimo 
dallo {ftroppisciare le parti affette con il laudano, 
© con una forte soluzione di opio nel?’ acqua, 
e dal tenervi applicate delle faldelle immerse nell’ 
uno, o nell altro di quefti liquori. Il maimo 
vantaggio però fi ottiene dall’ uso interno dell’ 
opio. Trenta, o quaranta gocce di laudano , e- 
fibite sul momento di coricarfi, o in quello dell’ 
ingreffo della incordatura rarifime volte mancano 
d'impedirla, o di difiparla. 7 

Le injezioni ammollienti ýntrodotte nell ure- 
tra, allorchè impregnate d'opio, hanno altresì 
una valida influenza nel minorare la forza del! 
incordatura. E ficcome il calore, e F irritazione 
prodotta dalla ftitichezza tendono grandemente 
ad aumentare la violenza di queftoa intomo, he 


$ 


(Y Ved, Giov, Hunter sul morbo venereo, 


DILĜHKH KUKCI A. ġg 
riscontrato ottenerhi molto profitto dall’ operazige 
ne dei blandi laffativi. 

Un temporario alleggiamento speffo ne deriva 
dall applicazione d'una fredda soluzione +dẹllo 
zucchero di saturno, ed ho offęervato divenire 
giovevole l applicazione efterna della canfora 
Allorchè, fa disciolta nello spirito di vino riesce 
utile, ma agisce con più profitto ftem perata nell’ 
olio, Le frizioni mercurtate sono ftate moltó 
raccomandate per lo scioglimento dell’ incordatu- 
ra; ma ficcome he comunemente ricavato più 
frutto dalla Rroppicctatura dell olio canforato , 
conchiudo, che le proprietà ammollienti dell ’'un- 
guento mercuriale sono principalmente quelle , 
che lo rendono utile, e che perciò fi poffono 
quì schivare le inconvenienze > che talora avvene 
gono dal mercurio. 

In alcuni cafi fi traẹ vantaggio dall allacciare 
3l membro in giù alla coscia con un filo, ma 
ciò non serve, che nelle affezioni leggierifime , 
‘nè quefto mezzo si deve maj configliare negli 
attacchi più severi dellą malattia. Efendo un 
rimedio ovvio per contrapporsi all erezione, egli 
è noņ di rado nel primo incontro meffo in opra 
dall ammalato, L’ ho per altro frequentemente 
veduto nuocere, o perchè il fillo fia ftato lega- 
to troppo ftretto, o perchè le parti fieno in ta- 
le ftato di floscezza; che rendono ciò imprati- 
cabile. i 

Quando nefuno di quefti rimedj giova, yie- 
sce alle volte utile la cavata di sangue , spezial» 
mente mediante l applicazione delle mignatte al- 
le parti affette, nè Gi deve ciò mai omettere > 
gualora il malato fia pletorico, o che abbia il 
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polso Pieno . pAllorchè l' incordatùura fi manifefta 
solamente in grado leggiero, noñ è mai neces- 
saria lå mifione di sangùe:. Ma qualunque vol- 
ta ella fa violente, e resita agli altri rimedj 
a noi ricordati, non fi dee efitare a suggerir- 

Quefta riėsce più eficace di ogni altro rimé- 
fr nell’ impedire ġuella öftiñata spezie d’ incot- 
datura, che alle volte continùa aflai tormentosa 
lungamente dopo il diffipañmento di ogni altro 
fintomo di gonorrez. 

L’ opio è uno de’ noftri più valid? rimedj in 
qualungue ftadio di queo fintomo, Mma parti- 
colarmente dove quefto fia ftato di lunga dura- 
ra. In quefta condizione del male ho talvolta 
ritrovato , qualora l'opio fia ftato fruftraneo , 
che ha giovato il joschiamo negro del Linneo. 
Si può da principio dare tre volte al giorno wn 
grano di quelo eftråátto convenientemente prepas 
rato, e la dose fi accresce at due -tres o`più 
gragi 2 norma def sùoi effetti. Io la ho avan 
zata ai sette, e otto grani tre vokte al giorno 
senza verūno inconveniente; ma ciò fu dopo 
che il malato s'era accoftumato al rimedio per 
alquante settimane. 


SrEzronE IX 


Dell’ emorragia dall uretra. 


Wo descrizione della malattia abbiamo vedu= 
to, che la materia della gonorrea è frequente- 
mente tinta di sangue. Quando la quantità di 
elo è minima, poco, o nulla vi fi bada. L’ u- 
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more grado a grado piglia la comune dpparens 
22, € fi compie la cura nel solito 'modo .. M4 
quando fi disrompe nell uretra un vaso sangui- 
gno di qualche ampiezza, come talvolta. accade 
dove l'infiammazione trascende, tanta copta di 
sangue ne vicne tramandata, che mette in iscom=- 
piglio. Ho veduto diver cafi con perdita di trè, 
o quattro libbre di sangue nello spazio di po- 
che ore. 

Alla prima comparsa di queto fintomo biso- 
gna immediatamente prescrivere una quiete per4 
fetta, perchè nulla più tende a promuovere l’ e- 
morragie di qualunque spezie, quanto l’ eserci- 
zio della persona. Si terrà aperto il ventre all’ 
iofermo con un purgantino leggiero; il suo vit- 
to sarà rinfrescante; sarà trattenuto in una ftan-= 
za fresca, e ariosa, e di tanto in tanto ṣ'im= 
mergerà la verga in una fredda soluzione di ce- 
ruffa acetata, o nella posca a parti eguali. 

In qualunque spezie di emorragia ho ritratto 
molto vantaggio dall uso copioso della gomma 
Kino, e particolarmente in quefta, di cut- par- 
lamo. La f vuole porgere nella quantità di 
venti grani quattro volte al giorno, e fi può 
usarla sola, o meschiata a parti eguali con la 
gomma arabica, e lo zucchero fino, che la ren- 
de più gradevole al palato, e allo ftomaco : 

In alcuni cafi mi sono riuscite utili leinjezio» 
ni aftringenti; particolarmente l’ infufione di rose, 
fortemente impregnata di allume , come al num. 
21, € da quella al num. ráoiCi) si dileu inaSe la 
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base il balsamo Copaive. Le injezioni s'intrós 
düranno: con cautela, e vi fi riterranno com- 
primendo l' uretra fino a tanto che l ammalato 
potrà soffrire. 

Quando tutti queti mezzi šono vani, e quans 
do v'è motiyo di sospettare; che la vita delin- 
fermo fia in cimento per la $oVerchia perdita di 
sangue ; conviene servir della comprefione. In 
diverfi incontri ho immediatamente fermato il 
getto del sangue coll inserire una cardeletta neli’ 
uretra. Quando la candéletta è grofa; niente di 
più ocċorre di neceffario. Allorchè però non 
riesce ttile da se; se l’ effusione proviene dalla 
parte anteriore del peñe, ella può soffefmärfi ad 
un tratto mediinte una lieve prefionė con una 
ftretta fascetta; e mediante poi la continua pres- 
sione con là mano; o con le dita se il sange 
scaturisce dàl perineo. 

A fine di ottenere ùna lünga continuata pres- 
sione, in luogo di candeletta usare fi può un 
sciringa di gomma celaftica; con cu! mercè la de= 
bita attenzione, e diligenza può l' infermo vuo- 
tare l'urine, åncorchë la preffione fia continua- 
ta. Ma se la vescica fia immediatamente vùotaťa 
avanti l introduzione della candeletta > i puð 
quefta peř lo più ritenere tanto a lùngo quan= 
to è neceffario : 

Avendo in queftas e nelle precedenti seżioni 
coùfiderata la gonorrea nelle forme diverse , sot~ 
to le quali si presenta negli uomini; offeriremö 
in àdeffo alcuñe poche offervazioni sopra la ftesa 
$à malattia ; quale apparisce nelle femine, 
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Della gonorrea delle femine. 


iiin femine sono meno degli uomini suscettibi- 
li di queto male; e prefo di effe riesce ancora 
meno violente ne’suoi fintomi, e meno trava- 
glioso nelle sue conseguenze. 

Perchè gli uomini fieno più . prontamente in- 
fetti, che le femine, è dificile da spiegarfi; ma 
che il male fi renda in quelli più violento, la 
cosa è evidente . Le parti, ch'egli attacca, sono 
più numerose , è fituate più profondamente. Os- 
serviamo poi, Che tutti i finełomi di quefto ma- 
le sono miti, o feroci secondo che le parti af- 
fette sono, o non sono profondamente fituate . 
Quindi fino a tanto, che l eftremità dell uretra 
è la sola impegnata, i fintomi della gonorrea 
sono del pari violenti in amendue i sefi. Du- 
rante il primo ftadio del male negli uomini il 
doiore non è mai più fiero di quello, che spes- 
so riscontriamo nelle femine, nè diventa mai ta- 
le finchè l’ infammazione non avanza a maggior, 
profendità . 

Nelle donne l espurgo scaturisce dalla vaginas 
o dall uretra, e in alcuni cafi da ambedue que- 
Ri fiti. Quando la vagina solamente è aff:tta il 
dolore è di poco momento, qualora almene la 
miteria non fia tanto åcre, che infammi la cli- 
toride, le ninfe, o i pudendi, come alle volte 
s incontra. Ma ogni qual volta l'uretra fia la 
sede- morbosa, l'ardore d'urina fi defta alla ftes- 

G 4 


104 TöRAA T iat 
sa misùra, come suole negli uomini. Anzi nelle 
femine quefto è più feroce sovente, € P infam- 
mazione , dalla quale nasce, progredisce più ra- 
pidamente, e più frêquentementein effe fino alla 
vescica, che non fa solitamente negli uomini 
Avvegnachè nei più dei caf di gonorrea nelle 
donne , fi lagnano quefte di fiero dolore nei lom- 
bi, e in tutta la regione della vescica, e laloro 
urina affai d’ordinario depofita il muco in tanta 
quantità, che indica uns. notabile affezione di 
quefto viscere. 

Ciò dee accadere per effere il paflaggio. alla 
yescica più corto notabilmente in efe, che ne- 
gli uomini. Effendo poi F uretra più ampia, ¢ 
non tanto soggetta ad efflere oftrutta, i fintomi 
suscitati dalle affezioni di queĝła parte non sono 
tanto severi, nè per solito- di tanto lunga durata. 

Nell’ esame della sede`della gonorrea nelle fes 
mine, è speffo dificile il determinare se vi el- 
fta, o no la malattia, e se la, persona fia dispo- 
fta a celare alcune circoftaoze anneffe alla sua 
fituazione , è affatto impoffibile il decidere que- 
fto punto con precifione. Quefta incertezza de- 
riva dalla somiglianza della gonorrea con l y- 
more del fluore bianco, malattia a cut le donne 
sono siffattamente soggette, che per certo grado 
appena alcune, fuorchè le più robufte, ne van- 
no libere a tutti i tempi. Oltre alla somigliin- 
za: della materia, Fardore @ ürina, e Ll infam- 
mazionė delle parti contigue sono speffo feroci 
del pari nel fluor bianco, come lo sono comu- 
nemente nella gonorrea. 

La principal diftinzione somminiftratą tra le 
due malattie dalle apparenze cefterne è, che nel 
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Ĥuör bianco la materia fi manifefta d'un color 
più bianco, che nella gonorrea. In queftą ten- 
de alquanto al lattiginoso , laddove nel fluor bian- 
co ella è usualmente. d’un pallido colorito albi- 
cante, € d'una più diluta consiftenza. Bisogna 
però confeffare, che quefti mezzi di diftinzione 
non şono sufficienti per nefun modo, e che su 
quefto particolare non f} può ottenere`altra cer- 
tezza, che quella ricevuta dal libero racconto 
della pérsona ftefa, che spieghi ingenuamente 
tutte le circoftanze anneffe al caso. Allorchè una 
fémina è sorprésa d'ardore d'urina, e da scolo 
di materia dalle parti pudende, e che al tempo 
ditelo concede, che quefti fintomi succedettero 
alla sua copula con uomo infeftato di gonorrea, 
non rimarrà alcun dubbio sul? indole del male . 
Má quando la. persona inclina a celare la vera 
causa del suo disordine, neflun mezzo sin ora 
cognito è baftante a manifeftare la diferenza tra 
quefti dpe mali. 

Fortunatamente però accade, che il rimedio 
con la maggior ficcurezza giovevole nelľ uno 
riesce ugualmente valido nell’ altro: il rimedio , 
cui alluder voglio, fi è F injezione aftringente . 
Talu la serie delle injezioni numerate nelle pre- 
cedent sezioni fi pollono quì usare con egual 
convenienza: ma la principale è la soluzione di 
vitriolo del num. 18. Su quefta collocare fi dee 
la maggiore fiducia. Qualora debitamente la si 
continui, e la G schizzi al di dentro cinque, o 
sei volte aħgiorno rare volte è infruttuosa per 
compiere la cura della gonorrea nelle femine, e 
come abbiamo quì sopra offervato , serve egual- 
mente a rimuovere il fluor bianco. 
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Dove véramente la coftituzione fias mòlto ine 
debolita; e dove lo spurgo fia mantenuto da ge- 
nerale rilafamento della coftituzione, tuttochè 
le injezioni poffano togliere il fluo, non ne 
impediranno il ritorno : Dietro però a molta es- 
perienza del loro valore poffo raccomandárle 
fccome uno dei più validi rimedj usati fin? ora 
per queto moleftifimo fintomo, cui una gran 
parte del bel seffo è sottopofta. 

Nelle femine fi poffono usare. le injezioni con 
mafima libertà, quando lo spurgo scaturisce dal- 
la vaginá; ma nello schizzare le injezioni, dentro 
l uretra è neceffaria maggior circospezione di 
guella; ch°è pure richiefta negli uomini. Effen- 
do corta l'uretra nelle dønne; e perciò arrivan- 
do più facilmeñte a sforzare lo sfintere della ve- 
scica, $e on violenża f gettino le injezioni , 
prontamente pafferanno nella vescica; e ficcome 
ciò potrebbe originare molto irritamento, e do- 
lore , bisogna diligentemente guardarsene., Con 
la dovuta attenzione ciò agevolmente si adem- 
pic; e come per lọ più la scolazione proviene 
da circa un mèzzo pollice dall’ eftremisà dell u- 
retra, non vè necefità di schizzare le înjezioni 
più oltre. 

Allorchè il male fia intieramente confinato 
nell uretra, o nella „vagina, fi può sempre col 
mezžo delle injezioni compierne la guarigione 3 
particolarmente se a quete fi unisca Jla debita 
attenzione sul vitto, e allo ftato del ventre: ma 
dove fia omai affetta la vescica, altri rimedj fi 
richieggono. Bisogna eftrarre del sangue al ma- 
“lato in quantità corrispondente alle sue {forze 3 
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tënere lubrico il ventre con de blandi laffativi 3 
e minorare, o sedare il dolore, e l irritazione 
con dofi di opiati propotzionate alla violenza di 
duèfti fintomi. 0s. ; 

Nelle femiñe le ghiandole mùcose delle parti 
affette ŝono àtte adinfammarfi; non però fi spès- 
so; come negli uomini; nè le conseguenze; che 
ne risultano, poflono divenire tanto pertinaci . 
Ciò può nascere dal non efferë nefuna di que- 
fte glandole tanto grandi helle donne: quindi se 
peř infiammazione fi gonfanos non drrivano a 
tal volume; e se sûppürano, l’ ascefos che ne 
segue, più facilmente risana. Efe sono princi- 
paimente fituatëe nelle labbra pudende; e nella 
vagina. 1p ARED: i | 

Le tumefazioni di quefta spezie. richiedoño 
nelle donñe lo fteffo metodo di cura; che negli 
uomini: Álla prima insorgenza dei tumori si 
prescriverà il salaffo tanto generalė, che locale, 
e le parti affette fì manterranno coperte con üna 
fredda soluzione di zucchero di saturno nella 
posca. Quando ciò manca di prevenire il loro 
aumento, fi configlieranno i cataplasmi ammol- 
lienti caldi per accelerare la suppürazione; e a- 
vēndovi quefta luogo; fi aprirà da un capo alt 
altro il tumore con una libera incifione: 

Allorchè i tumori di quefta fatta arrivano ad 
uñ volumė maggiore del solito, in diverfi in- 
contri tanto di uomiñi, che di donne ho evacua- 
ta la materia mediante l'introduzione d'un ŝeto- 
ne. Ma ficcome i setoni in quefta fituazione non 
sono di facile maneggio, perciò fi preferirà la 
maniera di aprirle con l'incifone; e comune 
mente fi troverà, ch'ella serve meglio a mettes 
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re all'aperto lasceffo lungo tutta la sua eften- 
sione. ; , 

Nel trattamento della gonorrea nelle femine 
alcuni uniformemente prescrivono il mercurio , 
sebbene non lo configlino mai negli uomini. Es- 
si ciò fanno sull’idea, ch’ effa più frequente- 
mente nelle femine, che negli uomini fia con- 
neffa con la lue venerea. 

Io per altro non ho trovato, che così sia I 
affare, nè che per quefta malattia v’'abbia mag- 
gior motivo di dare il mercurio alle femine , che 
ai maschi. La gonorrea speffo infefta le donne, 
e gli uomini unitamente alla lue venerea. In tali 
circoftanze bisogna senza dubbio adoperare il 
mercurio; ma per neffun conto in vifta della 
gonorrea. Per quanto vale la mia oflervazione 
la malattia è da trattarfi nella fteffa maniera in 
ambedue i sefi; e come ho già indicato, col 
mezzo spezialmente delle injezioni aftringenti. 

Succede davvero nelle donne come negli uo- 
mini, che la gonorrea, particolarmente quella 
di spezie più mite, svanisca senza anche l’ uso 
delle injeziøoni. Nei tempi andati ciò fi attribui- 
va ai purganti, ai demulcenti, e alle medicine 
altringenti adoperate in tutti i cafi a larga do- 
se. Ma la più recente esperienza fa conoscere , 
che neffuno di ġuefti rimedj è neceffario , eche 
il male sparisce subitamente, e con molta certez- 
za, dove abbandonando tutti queti mezzi fi ten- 
gano solamente monde le parti, e fi abbia la 
conveniente artenzione sul modo di vivere. 

Parlando della mondezza conviene notare, che 
tanto agli uomini, come alle donne in ogni tem- 
po la fi deeinculcare , mafi me alle femine, pres- 
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$ö le quali P umore gonorroico è capace di de- 
venire acre, e di escoriare le parti alle quali fi 
attacca. 

Viene spello configliata P attenzione a quefta 
circoftanza sulla suppofizione, che le ulcere ve- 
neree feno fimilmente generate dall umore go- 
norroico ; ogni qual volta fa a quefto permes- 
so di ftagnare a lungo in qualche sito partico- 
lare. Tutto ciò ch'eccita l’ attenzione sulla po- 
litezza diverrà quì proficuo. Neflun offervatore 
esperto in oggi softerrà, che li vantaggi nati 
provengano da quefta causa. In tal caso lesco- 
riazioni prodotte in quefta maniera non guari- 
rebbono senza l'uso del mercurio; laddove sap- 
piamo, cħe siffatte affezioni procedėnti dall’ u~ 
more gonorrojco glammai ricercano il mercurio, 
e che risanano agevolmente mediante il solo la- 
vacro frequente delle parti, e il riguardo, che 
la materia non resti in seguito ftagnante sulle 
medefme. 


SE Z IÓ N EKI: 


Ricapitolaxione . 


iae tal guisa ho dato fine alle offesvazioni , 
che aveva da offrire sopra la gonorrea , quale 
apparisce in ambedue 1 sefi. Non sarà però di- 
sconveniente in quefto luogo per via d'una bre- 
ve, e generale ricapitolazione, jil ridurre l’ af- 
fare sotto un soło punto di vifta. 

1. Dagli argomenti espofti nelle differenti par- 
ti delle sezioni precedenti apparisce, che la go- 
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porrea È una malattia locale, procedente da una 
specifica contagione, € non neceffariamente cens 
neffa con alcun’ akra. S K 

2. Che loʻscolo dellą materia, che vi fi ge- 
nera, non è l'effetto d'una esulcerazione, ma 
procede da uno ftato infammativo dell’ uretra , 
ẹ delle parti contigue , 

3. Che quefta infiammazione , finchè fta con- 
finata alla membrana dell uretra, sẹegnátamente 
alle parti vicine all’ eftremità della verga, non 
dì mai origine a neffun intomo finiftro ; ftante 
che quello, che quafi l unico vi ha luogo, è 
jo scariċo della materia accompagnato da ardore 
di urina, e da qualche leggiera incordatura , 

4. Che il male è sempre terribile in propor- 
zione della profondità delle parti, che sono af- 
fette, poichè i fintomi comitanti sono più, o 
meno violenti, e produttivi di maggiore, o mi- 
nore pericoloşs secondo che l'infiammazione si 
appicca alle ghiandole Cowperiane, alla profta- 
ta, o alla vescica. 

5. Che nella cura della gonorrea neflun van- 
taggio fi ricava dal mercurio, o da qualfia altro 
rimedio , che del tutto agiscą sopra la coftitu- 
zione; perchè il male effendo locale neffluna me- 
dicina riesce utile, fuorchè quelle , che agiscono 
direttamente sopra le parti affette. 

6. Che dove la membrana dell’ uretra fia sola- 
mente affetta, neffun rimedio riesce tanto utile, 
guanto le injezioni aftringenti (*). 

7e Che quete injezioni acciocchè operino con 


(*) Ved. num. 18, e 19 nell Appendice, 
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[curezza, e vantaggio debbono effere introdotte 
con molta cautela, e ripetute dalle sei alle otto, 
o dieci volte al giorno a principio del male > 
meno frequenti a norma della minorazione del 
espurgo, e finalmente in modo neria fi tra- 
lasċieranno del tutto. 

8. Ma sebbene le injezioni di quefto carattere 
síi ufinoó con ficurezza in tutti i caf di gonorrea, 
dove fia affetta solamente la membrana dell’ ure- 
tra; tuttavolta mai fi adoperano senza grande 
rischio di nuocere, dove l infammazxione fia ar- 
rivata ad attaccare le glandule del Cowpero , la 
proftata, o la vescica. 

9. Che fi richiede perciò la mafima attenzio- 
ne per diftinguere i differenti ftadj della gonor- 
rea; la mancanza di quefta cognizióne in alcuni 
profeffori avendo portato l uso delle injezioni 
in discredito, quando il difetto non fta nel ri- 
medio, ma nella disadatta sua applicazione , 

10. Che in tuti gli ftatidel male, dove l'in- 
fammazione abbia oltrepaffata la membrana dell’ 
uretra, in vece di procurare di togliere l espur- 
go, dobbiamo piutrofto sollecitarnė una maggio- 
re effusione. In talt circoftanze la scolazione è 
unicamente un oggetto secondario in confrønto 
delle conseguenze, chë sono al caso di seguite 
dall’ infammazione incamminata 4 sommo grado, 
Per il più certo riparo di quefta la miffione di 
sangue tanto generale, come locale fi conta par- 
ticolarmente utile nel primo avvicinamento di 
quei fintomi, che indicano un’ affezione fia del- 


le ghiandole mucose dell uretra , della proftata, 
o della vescica. 
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11. Ghe quando nullaoftante i salaf, il vit- 
to tenue, e le altre parti del metodo antiflogi- 
ftico, fi formino delle intumescenze nelle glan- 
dole cowperiane, o in alcune altre parti conti- 
gue dell’ uretra, e quando vi nasca la suppura- 
zione, fi dovrà dare efito immediato alla marcia 
con una incifone di sufficiente ampiezza, œe la 
piaga fi medicherà nel modo solito. 

12. Che nelle affezioni della proftata, che 
non ammettono la cavata di sangue , è da ricor- 
rere al solo opio per alleviare l irritazione, e 
sconçerto, che da effe ne segue; il dolore es- 
sendo speflo tanto fiero, che niun altro rime- 
dio esce ad alcun segno giovevole: che I opio 
in quefti cafi diviene sempre efficace allorchè di- 
rettamente è applicato alle parti affette; eche l e- 
Rratto di joschiamo è da usarh quando fi sco- 
pre nocevole la ftitichezza, che comunemente 
risulta dal? opio. f. 

13..Che quando; fia affetta la vescica, per mi- 
tigare il dolore coħviene in fimile maniera pra- 
ticare l opio, o il joschiamo : che luva urfina 
è il più valido rimedio per ovviare allo scarico 
del muco viscoso. In aicuni cafi mediante una 
lieve medicatura mercuriata sono: ftate rimoffe 
l]a solita conseguenza dell infammazione della 
vescica, e l’ ingrofamento delle sue tonache pron- 
to a nascere dall’ infammazione insorta da qual- 
faf motivo. 

14. E finalmente apparisce, che i fintomi co- 
mitanti la gonorrea fieno tanto fimili net due 
sef, che il metodo generale di cura è unifor- 
me in entrambi, eccetto che nelle donne, per la 
fituazione, e fimetria delle parti affette, fi pos- 

sono 
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sono più che negli uomini praticare con mag- 
gior libertà le injezioni in qualunque periodo 
del male; lo ftato inflammatorio della vescica 
effendo nelle donne quafi l unica circoftanza, che 
può aver luogo nella gonorrea per rendere di- 
sconveniente l'uso delle injezióni. 
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Delle conseguenze della Gonorrea- virulenta. 
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Riflessioni generali sopra le conseguenze della 
Gonorred. 


Saibene la cura espoftła nelle sezioni preceden- 
ti per la gonorrea riesca in genere salutare ; tute 
tavolta ogni ingenuo profeffore concederà, che 
ella non è sempre tale, e che de’casi s'incon- 
trano, dove parecchi fintomi fi rendono oftinati 
ad onta dell’ applicazione attenta, e diligente di 
ogni rimedio a noi cognito. 

Ho già procurato di spiegare le cagioni di 
siffatta mancanza. In quea parte dell’ opera è 
mio aVviso di favellare delle conseguenze della 
gonorrea, alcune delle quali il più delle volte 
sono l'effetto d’un cattivo governo , laddove 
alcune altre seguono dopo la mafima cautela , 
ed attenzione nella condotta della cura. Sono 


per altro tutte d'una spezie locale, e non nee 
Bell Mali Vener, Tom. I. 33l 
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ceffariamente conneffe con alcuna malattia della 
coftituzione. Il seguente è l’ ordine , con cui in-, 
tendo di trattarne. | Í 

La: goccetta; la debolezza seminale, e P im- 
potenza; ii coartamenti dell’ uretra; gli asceffi , 
e le fiole nel perineo; le sensazioni disordina- 
te della vescica, e delľ uretra; le intumescenze 
dei tefticoli; quelle degli epididimi, e del cor= 
done spermatico; le tumefazioni dei vafi linfati= 
ci del pene; quelle delle ghiandole nelle angui- 
naglie ; l esulcerazioni del glande, e del prepu- 
210; il fimo; il parafimofi; i porrifichi sopra 
3l glande, il prepuzio ; e le labbra pudende. In 
fioe aggiungerò alcune offervazioni su ciò, che 
si chiama gonorrea semplice, nella quale scatu- 
risce un umore dall uretra senza l'addizione di 
alcun miasma ínfezioso. 


SEZIONE II. 


Della Goccetta. 


AET la scõlazione continua oftinata dopo 
rimofi i fintomi inflammatorj il male in allora 
fi -chiama Goccetta. 

Da quelta definizione fiamo portati a crede- 
re, che s'abbia chiáramente, e generalmente ad 
intendere I| valore del termine goccetta, nè che 
vi fia pericolo di applicarlo fuor di propofito . 
Tuttavolta ben altrimenti succede; poichè 1 {in- 
tomi confiderati da un profeffore come quelli del- 
l]a goccetta, sono da alcuni altri riferiti a quelli 
della gonorrea. Alcuni afferiscono, che la goc- 
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Cetta non mettefi in campo, finchè la scolazio- 
ne non perde il colorito, e non raffomiglia al 
muco; mentre alcuni altri sono di opinione , 
che la gonorrea fi muta in goccetta prima che 
sia percettibile quėfto cambiamento di colore. 

Tutti fi accordano in quefto, che la goccetta 
non ha luogo finchè l’ espurgo fia capace di co- 
municare l’ infezione; ma, neffun preciso contras- 
segno ş è sin’ ora scoperto, onde con certezza 
fi pofa giudicare di- quelta circoftanza. Allora- 
quando l'espurgo diventa trasparente, €  visci- 
do, fimile al muco, credo, che neffuna infe- 
zione poffa mai derivare da effo. Ma suppon- 
go altresì, ch'et speffo fia egualmente innocen- 
te molto prima, che vi apparisca una siffatta 
mutazione. Mercè l’uso delle injezioni aftrin- 
genti, dei demulcenti, e dei purganti rinfresca- 
tvi; e in alcuni cafi coll avanzare del tempo 
: solamente il fuffo goporroico perde il suo co- 
lorito, acquifta un aspetto mucoso, e scema an= 
che di quantità, e tuttavia poi diviene nuova- 
mente gialliccio, e apparisce in maggior quanti- 
tà di prima. In tali circofanze il fi dee confi- 
derare come affatro spoglio della facoltà di co- 
municare } infezione; almeno a me neffun esem- 
pio sè mai presentato in contrario, ed ho ra- 
gione di credere , che_tutte le vofte fi riscontte= 
pà innocènte, quando Pinfammazione, donde fu 
dapprima ingenerato , fia ftata una volta comple- 
tamente diffipata, qualemqgue foffe il metodo di 
cura, Con cui abbiafi ciò ottenuto. Per lo con- 
trario sono’ coñvinto da parecchi fatti, che Gi 
potrebbono quì noverare, che fino a tanto, che 
la primaria infiammazione di gonorrea persifte, 
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per quanto a'lungo ciò poffa andare, la maàtés 
ria quindi prodotta è ugualmente capace di co- 
muünicare l infezione. Ammettendo pertiò; che 
la scolazione non fi debba denominare goccetra 
finchè fa a qualunque grado iņfeziosa; egli è 
evidente, che quelto-nome non le convenga ; 
finchè l'espurgo non fia divenuto chiaro; etra- 
sparenté; o finchè l imfammazione ; da cui egli 
fu dappribcipio prodotto, ñon fia rimoffa, del 
che solo pofiaño aficurarci dalla cefazione del 
dolore, che accompagna lo ftato inflammatorio 
del male. Ìl flufo della gonörrea di E 
spárisce affatto, e la persona fi confidera per ] 

spazio di molti giorni; anzi talvolta per iere 
settimane onùinamente guarita. Ma sia per un 
violente moto a cavallo, o a piedi, perl ecces- 
sivo bere, o ancora per il coito troppo intem- 
peftivo ad un tratto ĉomparisce la scolażione di 
nuovo coù ogni indizio di uoa nuova infezio= 
ne: Àllorchè però l infermo fia coüscio di non 
efferfi espoo al rischio di reftare infetto, può 
egli sempre risguardare uñ tal espurgo rinnova- 
to ċćome di natura innocente, purchè l’ infam- 
mazione; eè il dolore, da cui fu iñ principio 
eccitato , slano preventivamente svaniti. Tra le 
altre prove di quefto potřei menzionare varj 
esempj di omini maritati, i quali dalla gonor- 
fea contratta in gioventù Ébbero frequentemente 
dürante`la loro vita, per l'una o per? altra 
delle cagioni accennate, «œ sperimentare de fre- 
quenti ritorni di quefto espurgo senza comuni- 
care alcun male alle loro mogli; <con` le quali 
ebbero in tale ftato frequente commercio. Io al- 
cCuüuni di quefti l espurgo flette soppreffo per pas 
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recchie settimane, anzi per mefi di seguito; mene 
tre negli altri non spariva che per due, o trẹ 
giorni ad un tratto, durando ancorą dallo spa- 
zio di venti anni, 

In tutti quefti cafi l'espurgo alla prima sua 
ricorrenza ha l'aspetto esatto d'una nuova infe- 
zione; ma levento toto moftra, che in softan- 
zá egli è differente. Se fi adoperano le injezioe 
ni aftringenti, per lo più metrono immediato 
freno al espurgo; e quando fi abbandona a se 
ftesso, la materia diviene più prefto scolorita 
di quello, che mai avvenga. in pn caso di go- 
norreg recentes 
-In certo incontro una persona ricorsẹęe da mę 
moltissimo afflitta nél giorno appreffo 1l suo ma- 
ritaggio. Era egli partito dalla diftanza di oltre 
venti miglia con ogni sembianza d'una gonore 
rea recente, che per sua afferzione erai mani- 
feftata quella ftefa mattina, eppure neffun sen- 
tore d’ infezione da lui sofferta per il pafato fi 
aveva fatto più vedere da oltretremefi, nè du- 
rante quefto interyallo s'era mai espofto al ri- 
schio di coglierne alcuna di nuovo. Quefti nel 
comparirmi innanzi quafi furente era agitato dall 
afflittiva idea di aver presa l’ infezione nella pre- 
cedente norte dalla novella sua`sposa. Lo afcu- 
rai, che ciò era impoffibile s; perchè oltre la fi- 
curezza deriyata dalirriprenfibile carattere della 
moglie, nefuna infezione poteva apparire con 
tanta violenza in tempo sì breve. Udendo. poi, 
che per lo innanzi erz ftato soggetto alla goc- 
cetta , avventurai altresì di dire, che probabil- 
mente jo spurgo sparirebbe quafi altrettanto su- 
þitaneamente , quanto era ftata rapida la sua in- 
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vəĵone. Ïl mio presagio fi verificò. V’ injettai 
immediatamente una soluzione vetriolica, e glie- 
la feci ripetere tre o quattro volte nel corso di 
poche ore. Circa cinque o sei ore dal mezzodì 
niente più vi f scopriva faorchè un lieve gemi- 
zio dall vretra; avendolo provvifto di alquanto 
più d’'injezione, ritornò a casa nella sera perfet- 
tamente soddisfatto , e contento. 

Ciò accadette da alquanti anni prima d'ora, 
e lo ftefo fenomeno dòpo quel cempo ricom- 
parve uniformemente in tutti 1 congiungimenti 
con sua moglie seza però comunicarle mai al- 
cuna infezione. Per lungo tempo fece sempre 
ricorso all’ injezione' in ogni ricomparsa dell’ 
espurgo, ma alla fine effendo totalmente con- 
vinto delļa sua perfetta innocenza lo lasciò core 
rere; ficchè da quefti tre o quattro ultimi an= 
ni di rado se nc trovò libero per molti giorni 
di seguito .- 

Quantunque però abituandofi lungamente a 
quefto espurgo le persone giungano a compren- 
dere, che non comunica infezione, ciò non o- 
ftante giammai poffono reftarsene indifferenti . 
Ognuno lo trova incomodo, e molefto, quindi 
ad ogni occafione fi moftrano anfiofi di liberar- 
sene. Qualora a un tempo dteffo fi confidera, 
che una goccetta lungamente continuata è baftan- 
te di dare origine a qualche oftinatifima e dub- 
biosa affezione edell uretra, apparirà ad un trat- 
to,.che in ogni incontro queto fintomo meria 
ta la noftra seria attenzione 

La goccetta sembra evidentemente nascere da 
diverse cagioni, che ricercano differenti metodi. 
di cura: sarà, perciò conveniente fl confiderarle 
separatamente e 
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1. La più frequente varietà di goccetta succe- 
de al primo ftadio di gonorrea, in cui suppos 
niamo, che l originaria infiammazione non. ş 
inoltrial di là dell uretra ftefla , ofa delle ghian- 
dolerte, che in efa immediatamente, f vuotano. 

Quando la cura di quefta varietà di gonorrea 
è interrocta o per un disordinato governo, o 
per trascuranza per parte dell infermo, e per- 
ciò quando fi è lasciato andar innanzi per qual- 
che insolito tratto di tempo, speffo da qui è 
prodotta la goccetta. Veramente le injezioni a- 
f:ringenti per lo più soffermeranno la scolazio- 
ne, ma il più minimo disordine poi la richia- 
merà. 

Quefta varietà del male per conclusione noftra 
procede da rilaffamento, e debolezza delle parti 
in principio attaccate, e P oftinazione, con la 
quale speflo continua, dipende da un maggior 
grado di debolezza indotta in quete parti dalla 
lunga durata della scolazione; dal che apparisce 
che debba, se non vi fi ripari, continuare da 
fe» e propagarsi . 

` Quefta opinione, che la goccetta in alcun’ in- 
čontri provenga da debolezza è derisa da alcu- 
|> e iccome la suggeftione viene da un’avtore 
ispettabilissimo , perciò credo ben fatto il pren- 
derla in esame. *) | 

Il Sig. Hunter offerva, che per debolezza 
meccanica $ intende l’ incapacità ad eseguire qual- 
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(*) Ved. Tratt. sopra le malatt. Vener. del Sig Hunter. 
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che azione, o a soltenere uno sforzo; lo stefo 
fı vuol dire della debolezza animale. Ma egli non 
può intenderne il fignificato, quando quefta e- 
sprefione fi applica ad un animale, ch’ esercita 
un»azione insolita, o addizionale, come dalla 
quantità della materia effusa sembra accadere nel- 
la gocċetta. ) 

Si comprende , che quefto ragionamento è 
fondato sull’ idea, che uno scarico accresciuto 
fia sempre la conseguenza d’ un’'accresciuta azio- 
ne del vali della parte , donde quefto scaturisce ; 
e un tal sentimento viene originato dalnon fat- 
fi differenza tra la debolezza generale, e il ri- 
laffamento locale, o fia lá perdita del tuono g 
una parte fingolare. 

Tuttochè lo scarico accresciuto da alcuni vafi 
d'una parte sembri ammettere l’azione accresciu- 
ta in quefti vafi, a mio parere però fi offerve~ 
rì accadere al rovescio in più incontri; vale 2 
dire che le affezioni di quefà natura procedona 
principalmente, se non del tutto, da debolezza 
locale. La perdita di tuono degli esalanti neces+ 
sariamente produrrà uno scarico più copioso dei 
loro contenuti di quello che probabiimente av- 
verrebbe allorchè la loro facoltà ritentiva rima- 
nesse integra. Se quefti vafi non foflero connes 
fi con il refto della macchina ciò non avrebbe: 
luogo . Ma conne come sono col fftema arte- 
rioso, quando la forza a tergo rimane la fteffa, 
ogni parziale, debolezza, cui soggiacciano , bi- 
sogna forse universalmente, che venga accom- 
pagnata da una preternaturale effufione dei loro 
contenuti. 

V’'è molta ragione di supporre dai fenomehi , 
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che fi manifetano nell infiammazione, che un 
aumento di azione abbia luogo pnei vafi della 
parte affetta: ma durante l efiftenza di quefto 
aumento di tuono comunemente offerviamo, che 
nellagonorrea lo scarico non è sì notabile, co- 
me diviene egli in apprefo, quando cedono i 
fintomi dell infammazione. Anzi è universal- 
mente noto, che l effuGone è capace di sofer- 
marfi intieramente, allorchè le parti affette s’ 
infammano a grado maggiore del solito, e che 
niente sollecita con più prontezza jl ritorno di 
quefta, quanto il- rimovimento dell infammazio- 
ne mediante l’uso delle injezioni ammollienti., 

Quefto è un argomento di qualche importan- 
za in favore della noftra opinione , ed è inoltre 
confirmato dalla natura di tugti i rimedj, che fi 
adoperano nella goccetta, 1 quali sono d'una 
facoltà atringente, e roborante, óo confikono in 
alcune injezioni ftimolanti, e in altri topici di 
natura confimile, che, pajono agire coll’ eccitare 
un’ accresciuta energia nel vafi delle parti affette , 
per culi sono abilitati a refiftere all'azione im- 
pellente del Gema arterioso. 

Per la qual cosa confidero come provato, e 
deciso , che quefta spezie di goccetta nasca da 
rilafamento, e debolezza dei canali esalanti dell’ 
uretra, e forse dei condotti escretorj delle ghian- 
dolette mucose di quefto canale. 

Quefta opinione della dipendenza della goc- 
ceta da debolezza può veramente effere portata 
troppo innanzi, come giornalmente accade a mio 
credere nella pratica comune. Dove la goccetta 
fia corsa per qualche. lunghezza di tempo molti 
pensano, che ciò fia dapprincipio proceduto in 
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gran parte da debolezza generale della coftituzio- 
ne, o che abbia teso a promuovere un tal grado 
generale d’ indebolimento, ch’ effettivamente in- 
tercluderà ogni adito alla guarigione , finchè non 
fia tolta una tal condizione dell’ universale. 

Quindi con molta cura, e anfietà viene pre- 
scritto agl’ infermi luso della chinchina, dell’ 
acciajo, è di altri tonici in vifta di rimuovere 
la debolezza generale ; laddove poca attenzione 
usualmente fı prefta alla vera cagione del male, 
cioè al rilaffamento locale delle parti originaria- 
mente affette. 

Che la debolezza generale abbia speffo luogo 
nella goccetta, e che ciò pofa anco effere in- 
dotto da una lunga continuazione dell espurgo , 
non fi potrà negare. Ho però molta ragione di 
credere, che in pratica quefta idea fia speflo 
portata al di là di quello che fi dovrebbe. Co- 
sì deve neceffariamente avvenire , ogni- qual volta 
come s'è oflervato di sopra, peiauimo di vifta 
la vera origine del male. Ma v°è altresì motivo 
di credere, che aggiungendo vigore alla macchi- 
na in pieno, fi tenda ad accrescere lo scarico 
dall’ uretra, qualora pure non fi riftauri al tem- 
po dteflo il tuono delle parti, che sono ftatė più 
particolarmente indebolite. La ragione di ciò è 
ftata spiegata di sopra, ed ho sovénte avuto 
delle prove evidenti della tendenza nocevole del- 
la pratica, con la quale, mėntre l’ infermo per 
effetto del bagno di mare, del vitto abbondan- 
te, e delľuso dei tonici andava di giorno in 
giorno acquiftando maggior nutrizione ď’ innan- 
Zi, il male intanto ha evidentemente preso mag- 
giore pofleflo, perchè neffuna particolare atten= 
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zione è ftata preftata allo ftato delle parti, don- 
de la scolazione procede. 

In uno ftato di generale debolezza indotto da 
una lunga continuazione dell espurgo, o da qual- 
ffa altra cagione, vi f dee certamente preftare 
la mafima attenzione. Quanto però mi preme 
di avvertire, fi è, che nella comune pratica re- 
chiamo piuttoo del danno risguardando queífto 
generale rilafamento della macchina, ficcome lo 
scopo primo, quando in fatto egli speffo man- 
ca del tutto, o vi efifte in tal grado solamente , 
che fi rende un affare di leggerifima importan- 
za in confronto del male dell’ uretra. 

In gran numero di cafi di quefta spezie di 
goccetta la noftra attenzione dovrebbe quafi in- 
tieramente effere diretta a fiffatta affezione dell’ 
uretra; e riscontriamo dall’ esperienza , che quei 
rimedj sono principalmente da valutarfi, che a- 
8iscono direttamente sulla sede del male. 

Varie medicine sono ftate impiegate a quefto 
propoĥto, ma fi poffono tutte comprendere sot- 
to le due generali categorie di aftringenti, € fti- 
molanti. Imperciocchè tutto ciò , che s'è fin'ora 
trovato utile nella goccetta sembra agire con pro- 
prietà aftringente, o per mezzo della facoltà fti- 
molante le parti, alle quali viene applicato l'ajuto . 

Allorchè le injezioni aftringenti non fi sono 
ancora meffe in opra, debbono quefte in primo 
capo sperimentarfi pienamente. Imperciocchè seb- 
bene non riescano sempre profittevoli, tuttavol- 
ta lo sono tali con frequenza, e di rado, op- 
pur ma! f offerva derivarne alcun rischio, co- 
me talvolta avviene dalle injezioni ftimolanti. 

Qualungqae delle soluzioni aftringenti prescrit- 
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te nell appendice fi può adoperare; ma la solu- 
zione vitriolica del num. 18. è una delle più fi- 
cure, e afíai d’'ordinario riesce la più eficace., 
Nell'uso di tutte le injezioni di spezie aftrin- 
gente è necèffario di preflarfi con frequenza, 
cioè niente meno di sei o otto volte al giorno. 
Ciò fu particolarmente inculcató in quello delle 
injezioni per la gonorrea, e diviene ugualmen- 
te conveniente in queto per fiffatta spezie di 
goccetta . | 

Dove però fieno già ftate adoperate le inje- 
zioni aftringenti per la cura della gonorrea, e 
dove non v'abbia dubbio , che il loro tentativo 
fia ftato completo, in tali circoftanze non effen- 
dovi motivo di aspettarfi alcun vantaggio dal 
löro uso più avanzato, fi dee farne a meno, 

In quello ftato del male dove viene traman- 
dato un espurgo copioso con poco, o neffun 
dolore, e dove fi sono impiegati con neffun 
frutto gli aftringenti, riescono particolarmente 
convenienti i topici ftimolanti. 

Quelli da noi adoperati sono di due spezie; 
le soluzioni acri, e le mifture in forma d’ inje- 
zioni, e le candelette . Qualunque di quefte fi 
ufino , debbono effere di tal natura, che ftimo- 
lino gentilmente le parti, alle quali fi applica- 
no, ma non mai tanto forti, ch’ eccitino alcun 
veftigio d’ infammazione. Riescono più giove- 
voli , qualora suscitano solamente un grado mo- 
derato di dolore, e di calore nelľuretra; fimile 
2 quello che fi fa sentire nel principio dello 
ftadio primo di gonorrea. Di fatti accadono 
speffo degli esempj di gonorrea nuovamente con- 
tratta, la quale difipa una goccetta di vecchia 
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datá; é poichè ella dì sempre origine a qualche 
grado d'infammazione, abbiamo a conchiudere, 
che i rimedj impiegati per la goċcetta debbono 
agire in una maniera conhimile, cioè dolcemente 
ftimolando, ed éccitando le parti ad infammarfi 
2 tal grado, che l'esperienza moftra giovevole. 
L’ eccitámento d'un dolore violento sarebbe im- 
proprio 2 tutti i momenti; giacchè l’ infiamma- 
zione, che produrrebbe, andrebbe più in 13, 
di quanto da noi fi efigeffe. Per verità molto 
s'è fatto di male per mancanża di attenzione a2 
quefta circoftanza. L’'intumescenza del tefticolo 
n’è un effetto non raro; ed ho veduto lin- 
fiammazione portata alla proftata, e alla ves 
scicà. 

Ciò per altro fi puô sempre impedire; nè 
può mai avvenire senza grande disattenzione . 
Ovungue fi ufino le injezioni, debbono sul prin= 
cipio effere tanto leggiere , che deftino solamene 
te un tenüùifimo grado d’'infammazione. 

Le formule qui anneffe n’efbiscono di tale 
forza, che vale ad agire nella richiefta manierz 
prelo gran numero di persone, sebbene in al- 
cuni caf le abbia scoperte più deboli di quanto 
è neceffario. L'aumento della lor forza è per 
altro tanto facile a fari, che da principio non 
debbono mat effere più potenti. 

Una delle migliori injezioni per uso ordina- 
rio è una debole soluzione di sublimato corro- 
fivo nell'acqua (*). Quefta è in proporzione d' 
una decima parte di grano del mercurio in ogni 
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oncia' d'acqua, la quale è tanto forte, quanto 
f debba mai usare da principio. Ne ho per al- 
tro trattati alcuni, che in una maniera graduata 
fi sono afluefatti a soffrirne un mezzo grano 
per oncia. So, che taluni ne hanno configliate 
di una forza anco maggiore, anzi finoalla som- 
ma di un grano di mercurio in ogni oncia d’ 
acqua. Quantunque però abbia la pratica gior- 
naliera nell'usare di quefto rimedio, non ho mai 
trovato alcuño, che pofa tolerarne di quefta 
forza. Il perchè sospetto, che coloro, che dan- 
no un tal configlio , non abbiamo mai veduto 
praticarhi fiffatto rimedio. 

Ho preso la più particolare notizia di ciò 
mediante parecchi cafi caduti sotto la mia proe 
pria oflervazione, seguiti dalle più perniciose 
conseguenze dietro luso delle injezioni impre- 
gnate di troppo grande dose di mercurio, lad- 
dove neffun inconveniente insorge da quelle nien- 
te più forti di quanto abbiamo indicato. 

In âlcuni cafi dove una soluzione di sublima- 
to corrofivo da se sola è ftata fruftranea , vi ho 
scoperta utile l'aggiunta dello zucchero di sa- 
turno (*); e in qualche soggetto irritabilifimo., 
preffo il quale anco la più minima quantità di 
mercurio eccitò troppo dolore, l'aggiunta d'una 
mucilaggine batò a farglielo tolerare. Quefta 
formula è inserita nell’ appendice. (**) 
= Una soluzione di sale ammoniaco crudo (* 
riesce talvolta eficace in quefto ftato di goccet- 
ta. L'alcali volatile, qual è lo spirito di corno 
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(*) Ved. l append. num, 25. (**) Ved, num, 26, 
(***) Ved, num 27. 
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di cetvo, e guello di sale ammoniaco conve- 
nientemente diluti nell’ acqua formano parimente 
delle injezioni utili per quefto propofito, come 
nelle ricette num. 28, e 29; e il verderame 
sciolto. nell olio, o nello spirito di sale ammo= 
niaco somminiftra altresì una molto eficace for- 
ma d'injezione per lo fteffo oggetto. Quefte ul- 
time ricette sono espofte ne? numeri 31, e 32 
e Ín alcuni incontri la tintura di canterelle ap- 
propriatamente diluta, come nel num. 33. s è 
ritrovata inserviente al bisogno. 

Oltre la circoanza di determinare la conve- 
niente forza di quefte injezioni, molta deftrez- 
za fi richiede nella loro applicazione. Non bi- 
sogna adoperarle tanto a lungo, nè tanto fre- 
quentemente, come fi ricerca per l’ injezioni a- 
dtringenti; da quelte non ne può derivare nocu- 
mento, per quanto frequenti fi poffano applica- 
re. Ma le injezioni di facoltà ftimolante non fi 
debbono continuare più a lungo di quello, ch'è 
appunto neceffario per suscitare qualche grado 
di dolore, e d'infammamento nelle parti af- 
fette . 

Ciò effendo compito fi lascieranno paffare al- 
cuni giorni prima di mettere in opra alcun 
rimedio. Imperciocchè avviene talvolta, che es- 
purgo fi soffermi dopo abbandonate le injezioni 
ftimolanti , sebbene durante il loro uso, fia que- 
fto apparso accresciuto. Ma quando dopo un in~ 
tervallo di tre o quattro giorni ciò non appa- 
risca siffattamente succedere, fi porranno imme- 
diatamente in opra le injezioni di natura ftimo- 
lante, come abbiamo già avvertito nel primo 
ftadio di gonorrea. 
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Nemmeno quee riusciranno sempre in bene3 
perchè alle volte accade, che il fuffo sebbene 
sparisca per alcuni giorni, nulladimeno ritorna 
egli di nuovo con egual violenza come a prin- 
cipio. 

In tali circoftanze bisogna un’altra volta rin= 
novare le injezioni ftimolanti, è in allpra fidee 
eccitare l infiammazione ad un grado alquanto 
maggiore di prima. Imperciocchè ho comune- 
mente oflervato, che nelle suffeguenti applica- 
zioni di quefto rimedio ciò può farfi con mag- 
gior ficurezza; e nello ftadio più avanzato 'del= 
la goccetta quanto più vivida èl’ infiammazione, 
che {i può sforzare con ficurezza, tanto maggio- 
re v'ha certezza della sua riuscita eficace. 

Allorchè le injezioni non compiono la cura; 
procuriamo di soddisfare al noftro oggetto coll 
uso delle candelette. Irritando l’ uretra servono 
quefte allo ftefo propofito delle injezioni fti- 
molanti; e in alcuni incontri apparvero riuscire 
più efficaci, forse per il softegno, che recano 
alle parti , che sono ftate- private del loro tuo- 
no. Quefto però non succede con ogni sorte di 
certezza, talmente che sulle prime do sempre la 
preferenza alle injezioni, temendofi meno la lo- 
ro applicazione da tutti que’ malati, che non so- 
no {tati avvezzi alľ uso delle candelette. 

Le candelette compote degl’ ingredienti più 
semplici comunemente soddisfano a tutto ` ciò , 
che ci promettiamo da quefto genere di rimedi. 
Ma quando quefte mancano di eccitare una suf- 
ficiente infiammazione , fi rendono facilménte più 
attive immergendole. nell olio di terebinto, in 
un tenue linimento di cera, ed olio con piccoe 
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la porzione di precipitato roffo, o nel comune 
unguento di bafiliçon ridotto con lolio di tere- 
binto alla consiftenza di linimento. 

Non ho motivo d} crederę, che nella cura 
della goccetța il mercurio per peffun conto agi- 
sca ficcome specifico. Lo timolo però , che l'uns 
guento mercuriale imprime sull’ uretra, allorchè 
applicato con le candelette , speffo riesce tanto 
efficace , quanto quello di ogni altro medicamen- 
to da noi įmpiegato. ÇConyiene però offervare , 
che l’ unguento per quefto propofito fia forte- 
mente impregnato di mercurio. Non vi doyrebe 
be effere meno di parti eguali di argento vivo, 
e di grafo porcino, ed ho tålvelta pensato, che 
il mercurio eftinto per via della triturazione con 
il mele agisca con più certezza ficcome uno fti- 
molante di quello che usualmente lo faccia in 
forma di unguento. 

Se la coftituzione fia ftata molto indebolita , 
configliare dobbiamo un vitto nutritivo, e rin- 
forzante nel mentre, chè fi va innanzi con l'ap- 
plicazionęe dei rimedj sulle parti inferme. Si ac- 
corderà al malato un cibo animale, e una mo- 
derata porzione di vino În ogni giorno; e in 
tali circoftanze con molta convenienza fi darà , 
some tonico, la chipchina. Ma per le ragioni 
espofte poc'anzi, ho molta ragione di credere , 
che la pratica generalę di dare la chinachina, il 
ferro, e altri tonici in ogni çaso. di quefto ge~ 
nere non fia per neffun conto. bene fondata, c 
che in molti incontri ancora nuoce. 

Frequentemente riescono. quì utili alcuni bal- 
sami ftimolanti , -aftringenti dati internamente å 
Ciò nasce probabilmėnte dalla loro tendenza & 
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ftimolare ‘gli organi dell’ urina in una maniera 
più particolare, che qualunque altra parte del 
corpo. A queto propofito fi pratica principal- 
mente il balsamo Copaive, ma quello del Ca- 
nadà, e tutti i terebinti fi poffono adoperare 
forse con eguale vantaggio. Quindici; o venti 
gocce di alcuno di quefti fi ponno efibire tre , 
o quattro volte al giorno. 

E’ uso cauto delle cantarelle è altresì riuscito 
giovevole in quefta spezie di goccetta. Si può 
porgere dieci gocce di tintura dues o tre vols 
te al giorno. 

Ma quantunque trar fi poffa qualche vantag+ 
gio da tutti quefti rimedj, allorchè impiegati 
unitamente, agli ftimolanti locali, come abbiamo 
di sopra avvertito; con tutto ciò neffuna fidu- 
clia è da piantarfi su effi se non ficno congiunti 
a quefti..Si può dire, che ciò rende dubbiofi 5 
ed equivoci gli avvantaggi da aspettarfi dal loro 
uso. In diverfi cafi però mił sembra di avere ri- 
conosciuti de’ profitti maggiori dalla combinazio= 
ne di quefti due ordini di rimed} di quello che 
usualmente s'incontrino dall’ uso separato di ca- 
dauno di loro. 

Il bagno freddo è un rimedio comùünemente 
suggerito nella goccetta, e dove la coftituzione 
¿sia cotanto indebolita, che richieda dell’ attenzio= 
ne, egli molto generalmente servirà a buon fi- 
ne. Altrimenti neffun frutto probabilmente ne 
può ridondare, se non sia dall’ applicazione to- 
pica del freddo sulle parti precipuamente. affet- 
te. In quefta vifta riesce talvolta giovevole la 
cotidiana effusione dell’acqua fredda sul pene» ¢ 
la bagnatura del perineo. 
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3; L’ altra più frequente varietà di goccetta 
šuccede al secońdo ftadio di gonorrea. Dopo 
ceffati tutti i fntomi eccitati dall attuale presenza 
dell’ infiammazione ; quefta varietà della malattia 
è molto dispofta a termináre in goccetta . 
= Nella terza Sezione di quefto ultimo Capito- 
jo ho procurato di moftrare , che in quefto fta- 
dio di gonorrea le ghiandole Cowperiane sono 
precipuamente affette; e che quefte somminiftra- 
ño unà gran copia di tutta la materia tramanda- 
ta in quefto male. Ogni infammazione, che vi 
fi defti unitamente a quella della membrana dell’ 
uretřa, per lo, più fi affopisce facilmente , ficchè 
la. goccetta, che spefo succede, proviene del 
tutto, o quafi del tutto dalle cavità di quefte 
ghiandole . 

La goccett4 procedente da quefta cagione il 
più delle volte fi diftińgue agevolmente da quel- 
la > che abbiamo descritto ficcome la prima, o 
più frequente varietà di quefto male. In quefta 
ultimà lumore per solito deriva da un pollice, 
o poco più all’ indentro del glande, © quando 
le parti più al di là sono affette; l’ espurgo vie- 
ne spinto fuori mediante una leggeriffima pres- 
sione sùl perineo. Ma nellaltra la materia in 
ogni incontro fì scopre procedere dalla parte più 
interiore dell’ uretra, e a mandarla fuori v’ è ne- 
ċefflario un maggior grado di prefione sul peri- 
neo, € nel premervi sopra per siffatto oggetto 
vi fi sperimenta un certo ingombro accompagna- 
to da irritameñto, e anche da dolore. 

Nella diagnofi fiamo altresi affiftiti dalla fto- 
ria della gonorrea precedente. Imperciocchè si 
riscontrerà uniformemente, che la prima spezie 
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di goccetta sarà succeduta al primo ftadio di gos 
norrga, e he il secondo avrà dato origine a 
quella, che ora Riamo confiderando > 

Nella cura della goccetta serve molto P affi- 
curarsi di quefta differenza, perchè i rimed), 
che comunemente portano l'una a guarigione , 
nell'altra sono usati sênza vantaggio di sorte al- 
cung, O anche con prova evidente di nocumen= 
to. Perciò quantunque nella prima spezie di goc- 
cetta confidiamo tanto nelle infufioni fimolanti, 
che la cura nei più dei cafi non può compierfi 
senzą di quefte; in queft' altra dove le maggio- 
ri glandule dell’ uretra sono affette, afai d> or- 
dinario rendono effe ogni fintomo peggiore q 
šnnanzi. Ąlmeno il fanno» qualora la injezione 
fia di tal forza, onde eccitare dolore , e infams 
mazione; che se fia più debole, fi può efa u- 
“sare per tratto di tempo indeterminato senza che 
ne risulti alcun effetto . Le glandule, che/s'a- 
propo nell uretra effendo “n quefto caso la sede 
del male, le injezioni aftringenti > come abbiamo 
altrove offervato, applicate ai loro dytti escre- 
torj poffono produrre una temporaria soppres= 
sione del male; ma ficcome non pervengono nel- 
le cavità delle ghiandole, non se ne può aspet 
tarę un peemanf rie profitto. D'altra parte poł 
quando ‘fı î usa una injezione di tal forza, che 
ecciti l’ infiammazione sull’ eftremità di qucfti 
dutti , ciò è ca paciffimo di produrre delle intu- 
mesçenze nelle 'glandule medefime , che alla fine 
terminano comunemente in suppurazione con 
grande aggravio, e discontentamento tanto del ma- 
lato , che del profeflore. 
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Qualunque. volta perciò {i scopra CON Certeze 
2a, che queta spezie. di goccetta esifte ; non fi 
debbono impiegare. più a lungo le injezioni; o 
quando per- soddisfare all’ infermo fi reñda neces- 
sario un più lungo tentativo di quelo rime- 
dio; usare solamente fi debbono di quelle pres 
paråzioni, che fieno moderatamente aftringenti ; 

In tali circoftanżė le čandelette ; è i vescica- 
toj al perineo sono i più efficaci rimèdj, che 
abbia mai impiegato : Le candelette sarånno del- 
la spezie più mite, di ġuelle cioè ftimolanti 
gentilmente le parti senza eccitárë infarnmazio- 
ne. Per queto meżzo; e jĉol softegno recato 
dal loro volume; e formå alle parti indebolite 
„Spello divengono sommamëntë giovevoli; e 
quando anche riescono più validamente timolan- 
ti, di quanto bramiämo 5 o ci aspettiamo non 
apportano sì pronto dannö; come le injezioni . 
Imperciocchè l'infiammazione; che fi traggono 
dietro; è sempre accompagnata con tno scarico 
itantaneo di materia; da cui I inćonveniente , 
che altrimente në risulterebbe; refta affai efca- 
cemente impedito ; 

Le candelette debbono per ogni conto effere 
tañto groffe, quanto lo permette la capacità dell” 
uretra; ma che fieno d'una piena groffezza, è 
più particolarmente neceffario in quefta spezie 
di goccetta; che in qualunque altro ftato mor- 
boso. Ímperciocchè la loro utilità in quefto ca- 
SO dipende principalmente dal loro volume. 

n più incontri di queíto: genere nel corso di 
pochi giorni apparisce, se le candelette fieno s 
o non fieno di alcun benefizio. Neffun vantag- 
gio perciò durevole è mai d’'attenderfi, se non 
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fieno continuate per tempo confiderabile. Quans 
do la malattia è ftata di lunga durata, le can- 
deletrte si debbono applicare per lo spazio di dies 
ci, o dodici settimane, nè fi deve pure desiftes 
e, se la guarigione non 'fia completa: Convie= 
ne: però offervare, che dọpo usatè le candelette 
per quel tratto di tempo, che dee compiere la 
cura , fi debbono effe ditañto in tanto sospendere, 
acciocchè fi poffa conoscere i loro effetti. Im- 
perciocchè mentre sono cotidianamente inserite , 
non fi può mai sapere con certezza se quell” es- 
purgo, che fi produce , fia l'effetto del male , 
© dell irritazione , ch'eccitano; poichè le cande- 
lette nemmeno in un’ uretra sana pofiono inses 
rirfi per qualche tratto di tempo in seguito sen» 
za ritrarle coperte di materia , o di muco in 
forma di marcia. 

Allorchè le candelette sono tnutili , un vescica» 
torio applicato sopra tutto il perineo riesce al- 
le volte giovevole. Nasca ciò. dallo timolo , che. 
imprime sulle parti affette > o dallbespurgo, che 
promuove, la cosa è incerta. Imperciocchè Jn 
alcuni cafi ne insorge un benefizio evidente nel 
primo, o secondo gtorno. della lero applicazio= 
ne, e prima che poffa cfferfi iftradata alcuna 
quantità di espurgo; laddove in altri non fi os- 
serva risultarne neffun effetto, finchè non fi fia 
applicato il secondo, terzo, © forse quarto ve- 
scicatorio. In alcuni incontri apparve efferne de- 
rivato qualche vantaggio dall efferi mantenuta 
aperta con l unguento epispafico una piccola 
porzione della parte vescicata , il che in due cas 
si di molta oftinatezza m’induffe a configliare 
l introduzione d’un piccolo setone ad un lata 
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def perineo. Ma ad onta, che quefto parimene 
te moftrafe di minorare lo scolo, nefun van- 
taggio tratto da^ciò fu sì grande, o sì ovvio, 
onde compensare la spezie affai incomoda del 
rimedio . 

Negli oftinatifimi cafi di quefta spezie di goc- 
cetta il malato fi troverà frequentementė effere 
d'una coftituzione scrofolosa. Se la malattia non 
fia tuttora comparsa in una maniera più eviden- 
tein altre parti del corpo , accaderà almeno. so- 
vente , che le glandule del collo, e le altre par- 
ti sospette compariscano tumefarfi, e che la com- 
plefione dell’ infermo , comunemente dilicata, 
porga grande argomento di conchiudere, che la 
macchina non vada esente da quefta affezione. 

In tali circoftanze f configlieranno di tempo 
in tempo tutti i rimedj usualmente adoperati 
nelle scrofole. Qui è talvolta riuscita utile la 
chinachina, e la cicuta; ma neffun rimedio sin’ 
ora impiegato nelle ftrume è per neffun conto 
a pareggiarfi con il bagno di mare 

Nel noverare le diverse spezie di goccetta ho 
Proceduto con l'ordine, dietro il quale appari- 
scono il più sovente. La prima, di cui darò 
contezza , procede da ftrigniture nell’ uretra. 

Nella seguente sezione troverò neceffario di 
entrare più minutamente nell’ esame delle coar- 
tazioni veneree dell’ uretra. Di presente perciò 
sembra solamente richiederfi di dire, che sono 
da confiderarfi come frėquentiffima cagione di 
goccetta, La superfizie spugnosa della softanza , 
donde quefte ftrigniture sono prodotte, è adat- 
čatiffima a divenire molle, e ad escoriarfi. In 
tal guisa ha luogo una lieve ulcerazione,, che. 
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ĉontinua à tramandare dell'umore, mentrè rima- 
ħe qualche grado di ftrignitura; e dove l'eften- 
fione del male fiá fignifiċanteş; quefta di per se 
somminiftrerà un copiofifimo èspurgo : Oltredc- 
chè la remora, che ogni frigniturá. produce 
dell’ urina; e del muċčo nella parte fituat’ trz 
quefto impedimento s e la vesċica 3 agisce come 
cagione validiffima d’ irritafñento ; ë in ġwfta 
maniera rende lespurgo più abbondante di quel- 
loş che qùafi mai fi offérva effere nella goctetta 
procedente da qualünque alira cagion. 

Dove lé ftrigniture non fi sospettano ficcome 
čagioni dell'espurgo s come accade sovente quan- 
do l’ impedimento al corso dell'urina ñon è gran- 
de notabilmente; l infermo non meno; che il 
Chirurgo č č capace d’ ingannarfi ; è di progredi- 
re giórnalmėnté nel piano di effettúare la curg 
con leinjezioniş il balsamo di Copaive; ed altri 
aftringenti. Neffuno peròdi quefti rimedj ha al- 
cuna influenza ș; e dopo anni molti di continug 
fħedicatura y l’ ammalato fi trova a un di preflo 
‘nello fteffo ftato, o forse anco peggio di pri- 
ma. Ogni profeffore avrà avúto occafione di 
eẹsempj di tal fatta; € sono effi sempre sorgen- 
te di molta ambiguità s € imbarazzo » 

In ogni caso perciòs dove la goccetta refifte 
ai soliti rimiedj , ed È particolarmente così ofti- 
ñata» il noftro primo affunto dev’effere quello 
di ficurarci del vero ftato dell’ uretra y € di ap- 
prendere se vi fieno o no presenti le ftrignitus 
rës In alcuni cafi ciò verrà cognito ad ún trate 
to` dal carattere dei: fintomi tolerati dal malato, 
come pure dall’ esame efterno' dell’ uretra dalla 
pünta del pene fino all'anno. Queto per altro 
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âvvřrrà solamente nei grådi più alterati del maž 
le. Dove l obice fia lieve; quefto può sfuggi= 
re, come abbiamo di sopra offervato. Laonde 
in tutte fffatte circoftanże € dove v’ abbia mó- 
tivo di reftare in dubbio; sarà da esaminarfi. 
il canale con la candeletta; dal che solamente 
fi può ottenere qualche certezza su quefto. par- 
ticoláre:;. 

Állorchè fi fà scoperta l’ efiftenza della ftri- 
gnitura , abbandonar fi debbono ad un tratto 
tutti gli altri rimedj, e poggiare tùtta la cura 
sùlle cándelette . Di quente. avremo in appreffo 
occafione di parláre più particòlármente . Di pre- 
sente abbiamo solo bisogno di dire, che sono l 
ünico rimedioşs su che dobbiamo fidare per lo 
scioglimento delle ftrignitùre, e che affai d'or- 
dinario riescono efficaci ; qualora s’ infifta nel 
löro üso: 

Qüùando lespurgo procede c onninamente da ftri- 
gnitùre ; cederà per lo più subito 5 che quefte 
fieno via tolte; ma quando egli continua per al- 
qùanti giorni dopo tratte fuori le candelette 5 
convieñħė per sopprimerlo impiegare le injeziont 
aftringenti: L'acqua di calce serve beniffimo s 
pèr quefto particolare propofito giova veramen- 
te meglió di qualùnque altra forma d'injezione 
da me sperimentata ; mà ricerca di effere diluta 
ĉon egual quantità di acqua comune ; 

4 L'ultima spezie di goccetta; di cui abbiamo 
a ragionare; procede dallo ftato tumido. della 
proftata, € come abbiamo già avuto occafione di 
vedere ş succede allo ftadio. terzo di gonorrea 
virulenta. | : 

Nel trattare della gonorrea fi song énumerati 
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li fintomi, da cui fi pofono scoprire le affezios 
ni della proftata; ma non abbiamo neffun mez- 
zo certo per riconoscere fino a qual segno ‘ella 
fia gonfia se fi eccettui l'esame con il dito den- 
tro l’ ano. 

Oltre l'inconveniente, che quì nasce dallo Mek- 
so espergo, € ch'è comune con ogni altra va- 
rietà di goccetta, v'è sempre un grande inco- 
modo, e anco dolore prodotto dalla gonfiezza 
di quefta glandola , ch'eccita una voglia più fre- 
quente di evacųare l urina, che in qualunque 
altra varietà di queo male, e vi fi uùisce una 
sensazione di calore, é d'ingombro sopra tutte 
le parti d’ intorno allano. Fl tenesmo, che spess 
so s introduce, È parimente un sintomo iii og 
fifimo. 

La goccetta proveniente da quefta cagione, è 
talvolta combinata con altre varietà della malat- ` 
tia, particolarmente con quella che abbiamo ulti- 
mamente descritto. fn quefto caso l’'espurgo ha 
il più delle volte l' apparenza d*una mescolanza 
di pus, e`di muco; ma quando l umore fluisce 
šntieramente da un’affezione della proftata, è più 
tenue, che la materia purulente, e benchè fia 
tälvolt2 tinto d'un colorito bianco, o giall o, ha 
$l più sovente la conhftenza, e il colore del 
muċo. Ciò' fa, che speffo il ft prenda falsamente. 
pa una effufione di seme. 

Nefuna injezione è di alcuna utilità in que- 
fna spezie di goccetta; nè alcun vantaggio fi trae 
dalle candelette . Per lo contrario ambedue que- 
fi mezzi sono capaci di nuocere, particolarmen- 
te la perseveranza nel loro uso; pratica , che 
coloro non avvezzi a quefto ramo dè profeffio-» 
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ne sóno affai inclinati a seguire. Le intumescen= 
ze di quefta glandola sono affai comunemente 
accompágnate da qualche grado di otťuramento 
del canale urinario, e quando quefto fia preso 
fn fallo per iftrignitura, come speffo avviene s 
îmmediatamente fi suggeriscono le candelette diih 
rimuoverla. 

Le candelette per altro nan riescono gilammal 
utili in tal caso: al contrario affai comunemente 
irritano la glandola a tal misura, ch’ eccitano 
tanto un aumento di dolore, che di espurgo . 

Gli opiati sono i rimed}, su quali riponiama 
la maggiore fiducia. Alleviando lirritazione , 
non solo preservano Pinfermo da dolore, ma’ 
ciò facendo tendono più, che qualungue altro 
rimedio a minorare l.espurgo. Bisogna però con- 
fefare, che agiscono principalmente come pals 
Jiativi; ma la semplice preservazione dal dolore 
è un punto di non piccola importanza in uba 
malattia , che altrimenti è baftante di rendere il 
malato infelice. Parlando delle ‘affezioni di ques 
fta glandola nel primo ftadio di gonorrea , ho 
configliato di adoperare gli opiati in chftiere , 
in luogo di farli prendere per bocca. In quefta 
forma non mettono si pronta agitazione, e per 
solito riescono più efficaci nel sedare il dolore. 

In parecchi incontri, dove non molto frutto 
fi traffe da tutta la quantità di laudano, che s’ 
ebbe ardimento di dare per bocca, i malati si 
sono tenuti in calma da un grano, o due d’ opio 
sciolto in una piccola quantità di mucilagine s é 
schizzato di tanto in tanto dentro il retto. 

Quando quefto male accade in coftituzioni 
scrofolose, avvenimento per neffun conto inso- 
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lito , il joschiamo , la cicuta, e il bagno di mas 
re sono í rimedj usualmente impiegati. Quans 
tungue quefti spelfo non compiano la guarigio- 
ne; dove la glandola fia molto gonfia; nulládi- 
meno recino spelfo sollievo; e in alcuni incon- 
tcri di ihalaèttia in grådi leggieri l hanno intiera- 
mente guarita: 

Ålcuni profeffori; come ho già avuto occd= 
fone di notáre, danno il mercurio, in qualun- 
ġue spezie di goccetta; ma non ne ho mai ve- 
duto derivare alcùn profitto; e dove la profta- 
ta fid affetta; afai comùnemente gli muocè. 

Siccome ho ricordato di sopra, che nella goc- 
cetta proveniente da coartazioni dell uretra v`ha 
luogo a qualche tenue ulcerázione 5 è da crede- 
tè; che il mercürio debba in alcuni incontri tie+- 
ścire ütile attesa lá sūa ben cognita facoltà di 
śaldare lé ùlcere venėree. Non però fi oflervá 
egli promuovere lá guarigione di guefte. così 
fatte ùlcerazioni; circofanza da confiderárf co- 
me prova maggiore della diferenža tra la go- 
horrea virülenta ; e lá lūue venerea. Impercioc- 
chè se quefto. genere di affezioni foffero indot- 
te dalla materia della lúè venere; il mercurio 
żade volte mancherebbe di sanarle y méntřé _ñes- 
sùn álírö rimédio riùscirebbe mai utile: Ma in 
lùogo di quėéfto ho- ripetutamente offervato ; che 
hñiùn vantaggio è mali dérivato dal mercurio nel- 
lä cura di guefto fintomo; laddove le cańdelet+ 
të ; allorchë maneggiate opportunāmenteş di- 
vengotio affai comúnémente efficaci s 

Quanto abbiamo fin quì detto sül propofito 
della goccetta risguarda principalmente la malate 
tia, qual interviene negli uomini, sendo che in 
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ef ella è più freguențte, e di cura molto Più 
difficile, che non succede nelle femine. 

In quefte però sovente la riscontriamo ; ma 
conviene sapere , ch'è del pari difficile a dikin- 
guerfi dal fluore bianco, come nella precedente 
sezione abbiamo offervato avvenire della gonor-= 
rea. Riportandoci a quanțo s'è detto sui mezzi 
di diftingyere tra, loro quefte due malattie i di 
presente proseguiremo brevemente ad offervare , 
che nella cura della goccetta nelle femine ci af- 
o M intieramente alla opportuna perseveran- 

pell’ uso delle injeziopi. Allorchè dopo la de- 
pi ta continuazione di quelle , che çontiamo aftrin=- 
genti (¥) l'espurgo tuttavia çontinua, impiega- 
re fi debbono quelle di natura ftimolante , pare 
ticolarmente quelle dei numeri aAa E ea 

Allorchè la malattia è fituata nella vagina, 
come generalmente ‘accade , siffatte injezioni si 
) praticheranno con franchezza. Ma quando lo 
scolo si fa dall uretra , in grazia della contigui- 
tà della vescica, come’ abbiamo avuto occafione 
dį riflettere nella pafata sezione, fi dee schiz= 
zarle con molta cautela. 

-Nelle femine ho alle volte incontrato , che la 
goccetta era procedente da ulcere nell interno 
della vagina. In tali casi leinjezioni hanno poca, 
o neffuna influenza; e ficcome le piaghe di tal 
gencre sono comunemente conneffe con la lue 
venerea, fi peffono perciò solo curare con unz 
. medicatura  mercuriale , ; 
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Conviene però riflettere , che le feminė sod 
a} pari degli uomini soggette ad escoriaztoni in 
forza dell’ indole acrimoniosa dėlla materia go= 
norroica. Un espurgo di umure da quefta cagio+ 
ne sarà più prontamente curabile per mezzo del- 
le injezioni aftringenti; o delle, bagnature delle 
parti con l’acqua di calce; o con le., soluzioni 
šaturnine. 

Nonihotmai veduta -dccadene nelle peita la 
vera ftranguria venerea. L’ escrescenze fi formå- 
no nell uretra da altre cagioni, ma_ la ftrangu- 
ria a motivo di Gonorrea dee neceffariamentein 
quefto seffo effere un accadimento raro. Se mai 
quefto fi riscontra, bisogna quì; come negli o+ 
tnini ricorrere per la cura alle candelette. 


Srezrone HI 


Dell’ impotenza per debolexga seminale: 


ir impotënzá quÌ intendiamo üna privažionėé 
della facoltà di propagare la spezie. 

Quefta può procedere da varie cagioni; ma 
noi fiamo in adeffo per confiderare quella sola- 
mente che fi suppone comunemente nascere da 
debolezza de` vafi seminali. 

Quelto è un accidente, che in gioventù sia 
per idea, o in realtà, ha luogo giornalmente 3 
e ficcome in ogni tempo diviene sorgente di mol- 
ta anfiofità, e travaglio, perciò necefariamentëe 
si rende l’ oggetto frequente dell’ attenżioñé dei 
profeflori . Non v'ha dubbio, che accidental- 
mente s'incontri una certa debolezza , che indu- 
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ĉe il difetto di retenzione nei vafi seminali. gł 
defiderio però forte, saggiamente da natura ispi- 
rato a tutti gli uomini di godere attività, e pos+ 
šanza in tutto ciò, che risguarda la propagazio- 
ñe della spezie, diviene speflo nella gioventù 
prima la cagione di un sospetto molto mal fon- 
dato su queto punto; e di confiderarne come 
reali le relative circoftanze, che non hanno mai 
esiftito. iden hta 

Così niente v’è di più comune, che il trova» 
re de'giovani, che fi suppongono infermi, e 
snervati, perchè fi avvegono di una effusionè 
di muco dall’ uretra, o di quella del seme nello 
scaricare del ventre, La prima per altro è natu 
fale a molti, allorchè in piena salute, e quan- 
do neffun sospetto esifte di debolezza ; la secon- 
da, o sia l’ effusione del seme deve tuttora effe- 
re la conseguenza delle fecci indurite comprimen- 
ti le vescicole seminali; quando quefti vafi ne 
sono tipieni . Ma eflendofi deftato sospetto su 
quefto particolare, è speffo difficile, e talvolta 
impoffibile il dileguarlo; ficchè per quefto so= 
lo molti fi sono ref infelici, ne’quali non esi- 
fteva neffun veftigio di male. 

Si confidera come una delle pruove più certe 
di debolezza de* vafi spermatici, quando }’ ejacu- 
lazione del seme iftantaneamente succede all’ ere- 
zione, o forse al grado più imperfetto di que- 
fta. Tuttavolta ciò altresì può avvenire da un 
eccedente eccitamento nell’ altre parti della gene- 
razione, e credo pure, che quefto acćada sos 
vente dall’ effere il fluido seminale raccolto in 
quantità soverchia nelle vescicole seminali. Ho 
þer verità motivo di persuadermi, come appa- 
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yirà in séguito, che quefta fia la più frequente 
cagione di tutte fiffatte affezioni. 
; Dire fi pud, se la malattia efifte, e la perso» 
na fia resa completamente impoțente , che il mo- 
tivo di trovarfi in queto ftato, fia un punto di 
poca importanza. Nulladimeno apparirà, che l' 
affare non è così per neffun mado. Imperciocchè 
mentre la vera impotenza in gran numero di cafi 
È da confiderarfi come incurabile , forse in più 
fncontri di avvicinamento a quefto ftato , fta in 
poter noftro il compierne la cura. 
` Nell ultima sezione abbiamo veduto, che la 
goccetta in un certo tempo procede dą una af- 
fezione delle ghiandole in altre parti dell uree 
tra, ma che in alcuni cafiella pasce da una in- 
tumescenzą della proftata. Quando ciò efifta per 
qualche tratto di tempo oflerviamo , che non 
golo il condotto della proftata diventa debole , 
e rilaffato, ma che soggiacciono ad una perdita 
di tuono alcune delle parti contigue, partico~ 
larmente i condotti escretor} delle vesciçole ses 
minali; ficchè una gran parte di tutti coloro, 
che sogo ftati travagliati da goccetta per affe- 
zioni di quefta glandola , sono parimente in 
qualche grado ftati soggetti a debolezza semina- 
le. Si sa benifimo , che la lunga continuazione 
della goccetta è speffo la causa dell'impotenza. 
Per lo più fi suppone , che ciò accada ` per la. 
generale debolezza , ch'ella induce. In alcuni 
cafi così può eflere. Ho però molta ragione di 
credere, ch’ effa agisca molto più frequentemente 
šnducendo una debolezza locale solamente nelle 
parti deftinate alla collezione del seme. Jo con- 
chiudo il fatto ceffere tale da quella sorte di 

debos 
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debolezza, che ha. luogo, dove non v°hàì la più 
minima sembianza di debolezza generale. ìm- 
perciocchè speffo in coftituzioni appårentemente 
robułe, e sane esempj s$ incontrano di tal gra- 
do di spoffatezza negli organi spermatici, che 
l emifione del seme fi fa non puramente in for- 
zavdi erezioni parziali , e d'idee: lascive, ma. per 
motivo dell ordinaria frizione applicata al pene 
nel cavalcare , nel caminare, e alcune volte per 
effetto del solo riscaldamento eccitato dal vino, 
dall’ esercizio o dal sedere vicino al fuoco. 

Nelle persone , che hanno sofferto molto dal- 
le frequenti recidive di gonorrea, particolarmen- 
te quando la goccẹętta ha avuto luogo dalla ca- 
gione surriferita,- ho conosciuto parecchi esem- 
pj di effufione spermatica dalla più leggiera appli» 
cazione di qualunque delle cagioni ora pumerate . 

La debolezza locale per tal guisa indotta ia 
quefte parti dalla -goccetta, sembra moltifimo 
raffomigliare agli effetti dell’ onanismo. Un mal 
abito egli è queo tanto peftifero a molti de 
noftri giovani, che lo credo più micidiale nelle 
sue Conseguenze, che una grande porzione ‘di 
tutte le malattie, alle quali nell’ età fresca sono 
soggetti. Se foffe per riuscire nocevole a coloro 
soltanto, che la compiacente soddisfazione dì se 
fteffi servea originarlo, vi sarebbe poco moti- 
vo di rammaricarĝ dei suoi effett. Ma oltre di 
rendere gli teffi genitori meschini, se ne tras- 
fonde alla discendenza l eccidio manifefto coll’ 
ingenerarvi il languore, la debolezza, e la mal- 
sanìa in luogo di quel vigore della coftituzio- 


ne, senza del quale nom vi può effere alcuna 
contentezza. 
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So, chè taluni hanno coltivato una differente 
opinione intorno quefto puntœ, e credono, che 
neffun effetto finiftro fia da temerf dal vizioso 
abito, di cut in adeffo favelliamo (*). Ciò per 
altro è sì direttamente contrario all’ esperienza 
di altri, e ne ho avuto tanti esempj nel corso 
della mia propria pratica di coftituzioni irrepa- 
rabilmente rovinate da fiffatto sfogo, che non 
pofo scansarmi di esporre su ciò la`mia opi- 
nione nella forma più viva: nè pare, che dall’ 
ammetterfi una contraria opinione, per quantun- 
que fi accordi ben fondata, ne poffa alla socie- 
tà risultare alcun benefizio. Imperciocchè seb- 
bene non pe poffa seguire nefflun immediato no- 
cumento alla coftituzione , ciò dee deteftarâ ; 
come contrario alla natura, e come ciò, che 
tende a diftorre dall’appagamento d'una spezie 
di contentezza aflai superiore. Laonde finchè 
v’abbia molto motivo di confiderare queftáå vi- 
ziosa pratica come sommamente dannośa a tutti 
coloro, che la seguono, e finchè fiffatta- pro- 
penfione predomini in quell’ età fresca ; quando 
la gioventù non può formare giudizio della sua 
deleteria tendenza , confidero doveroso in quel- 
li, che scrivono su quefto articolo, il dipinge- 
re co'suoi veri, € proprj colori la natura della 
cosa, e gli effetti micidiali, che ne risultano . 

Nel trattamento di quefta spezie d’ impoten- 
z4, fia ella indotta dall’ onanismo, o fia pure 
la conseguenza della goccetta , conviene diftin- 
guerla in due ftadj. L'uno, per quanto ho ve- 
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duto, è tale, che non ammette neffun rimedio 
certò, mentre l'altro il più delle volte può effe- 
re compiutamente guariþile. Molti confiderano 
queto difetto con tanta certezza irreparabile , 
che al primo suo atracco l’ infermo fi getta alla 
disperazione, e l'opinione speffo è sventurata- 
tente realizżzata semplicemente per. il motivo 
šummentovato , non diftinguendofi i due diffe- 
tenti ftadj del male, e lasciando, che quello da 
me suppofto facilmente sanabile, s’ avanzi senz’ 
alcun tentativo per opporfi, a quello ftato, che 
per lo più è da confiderarfi come incurabile. 
I profeflori sono speffo consultati da gioväni 
afflitti da ciò, che io chiamerò il primo ftadio 
di goccetta. Quefti offervando, che dalle più 
lievi cagioni ne nasce una effuione di seme; e 
ciò forse dal reftare semplicemente in compa- 
'&nla di femine; da sogni lascivi; o da qualfiafi 
incalorimento delle parti della generazione, co~- 
Minciano a temere di non acquiftare mai più 
la facoltà di ritenerlo, e perciò conchiudono , 
che ñon poffono congruentemente adattarfi ad 
un nodo matrimoniale. Noi riscontriamo sóven- 
te, che ammettono l'onanismo per cagione prie 
Maria dei loro guai, tuttochè afferiscano , e 
šŝenz2a ragione di dubbio per parte noftra, che 
per gran tratto di tempo, e forse per numerọ 
„di anni egli fi siano ọonninamente diftolti da quee 
adto abti; 

In quefta cirċoftanza, qualunĝġue fial- laspet- 
to, e l'abito del corpo dell infermo, sono dą 
prescriverhi i rimedj  corroboranti , aftringenti > 
come la chinachina, il ferro, il balsamo di co- 
palive, il bagno freddo ec; qualunque erg 
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le sue vite, configliare il fi dee di evitare if 
matrimonio, e tutte le resche di amore. 

Sono però persuaso, ‘che quefta: pratica, & 
quelto conĥfiglio fia erroneo in gran numero dt 
cafi. Seguendo lo ftuolo de’ profeffori fzcilmen- 
te- hosadottato quela mafimas ma ftante le sue 
risultanze niente buone, la ho rigettata da gran 
tempo e rade volte ho mancato. di buon aiie 
proponendo delle: misure al, contrario. 

Io gran numero di tutti coloro , che sono 
danneggiati: da gueto malefico- abuso, sembra 
eccitarf una morbosa irritabilità degl organi 
della geperazione .: Quindi viene a segregarfi 
una quantità di fluido seminale maggiore di 
guella, che può ritenerfr dalle vescicole semina- 
lis Fm conseguenza di ciò; © sgorga fuori du- 
rante} sogni notturni, © è facilmente eccitato 
a fluire per PF applicazione di alcuna delle ca- 
gioni summentovate. 

Anche molto dopo abirndonatos Qabnasuaks 
veduto: continuarne gli effetti a grado pernicio- 
ffimo, e dalla natura del rimedio , che riusc 
utile im più incontri, conchiudo , chè efi proce- 
dono principalmente dalla soverchia secrezione 
del seme. l 

In luogo di configliare P aftinenza dalle fe- 
mine, nê ho sempre inculcata la ċopula altrer- 
tanto frequente y quanto sembrò richħiederfi dai 
defiderj naturali; e quando fi trattò dr matri- 
monio, inm vece di temerne de’ malit effetti, co- 
me speffo  avvřene con quefa spezie di malati 
„per tema di non compierne a dovere le funzio- 
va: lho, uniformemente predicato come rimedio 
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È’ idéa d’impotenza è in molti sì fortemente 
predominante, che con difficoltà fi coftringono 
a farne il tentativo. Ma tanto ne seno ċerti gli 
effetti, che trattando di malat! in circoftanze , 
quali ora confideriamo , fi può sempre confi- 
gliarlo con mafima fiducia di efito felice. Nè 
in ĝuefto piano di cura fi richiede l’ afiftenza 
di altri ajuti . Almeno in varj incontri lascian- 
doli tutti a patte nello spazio di poche setti- 
mane dopo Il matrimonio fi sono completamen- 
te, e intieramente bene riftabihti degl infermi, 
che per molti anni di seguito erano ufi quafi 
coftantemente a prendere tali rimedj, che giu- 
dicavanh di qualità avvalorante. senza la risul- 
tanza di alcun vantaggio, e perciò erano ef 
indotti a confiderare come incurabilide loro mo- 
 deftie. Per queta guisa f diminuì P irritabilità 
degli organi; e fi tolse laumento morboso del- 
ła secrezioneś nè veñħendo i ricettacoli seminali 
diftefi oltre misura, prefto fi offervarono dotati 
d’ una sufficiente forza retentrice. 

Efendo queta una spezie frequenúffima del 
male, pofo con alquanto di certezza favellare 
di queta, € dei rimedjineffa impiegati; e pos- 
so con ficurezza dire, che nel corso della mia 
offlervazione neffuno di quelli comunemenre sug- 
geriti ebbe alcuna manifefta efficacia; laddove il 
piano espofto affai generalmente- sorpafla nej 
suoi effetti turi ‘quelli, che il malato può spe- 
rarde dagli altri. 

Ho alle volte offervato, che quando 3 quefa 
spezie di male fi fa accoppiata l intumesçcenza 
della proftata, ciò neceMariamente ne rende l 
efto più dubbioso, e più incerto l’ cffetto nop 
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meno di queto, che di qualunque altro rime- 
dio. Ma qui pure il mezzo suggerito riuscirà 
talora giovevole. Non toglierà alcuna affezionė 
della glandola, ma dove il male di queit orga- 
no non fia molto avanzato , egli diverrà- ugual- 
mente valevole a rimuovere l'altro sconcio, co- 
me se la glandola fofle intieramente sana; e ciò 
schiva al malato la mafima occafione di guaj. 

Opporre fi può, che quando efiffe queta, o 
alcuna altra spezie di goccetta, il rimedio indi- 
cato non può con alcun buon propofito confi- 
gliarfi per il rischio di comunicare l’ infezione. 
Sappiamo però, che la vera goccetta non tra- 
smette infezione negli altri; c 1 mezzi di diftin- 
guerla dalla gonorrea non sono per verun con- 
to equivoci. Molti esempj fi sono presentati 
alla mia propria offervazione di cafi manifefta- 
mente tali, e alcuni altri ne avranno speffo in- 
contrati di fimili. Al presente rimane a mia co- 
gnizione il fatto di parecchi uomini, che ma- 
ritati per molti anni, ancorchè afflitti in tutto 
quefto frattempo da diverse spezie di goccetta 
non ebbero però mai trasfuso il male nelle loro 
mogli, o nei loro figliuoli. La goccetta negli 
uomini, al pari che il fluor bianco nelle femi- 
ne, sembra incapace di comunicare l'infezione. 

Offerviamo, che in queto ftadio del male , 
che ora abbiamo sotto rielo, f può, forse in 
ogni incontro, compierne-la cura. Ma qualora 
fa dftato tanto durevolé , che abbia formato 
ciò, che più propriamentė può chiamarfi debo- 
jezza seminale, e quello, ch'io chiamo secondo 
ftadio del male, egli presenta un affai differente 
aspetto di se medefimo . Può il malato anche 


DI CLARU R IG I A: 15r 
nei molto avanzati“ periodi del male trar pro~ 
fitto da una dieta ben regolata, e da altre cir- 
coftanzc, dal che {fi renderà molte più raccon- 
fortata la sua fituazione, che altrimenti nol sa- 
rebbe; ma in quefta ftefia è dificilmente daia- 
spettarli la completa guarigione del. male; poca 
almeno fiducia è da riporfi nei rimedj usualmen- 
te impiegati a queto propofito. 

Quefto ftadio deplorabile di debolezza semi- 
nale è speffo la conseguenza dell onanismo lun- 
gamente perseyerato; e come abbiamo offervato 
la conseguenza frequente della gonorrea, e della 
goccettas In tutti quefti caf la malattia sembra 
procedere da vera debolezza, o spoffamento dei 
condotti escretorj delle vescicole seminali; per- 
chè comunemente accade , dove tutta la macchi- 
na è molto rilaffata, ed emaciata; dove perciò 
non v’è motivo d'imaginari, che poffa nascere 
da soverchia pienezza di sema; e di cui vera- 
mente riscontriamo spello: una prova affai deci- 
fiva dallo scorgere una coftante effufone dall 
uretra d'una materia mucosa, laddove nessuna 
ordinaria forza eccitante è capace di produrre 
alcuno scarico regolare, o ejaculazione di sperma. 

In queta occafione colla vifta principalmente 
di reftaurare, e invigorire il tuono delle parti 
indebolite fi mettono in opra varj rimedj; tali 
sono la corteccia Peruana, il ferro, il balsamo 
di Copaive, e il bagno freddo. Ad altri tempi 
quando la malattia fi suppone nata da deficienza 
di seme, fi prescrivono i provocanti; quali so- 
no gli» 'alimenti di piccante sapore, tutti i bal- 
sami terebintinacei, e le cántaridi > Quantunque 
però abbia avuto molte opportunità di oferva- 
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re la loro, completa pruova, non conobbi m4i 
derivarne alcun frutto. L'unica medicatura in 
tali circoftanze da me riconosciuta utile, fi fu 
quella, che tende puramente a rimettere l’ infer- 
mo nel suo ftato priftino di sanità. Se la ma- 
lattia fia indotta dall’ onanismo, se quefto ‘non 
fi abbandoni, neffun rimedio porgerà neppur 
lufinga di benefizio. Qualunque poi fafi la ca- 
gione del male, dovrà l infermo porfi ad un 
vitto nutritivo; e viverà egli in una fituazione 
asciutta , ed degt Si configlieranno i bagni di 
mare; e fi viterà la ftitichezza del ventre, € 
ogni altra ota capace d irritare le parti prio- 
cipalmente affette. 

In vifta di minorare P irritabilità, cui quefto 
male fta solitamente conneffo, sono ftati sugge- 
riti gli opiati. Ma tuttochè gli abbia arīpiamen- 
te provati, giammai be riconobbi aicun reale 
vantaggio. Al contrario speffo apparvero detri- 
mentofi; perchè ad onta di procurare della quie- 
te, tuttavia il sonno che mettono, è sempre 
änterrotto. Il malato f defta con maggiore an- 
fietà, e smania di quella, che sentiva nel co- 
.ricarfi; e quando gli opiati sono prefi in*abitu- 
dine, appena fi può impedire la coftipazione 
del ventre col mezzo dei rimedj, che in quefte 
circoftanze non fi Aore BbBiA mai esibire . 

Qui speflo fi pratica la cicuta; ma io- non ne 
ho mai veduto derivare alcun vantaggio ma- 
nifefto. Il joschiamo agindo come anodino > qua- 
lora non ingeneri la ftitichezza, apparve in di- 
verfi incontri divenire giovevole. Sullé prime 
si può darne un grano di eftratto, e la dosa „si 
va grado grado crescendo ai tre, cinque, sei, 
otto, € anco sino al dieci granri, 
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Da alcune circoftanze anneffe alla malattia 3 
non meno che da molti fintomi, che la seguo- 
no concepindo, che in alcuni cafi ella serbi l’ in- 
dole ftella della paralisi, in parecchi incontri ho 
suggerito l elettricità , che in uno o due di que- 
fti apparve giovevole, ma non mai si decisa- 
mente, onde arrogarmi di favellarne con fiducia. 


Sezione IV. 


Deėélle ostruzioni dell uretra da gcnorréa 
virulenta, 


Pii della goccetta abbiamo avuto occafio- 
ne di offervare, che speffo ella è la conseguen- 
za di oftruzioni dell urétra. Ma la goccetta tut- 
tochè cagione di qualche inconvenienza, e diså- 
ftro, non è per verun conto il fintómo di mag- 
‘gior importanza, che seco portino le oftruzio~ 
ni dell uretra. Delle coartazioni fi poflono for- 
mare d'una certa eftenfione, senza recare mol- 
to turbamento, ma ogni volta che arrivano a 
tal misura, che įntercettino il corso all’ urina > 
diventano sempre la causa di pena, e travaglio 
all’ infermo, e di molto intrigo al profeffore . 
Le oftruzioni del canale urinario procedenti 
da gonorrea virulenta fi-poffono ridurre a quat- 
tro capi generali. z. ai tumori nella softanza 
dell’ uretra, e nelle parti contigue. 2. alle affe- 
zioni spasmodiche dell’ urctra; 3. alle caruncole, 
o escrescenze carnose di quefto canale; 4. alle 
ftrigniture propriamente così denominate. 
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Delle tumefazioni dell' uretra , e dell’ altre 
- parti: contigue. 


E ormai avuto occafione di parlare dei 
tumori, o intumescenze della-proftata, di quel- 
li gal: ghiandole Cowperiane, e dell’ altre più 
miñute dell’ uretra. Tutti queti apportano im- 
pedimento all uscita delle ei qualunque vol- 
ta ingrandiscono a segno di diminuire in qual- 
che modo ľ ampiezza di quefto canale. 
Riportandonci a quanto è ftato già detto su 
quefto articolo ho al presente da offervare , che 
nell esordio di ogni intumescenza in quefte- par- 
ti dobbiamo con ogni metodo di poteftà noftra 
procurare di farla svanire per via di discufione, 
al qual propofito il rimedio, su cui principal~- 
mente è d’ appoggiarfi, sono le. cavate di san- 
gue generali, e locali. E ficcome quefte allor- 
chè portate a suficiente misura, e quando av- 
/ valorate da un regime rinfrescante, e dalls» uso 
 efterno'delle fredde applicazioni de’ saturnini , 
rade volte mancano di rimuoverla , perciò sem- 
pre su di effe si dee insiftere, finchè abbiavi la 
più minima lufinga della loro utile riuscita. Im- 
perciocchè sebbene in quefti siti speffo i tumori 
si sfantino agevolmente dopo che s'è mefa in 
campo la suppurazione, purchè la marcia abbia 
liberā uscita, e la piaga sia trattata nei consue- 
ti modi, tuttavolta prima di giungere a quefta 
mole, molta pena ne perviene sempre, e in al- 
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čuni casi le piaghe si saldano con difficoltà , 
mentre in altri la marcia sbocca nell’ uretra, do- 
ve speflo per tutta la vita della persona conti- 
nua ad eccitare un sommo travaglio. 

In altri poi fi fa ftrada nello scroto, e quin- 
di nella softanza cellulare circoftante, e in con- 
seguenza formandofi comunemente tra lo scroto, 
e l’ano delle aperture, fi produce così una ma- 
lattia moletifima, chiamata fistola del peris 
ko C) 

E perciò manifeto, ch'è molto vantaggioso 
al' malato, che ogni tumore di quefta spezie fia 
dileguato per via di discufñone . Allorchè pe- 
rò i noftri sforzi a quefto propofito non riesco- 
no, e quando fi mette in mezzo la suppurazio= 
ne, abbiamo speflo in poter nofro l impedire 
molte delle cattive conseguenze, che altrimenti 
sono pronte a seguire. Aprindo talt tumori co- 
me prima apparisce, raccolta la marcia, fi allon- 
‘tana il rischio del loro scoppio dentro lo scro-= 
to, e l uretra, ficchè in quefta fituazione giam- 
‘mai attendere dobbiamo finchè fieno tanto matu- 
ri, quanto altrimenti converrebbe. Una volta 
poi quando sono giunti al punto, che` si renda 
conveniente il dar sfogo alla marcia, ciò fi dee 
fare, come abbiamo dapprima offervato , prati- 
cando un’ apritura per tutto il lungo tratto del 
tumores. Ciò impedisce lo ftagnamento della mar- 
cia, € la sua infinuazione nelle parti contigue , 
mentre le sufeguenti piaghe più placidamente 
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guariscono di-quando fi fieno fatte delle àpritùs 
re più angufte. 

Fra le altre conseguenze, che alle volte deri- 
vano dalla marcia trasfusa da siffatti asce nelle 
parti contigue ; Conviene memorare i più terri- 
bili effetti incidenti dalla sua penetrazione deñ= 
tro i corpi caverno del membro. Solitamentė 
effa fi sparge subito pér tutta l intiera softanzá 
del pene. $i aprono de’ piccoli fori in diverse 
parti della tumefazione, da quali scaturisce là 
marcia; e queti sono sempre difcilifimi a chiu- 
derf: o se la marcia nòn trova il varco pet 
quefta via, o effa sbocca dentro l’ uretra; o le 
parti circonvicine sóno pronte a mortificarfi. 

Allorchè in quefti fiti accade la ‘mortificazio» 
ne, quefta riesce tofto fatale, © termina nellà 
perdita totale del membro. Imperciocchè.di ra- 
do fìi mette argine al male, finchè’ non fienò 
tutte diftrutte le parti circondanti l’ uretra, nel 
qual caso fi rende inevitabile l’ amputazione del 
rimanente. Veramente l’ emorragia, ch'è ĉapace. 
di seguire la profonda mortificazione della ver- 
ga è comunemente per se ftefa un suficiente 
motivo per configliarne l’ amputazione, perchè 
rade volte pofiamo porre ftabile freno alla per- 
dita, finchè tutte le parti mortlficate non fieno 
yia tOter Gi 

Per impedire la dilatazione della gángrena in 
quefti fiti è ftato raccomandato l?’ uso dell’ epio + 
Io certamente l'ho offervato riuscire utile tanto 
nelle gangrene di quefte, come di altre parti 
Il più délle volte però è maggiormente da cre- 
dere all’ uso copioso della Chinachina. Se gli 
opiati agiscano nella. cura della gangrena came 
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antisettici, o. non è vero, 0 non fi può forse 
aficurarsene. Io sono piuttofto di: avviso con- 
trario., e sono inclinato a credere, che giovino 
solamente perchè mitigano la irritabilità. In que- 
fta maniera adoperar G poflono con frutto 5 ovun- 
que apparisca, che la gangrena: venga in con- 
seguenza d'una forte infiammazione. Minoran- 
do, o togliendo il dolore scemano la cagione 
dell impeto de’ vafi della parte affetta, e poffono 
così tendere ad impedire l eftenfone della gan- 
grena, che altrimenti sarebbe maggiore. Non li 
ho poi. mai offervati utili, dove ib male appar- 
ve prodotto da perdita di tuono o`della ftefa 
parte, oppure di tutta la coftituzione. 


Sanki 


Delle ostruzxioni spasmodiche dell’ uretra., 


t 
1 


L irritázione-delľ uretra nata da- qualfivoglia 
cagione -ha un effetto evidente nel minorare il 
diametro del canale. Quindi ne'cafi di pietra in 
vescica l irritazione, e la conseguente coartazto- 
ne dell’ uretra è talvolta tanto grande; che non 
vi fi può inserire una tenta anche di moderata 
groffezza. I calcoli nei reni danno speflo lo ftes- 
so effetto. Anzi ho conosciuta quefta coartazio- 
ne dell’ uretra indotta dalla renella discendente 
lungo gli ureterj. In fimil modo ? irritazione 
prodotta nell uretra dalla gonorrea è in alcuni 
cafi così grande, ch’ eccita la coartazione delca- 
nale a grado afai molefto. Ho veduto da que- 
fto solo motivo una sì completa ritenzione d'u- 
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rina, chè diede motivo di sospettare, che si 
foffero formate delle ftrigniture d'indole la più 
cċalamitosa į; dove nè la teñta, nè il catetere, nè 
Ja candeletta si poteva introdurre se on con 
forza maggiore di quanta se ne può mai åppli- 
ĉare con sicurezza. 

Si giudica , che l'oftruzione provenga da co- 
defta cagione; quando ad un trátto compárisce 
în grado forte, e subito dopo, forse nello spa- 
zio di poche ore apparisce intieramente; o qdua+ 
si del tutto svanita. Di quefti fatti ne ho ris- 
contrati parecchi; ne’ qualt per l’ anfietà dell’ in- 
fermo , e pel sospetto d'una più inveterata spe- 
zie di ftrignitura in vano fi sono fatti dè’ ripe- 
„tuti tèntativi d'inserire una catdeletta, qguåândo 
l’ oftacolo è intieramente ceffato alla efibizione 
d'una dose di laudano , o alla ftroppicciatura sul 
perineo del balsamo anodino, 

. Siccome l’ uretra fteffa noù apparisce musco- 
larè, ficcome una sua piccola porzione solamen- 
te può effere compresa dai muscoli del! pene; e 
ficcome l'oftruzione di cui ora parliamo accade 
nelle parti del canale, dove non esiftono siffatti 
muscoli, così è ftato imaginato, che queta tem- 
poraria accefione di ftrignitura abbia a riferirfi 
ad altra cagione. Può forse accadere; che l'ir- 
ritazione violente eccitata dall’ inċcordatura pofa 
in alcuni incontri prodürre tale effusione nelle 
parti cellulari del membro , che balti a compri- 
mere P uretra; e che quefta poi fia levata per 
afforbimento al ceffare dell’ irritazione; da cùi fu 
prodotta. Ma sebbene la ċosa fia così in alcuni 
cafi» io sono persuaso, che quefto avvenimenñ= 
to Dnon fia frequente, e che luretra fteffa sia 
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dotata d'una facoltà contrattile, per cut il più 
delle volte fi produca quefta spezie di ostru- 
2łone. Liis 

Se quefa proveniffėe da qualfiafi spezie di ef- 
fufione comprimente l’ uretra, la tumefazione 
così prodotta sarebbe senfibile. De* parziali tu- 
mori circoscritti fi scoprirebbono nel corso dell’ 
üretra, oppüre tutto il corpo del pene, o una suz 
parte notabile sarebbe gonfia. Non troviamo per 
altro, che ciò venga ad accadere; almėno nei 
più dei cafi di quefto genere non è percettibile 
alcuna tumefazione del membro. 

Quefta spezie di spasmo, o granchio inaspet- 
tatamente succede in ogni parte delP uretra. L' 
ho riscontrato alla diftanza d'un pollice dall’ e- 
ftremità del glande, ma pér lo più $ impianta 
dietro lo scroto, o più vicino alla proftata nel- 
la parte membranosa del canale. 

Nella cura dell’ oftruzione nell’ uretra affare 
egli è- di prima importanza 1l determinare la cae 
gione, da cui ella è prodotta. E’ particolarmen= 
te neeellario il diftinguere l’ oftruzione nata da 
spasmo da quella, che procede da ftrignitura 
del canale. In que ultima, come vedremo in 
sêguito , le ćandelette sono quafi l'unico rime- 
dio, su cuf fidarsi, mentre nei cafi di spasmo 
affai d' ordinario sono nocevoli. In quella ri- 
muovono il male gindo a guisa di cuneo; in 
ğüest’ altra aggiungono violenza alla contrazio~ 
ne accrescendo lirritamento > da cui fu da prin- 
cipio eccitata. 

Siccome il grado di oftruzione prodotta dal 
solo spasmo in alcuni incontri è uguale a quel- 
lo, che solitamente avviene dalla spezie più 
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oftinata di ftrignitura, della sua differenza fi 
può solo giudicare dall’esatto ragguaglio, e pro- 
grelo del male. 

Quando da principio fi percepì leggermente 
interrotto il corso all'urina, e quando lo scon- 
cio di mano in mano fi fece peggiore senza es- 
-senzialmente migliorare in alcun momento , vi 
sarà, molta ragione di credere che ciò provenga 
da una ftabile cagione. Laddove al contrario per 
quanto totale fia la sospenfione, se quefta nasca 
in un subito, e sè frequentemente ceda ad un 
tratto, senza veruna cagione manifefta , non v? 
è argomento per dubitare della sua origine fpa- 
smodica . 

Nella oftruzione procedente da cagioni d'una 
più. ftabile natura troviamo pure, che qualche 
dolore sempre fi fa sentire in uno, o più pun 
ti determinati. In alcuni cafi fi sente una qual- 
che durezza nelľuretra compreffa in codefti pun- 
ti; mentre in altri benchè niente fi pofa sco- 
prire coll eftetna prefione, ciò non oftante il 
malato sente un grado di calore, e addolora- 
mento, come se le parti affette foffero escoria- 
te, o anche esulcerate. Inoltre nella vera fri- 
gnitura molto universalmente ha luogo uno sca- 
rico» di materia dall uretra; formando, come 
abbiamo (già avuto occafione di vedere, una ca- 
gione aflai frequente di goccetta. Ma nelľ’oftru- 
2ione proveniente da spasmo qualunque dolore , 
che iùsorga nell uretra, non fi fiffa in un pun- 
to solo. Apparisce egli più diffuso, e rare vol- 
ite in;alcun grado tormentoso, se non fa per 
la ritenzione, che arreca all urine. Nefun fico 
partiċcolares {i scopre duro, o acciaccaro dalla 

pres- 
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prefione, nè s'incammina necessariamente alcuna 
cfufione di umore. 

Lo spasmo per verità può portar seco un 
fluffo d'umore dall'uretra. Quefto sempre acca- 
derà, dove la gonorrea, o la goccetta abbia 
preventivamente eliftitos ma dall esame si tro- 
verà effere la cagione dell’ espurgo . 

I rimedj da adoperarfi per il rimovimento di 
queíła spezie di oftruzione, sono gli ammollien- 
ti caldi, gli anodini , la cacciata di sangue, i 
vescicator, e l'elettricità. In certe circoftanze fi 
poífono altresì impiegare le candelette. 

Stroffinando le parti affette fia il perineo, o 
le parti più anteriori del penè con lolio caldos 
ciò riesce talvolta utile. L’ olio fortemente im» 
pregnato di canfora, e l'unguento saturnino ael 
Goulard, quando applicati caldi alle parti affette 
tendono altresì a rimuovere la causa delle oftru- 
zionė. Alcune volte l ho veduta iftantaneamen- 
te rimuoverfi mediante la fomentazione sul pe- 
rineo d'una decozione di fiori di Camomilla, 
o di altea, o con lapplicazione d'una vescica 
ripiena di acqua calda. 

Il comune balsamo anodino serve quì ď'un 
topico giovevole. Le parti, dove fta fituato lo 
spasmo, non solo se ne debbono ungere, ma 
vi fi applicheranno coftantemente delle faldelle 
imbevute dello tefo. Uno però dei più potena 
ti antispasmodici tra gli applicabili efternamente 
è una mitura compofta di tre parti di layda- 
no, € una di cetere. 

Frequentemente però poco, © niun vantage 
gio fi ricava dall’applicazione efterna degli ano- 
dini; mentre l’ opio preso internamente produs 
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ce i migliori effetti. Quaranta gocce di laudan 
dato per bocca sederà sovente uno spasmo dell | 
uretra, che ha refiftito ad ogni spezie di. rimes 
dj applicati sulla pelle, Qualora; poi s 'intruđe 
nel retto in forma @ injezione,, riesce egli än- 
cora più eficace nel calmare tdolori, P irrita- 
zione, e lo spasmo intorno alano; ħegli organi 
urinarj, e della generazione di quello che quane 
do ricevuto dëntro lo ftomaco. 

Sia che quefo nasca dal timedio meffo più 
dappreffo in contatto cof nervi delle parti affet- 
te, fia altra qualunque la cagione di tal effetto; 
è forse dificile la decifone. Ma da molta espe- 
rienza sui loro effetti mi. sono convinto , che 
gli opiati in tutte fiffatte affezioni dati iñ que- 
-fta maniera riescono più, valevoli. 

Nelle coftitùzioni pletoriche il rimedio più 
eflicace è spesso la mifione di sangue, ñon so- 
lo per levare lo spasmo; che nell atto sufiftey' 
ma per impedirne nellľavvenire i ritorni. Oltre 
Ía sottrazione del sangue dal braccio in quanti= 
tà proporzionata alle; forze del malato.: fi ap- 
plicheranno lé mignate lungo il corso delle par- 
ti affette, e di rado quefté mancano di- recare 
un rilevantiffimo sollievo, qualora la coftituzio= 
ne può tollerarne l’ evacuazione . 

Sull’ idea, che le affezioni spasmodiche abbia- 
no“ origine il più delle: volte da“ ciò, che fi 
chiama debolezzadi nervi, e dal timore, il qua- 
le molto universalmente prevale , che tùtte que- 
fte affezioni fi rendano peggiori dalla cacciata di 
sangùe, quefto è un rimedio,- che offerviamo 
aflai radamente impiegato. Ma. qui conviene y 
come pure in affezioni confimili di altre parti 
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òllervåre, che P irritazione morbosa puô susci- 
tarfi da cagioni di una molto oppofta natura. 
Ella luogo hà talvolta, dove la coftitüzione è 
rilaffata, e impovẹrita; e in circoftanze tali ogni 
genere di evacuazione nuoce affai d’ordinario. 
Ma effa più frequentemente accade da uno flato 
dí pletora nella quale il. sálaffo diviene il più 
čerto rimedio; e dove gli opiati, 1 bagni caldi , 
e gli altri antispasmodici sono speflo usati per 
ğrande corso di tempo, senźa che ne risulti da 
efi alcun effetto. 

Troviamo per esperienza , che uno ftimolo 
applicato alla pelle riesce speffo utile nell alle- 
viare il dolore; e lö spasmo nelle parti, che 
š$sono molto profondamente fituate; e dai tenta- 
tivi iftitùiti fi scopre, cheo gli tefi rimeåj ri- 
muovono talora somiglianti affezioni delľuretra . 
Le oftrùūzioni di quelta spezie sono ftate in dif- 
ferenti incontri difipate dall’ ápplicazione sulle 
parti affette del linimento volatile, d'’üna forte 
impregnazione di olio con l alcali volatile. Un 
vescicatorio applicato sul perineo ha in diverfi 
incontri sgombrate le oftruzioni dell uretra; e 
iñ alcuni cafi, dove inani furono i vescicanti , 
la malattia è ftata completamente fugata dall’ap- 
plicazione d'un empiaftro caldo. 

In tali ca non tanto sembrano agire i vesci- 
canti per l’ evacuazione, che producono, quane 
-to per P irritazione, ch’ eccitano. Imperciocchè 
accade šovente, che il dolore, e lo spasmo fie= 
ho levati subito che alquanto se ne risente la 
pélle, e molto prima, che formar fi poffano le 
vesciche. Quindi un empiaftro caldo, che non 
contenga tanta quantità di canterelle, onde ren- 
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dafi: baftante di agire come un vescicatorio riesce, 
alle volte più eficace, perchè mantiene uno fti- 
molo più continuato, del vescicante mėdefimo . 

A rimuovere lo spasmo dell uretra giovevole 
talvolta diviene elettricità. Queta però ricerca 
di efflere maneggiata con cautela, altrimenti è 
baitante d’ inasprire la violenza del male. Negli 
abiti pletorici ella è sempre dannosa, e in ques 
fti non fi dee, mat configliare senza premettere 
la mifone. di sangue. 

Ho già avuto occaĥone di notare, che jn. 
queta spezie di oftruztone le candelette sono, 
prontifime a nuocere. Ciò procede dall>effere. 
spinte con violenza, quando le parti, perchè 
sottopofte a qualche grado elevato d irritazione, 
sono, in uno ftato di forte coartamento. Per la 
qual cosa non fi dee ciò fare giammai; perchè 
rade volte vi fi riesce, mentre le parti riman- 
gono in tale condizione; o se fi perviène aq 
inserire la candeletta , ciò sempre fr ottiene dall’ 
uso d'una violenza maggiore di quella , che fi 
dèbba impiegare . 

Le candelette però, riescono. sommamente gio- 
vevoli anche nelle oftruzioni spasmodiche del® 
uretra, quando la violenza del male fia abbaffa= 
ta a segno, che fi poffano introdurre con faci- 
lità, e senza eccitare irritamento. Laonde ovun- 
que scorgiamo, poteri cos? compiere l>affare s 
qualora lo spasmo fafi scemato coluso, degli 
ammoliienti , degli anodini , del salaffo., o. di o= 
gni altro rimedio, fi deve sempre Suggerirne l’ 
intrapresa , Oltre il presentaneo sollievo. s che 
ciò arreca rimovendo, ogni grado dell’ oftruzio= 
ne, che pofa rimanere, tendę ancora più eficaz 
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cemente di qualunque altro rimedio ad impedir- 
ne il ritorno. Ella è così particolarmente dove 
lo spasmo sia congiunto , come talora accade È 
alla spezie più ftabile di oftruzioné, di cui al 
presente pafiamo all’ esame. Quando quefta ha 
luogo tutti gli altri rimedj səno da considerarsi 
semplicemente come . preparativi al’ uso delle 
candelette, sulle qualit sole in tali circoftanze è 
da fidarfi per la cura. Turttavolta bisogna sem- 
pse ricordarsi, che le candelette sono soltanto 
ammifbili, quando sì poffono introdurre, e rie 
tenere nel canale senza eccitàre molto incomodo . 

In, tutte le maláttie de’genitali lo ftato degl’ 
inteftini ricerca particolare attenzione . Tanta 
šimpatia sufite tra quete parti, che in perso- 
ne soggette ad oftruzione dell uretra ho notato 
de` fieri paroffismi del malë prodotti dallo scari- 
co di fecce indurite. Non sono però neceffarie ; 
nè convenienti le molte purgagioni. Le intefti- 
na sono da. mantenerfi. in quello ftato , ondë 
per quanto fi può, reti impedito l'irritamento 
del retto e delle parti contigue : 
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Delle caruncole nell uretra. 


9 
T oftruzione del canale urinario è ftata lunga- 
mente confiderata come una delle più CrUCCIOSe; 
com'ella è una delle più frequenti conseguenze 
della gonorrea. Le caruncole , l’ escrescenze car- 
nosc, o come talvolta fi chiamano le carnofità 
da tutti i più antichi scrittori sopra tal materia 
fi sono memorate come la più frequente cagio- 
ne di tal disordine. 

Tal penfiero nacque naturalmente dallo score 
gerfi, che alcune soflanze verrucose fi sono tal- 
volta formate dentro l uretra vicino lasua eftre» 
mità fimili in apparenza a quelle, che speffo. 
spuotano sopra il prepuzio, e il glande; esen- 
za inveftigare> l affare coll apertura delle parti 
dopo: la morte, fi sono indotti a supporre, che 
le oftruzioni fituate più al fondo fofiero tutte dê 
una fimile natura. 

Tanto universalmente prevalse siffatta opinio= 
ne, e tanto validamente fu softenuta negli scritti s 
che sebbene da molto tempo fia ftata speziale 
mente da Saviard, e da Dionis suppoĝa effere 
-mal fondata , nulladimeno anche a giorni noftri 
viene ammeffa molto generalmente. Ẹ a tanto 
si avanza su quefto propofito, che nella comu- 
ne conversazione su tal materia le caruncule so= 
no solitamente confiderate qual più frequente ca- 
gione di ogni tale oftruzione. 
= Ora per altro è con molta certezza noto 3 
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che quefta causa di oftruzione è un avvenimen- 
to niente comune nelle parti più rimote del? ue 
retra? In quefti anni ultimi ciò è ftato un sog- 
getto *frequentiffimo delle anotomiche inveftiga- 
zioni. Da quanto ho sin’ora udito, come pure 
dal risultato delle mie proprieʻricerche ho mo- 
tivo di supporre, che di rado una tal cagione 
> esita nell’ uretra più innanzi di circa un mezzo 
“pollice dalla punta del glande. Non infrequenti 
r fi trovano dell escrescenze verrucose verso l’ ori- 
- fizio dell’ uretra. Io per altro le ho vedute di 
<raro ànche in quefto fito, qualora non foffero 

fiņilmente pullulate sul glande, e sul prepuzio, 
TE impedimento alla emifione dell’ urina da 
guelta cagione rare volte fi rende notabile. Sem= 
spre perà cagiona molta inquietudine al malato 
0er tema, che il male divenga peggiore. 
i| Quando P escrescenza è appunto fituata nell’ 
“mboccatura dẹll’ uretra, come alle volte succes 
4€, mi sono trovato più volte al caso di spia- 
Marle con le forbici, é con una sottile legatura 
. pffata d'intorno ad efla. Ma sono rade volte 
a &sÌ fituate, onde fia permeffo di levarle via di 
qtefta maniera. Nè abbiamo la libertà di diftrug- 
gele coll’ applicazione degli escarotici, renden- 
doi queto un tentativo affai rischioso - ftante l 
irriabilità dell’ uretra. i 
Įi tutti queti cafi collochiamo le nokre prin- 
¿tipai speranze sulle candelette; e quando debi- 
camente fi perfista sù quefte, di rado mancano 
li effettuarne la guarigione. 
“Qualche differenza di opinione èinsorta quan- 
D alla maniera colla quale agiscono le candes. 
lete nel rimuovere siffatte escrescenze. Nelle 
L 4 
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ftrigniture di altro genere non v°è motivo di 
dubitare su quefto punto, poichè operano evi- 
dentemente a guisa di cunei, e riescono. Îtili in 
proporzione dell eftesa della meccanica prefio- 
ne, ch’'esercitano. Ma nella cura delle carùnco- 
le fi sono suppofte agire principalmente collin- 
durre la suppurazione nelle parti morbose, e 
in quefta maniera disciorle. 

Ovvia cosa ella è per altro, che nella cura 


di quefte escrescenze v’è neceffaria qualche cosa | 
di più, che la formazione della marciá. Vera- 


mente occorrono tutto giorno degli esempj del- 
la loro coftante immerfione nella marcia, pro- 
veniente talora dalta loro superfizie , e tal altra 
volta dalle parti contigue senz’alcuna loro di- 
minuzione. Io concepisco piuttofto , che anche 
in quefta spezie di oftruzione operino le candės 
lette parte per meccanica prefione, e parte eœ 
citando l infammazione nell’ escrescenze. Avre 
mo in appreffo occafione di vedere, che alcum 
dei rimedj impiegati per il rimovimento dele 
verruche in altre parti riescono principalmene 
utili col ridurle a infammazione; e ficcome le 
candelette sono ben adatte a quefto propofiti y 
credo probabile, che mentre servono evidete~ 
mente a buor propofito mediante la prefioit y 
ch” esercitano, effe riescono parimente giovwoli 
coll" eccitare su queft' escrescenze quella liew in- 
fiammazione , la quale nelle cura de’ comunipor= 
ri Venerei aflati d’ ordinario li fa via cadere v 
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bella ostruzione dell’ uretra da strigniture, cosi 
propriamente chiamate; delle candelette , e 
della fistola nel perineo: 


Nain spezie più pertinace di oftruzione pro= 
cedente da gonorrea, il diametro dell uretra è 
anguftiato in due differenti guise. Per lo più è 
diminuito da un ingroffamento fattofi in qualche 
punto particolare della membrana dello fteffo ca- 
nale; o piuttofto nel corpo spugnoso del’ ure- 
tra in uù maniera Ççonfimile a quanto frequen- 
temente accade nella membrana delle nari nei 
cafi di cörizza. Altre volte poi l’ uretra è rag- 
grinzata, o còartdta, come se ùna corda laftrin- 
gelle d'intorno senza percepirvi verun’ altra ma- 
lâttia . 

In alcuni cafi parimente ġuefte due affezioni 
sono congiunte infieme; e fi trova nella fteffa 
persona il diametro del canale minorato in una 
parte per una semplice contrazione, e nell’ al- 
tra per una intumescenza, O ingroflamento del- 
la softanza dell uretra fteffa. } 

Ogni parte del canale cade soggetta a ftrigni= 
ture; ma sono quefte più frequenti al di dietroz. 
é immediatamente al di sopra dello scroto, che 
per tutto altrove. In alcuni caf una fingola ftris 
gnitura ha luogo solamente; ma quando il ma- 
le ha perseverato per lungo tempo; fi trova 
affai d’ ordinario contratto il canale in siti di- 
yersi 
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Dove l'urea sia puramente raggrinzata la 
malattia di rado fi eftende. da qualfifia parte ol- 
tre un ottavo di pollice; ma dove l’ impedimene 
to procede da una intumescenza della medefima 
softanza dell’ uretra talvolta s'avanza alla lun- 
ghezza ď’un pollice, 

Da qualunque cagione la goitika proven- 
ga, fi offervaą comunemente, che l’ uretra È af- 
fetta èquabilmente tutto all’ intorno. Bene però 
a propofito viene notato dall’ Hunter, che in 
alcuni casi la malattia sembra fissarsi intieramen- 
te sopra un lato del canale, nel qual caso è que» 
sti oltrespinto dal lato opposto. 

Ciò appare solamente succedere , dove loftru» 
zione è prodotta dall’ intumescenza delluretra , 
e non doye proviene solamente da contrazione, 

Quando quefta ineguale diminużione del ca- 
nale ha luogo, anche in una parte solamente , 
è manifeto, chẹ deve aumentare grandemente 
la dificoltà d'introdurre le candelette. Qualora 
poi s incontra più d’ un*affezione di quefta spe- 
zie, se non fieno esattamente oppofte l una all 
altra, nasce una spezie d'intortigliamento del 
canale, che rende l’inserzione delle candelette 
impraticabile . Bisogna per altro concedere , che 
tali cafi sono rari ~ 

Ẹ' alquanto riflefbile, che la osia del- 
le ftrigniture fi fa tanto graduata , Sche il sog- 
getto non fi risente del loro impoffefamento , 
finchè il male non abbia avuto una lunga con- 
tinuazione | Eflendo rare volte accompagnate dà 
dolore , finchè il corso dell’ urina non è molto 
impedito , non fi fa conto di alcuni loro attaċ- 
chi parziali, dal che sono maa a rendersi 
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țnaolto più ftabili, e permanenti. Rare volte per 
verità il malato ha sospetto alcuno di ftrignitu- 
re, finchè quando la goccetta continua più ofti- 
nata del solite, il Chirurgo per sua propria 
soddisfazione propone d'introdurre la candelete 
ta. Avendo la gonorrea dato origine alla goç- 
cetta, gualungque dificoltà oppofta al pafaggio 
dell urina è confiderata insorgere dallą ftefa ca- 
gione. Io tal guisa trascorre un gran tratto di 
tempo prima di fari alcun esame, che pofa 
condurre allo scoprimento del yero con sice 
TEZ2aą&. 

Quindi speffo ne avvengono delle conseguens 
ze elłremamente gravose, € perciò fi deve al 
poffibile guardarsene; perchè le Ítrigniture dalla 
lunga durata f rendono molto più ferme, non 
meno che più ehese di quello, ch’ erano da prin- 
cipio, ficchè APAE molto più diffcili da 
curari. I cafi, che sule prime avrebbono cedu- 
ço quafi al primo tentativo delle candelette dall' 
induggio speffo fi rendono tanto oftinati, ché 
niente vi rimedierà, se la più esatta applicazios 
ne delle candelette non Ga continuata per molta 
lunghezza di tempo. 

Per la qual cosa in tutti 1 caf, dove abbiavi 
il minimo argomento di sospettare, che poffano 
ẹsiftere delle ftrigniture, G dovrà fare un esas 
me con le candelette. Ma ficcome gli fte ma- 
lati sono capaci d ingannarfi su quefto partico- 
lare, in ogni incontro perciò debbono i'profes= 
sori portarvi la loro attenzione. In diverfi luo- 
ghi di queft’ opera avremo occafione di vedere a 
che la goccetta è sovente intertenuta da ftrigni- 


tures fiçchè: ogni qual volta yn espurgo fi ren- 
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de àa qualche grado insolito oftinato5 së non f 
Presenti alcun’ altra evidente cagione, fi dée pro- 
porre la prova delle candelette. A quefto peč 
ältro ràre volte fi bada; dal che molto difturbo 
fuor di ragione, come pure la perdita di ripu- 
tazione ne ridonda al profeffore, mentre al ma- 
látó fi fa sọffrire un gran tormento ; che fi avreb- 
be potuto impedire : i 
Abbiamo già ávüto occafione di notàre, che 
tn ~de frigniture; delle quali favelliamo in adeffo ; 
 šoño conseguenze di gonorrea. Ma in qual ma- 
niera fieno -prodotte dalla gonorrea è forse dif- 
cile da spiẹgarfi. Sono ftate principalmente at- 
tribuūite ad-ulcete geñerate dal mále, e all'in- 
fammazione. iA ; 
A un certo tehpo principalmente dall’ infor- 
fnażione ricevuta dai libri mi sono indotto a su p- 
~ Porre, che le ftrigniture il più delle volte fos- 
śero prodotte dalle ulcere. Ma dalle opportunità 
più frequenti di offervare la sede della gonor- 
red dopo morte, mí sono in adeffo convinto ; 
che rarifime volte le ùulcére vi hanno quì luo- 
gö, € certo per neflun conto tanto frequente- 
ża mente, quanto le ftrigniture,. malattia suppofta 
2t prodúrfi da quelle. Per verità accade talora , che 
fa membmná dell’ uretraş che ricopre le ftrignis 
ture, fi trovi in uno dftato di floscezza, o di 
escoriažione, ma non completamente ulcerata « 
Ċiò ancora apparisce effere l-effetto della malat- 
ña, piuttofto che la sua causa. Sembra proce- 
dere in qùalche moďo dalla tumefazione della 
membrana dell’ uretra, ehe speffo occorre nelle 
ftrignitúre, e fn qualche parte dall? acrimonia 
della miaterid, che quefte efle Rrignitüre pros 
ducono . 
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Quando nella gonorrea s'incontrano delle ul- 
eres repu delle Volte, pEr mio credere , sono 
prodotte dalla rottura d'uno o più vafi sangui- 
gni. Se defe non fieno precisamente pofte all 
eftrema punta dell’ uretra, giammai procedono 
dal miasma venereo. Ora pofjamo appena imma- 
ginarci, che qualunque ulcera, che pofa pro- 
babilmente produrfi dall? rottura d’un vaso sane 
guigno, abbia ad effere di tanta profondità, € 
ampiezza, che porti seco qualfiia conseguenzą 
di quefta spezie importante . Nè l’emorragie dall’ 
uretra sono frequenti; nè ho offervato, che le 
ftrigniture fieno speciatamente dispofte a succe- 
dere, dove pure l’ emorragie si sono incamminate 
a grado ftrabocchevole. 

Confidero dunque per deciso, chë le ftrigni= 
ture nell’ uretra di rado, o mai provengono da 
ulcere. L>infiammazione , allorchè violenta , pu 
Ee amente frendére a 'produrle; e` mi. parë di 
avere parecchie prove’ di cafi caduti sotto la mia 
propria offervazione, dove attualmente ebbefi 
un tal efito. Io per-altro non suppongo, che 
quefta fia una tanto frequente causa di ftrigni- 
tůre, come vienę comunemente immaginato , ne 
sono d'accordo con quelli, i quali credono, che 
łe injezioni speflo le producano . 

Siccome fu in alcuni incontri offlervato, che 
le ftrigniture erano indotte da infiammazione , 
ed effendofi suppofto da çoloro, che hanno il 
pregiudizio contro le injezioni, che quefte fieno 
attifime ad infiammare l’ uretra a così fuda lungo 
tempo afferito, ed è ftato poscia da molti cre- 
duto, che più frequentemente di qualfiafi altra 
çagione , tendano, quete a produrre lẹ ftrignitu= 
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ře. Quefta veramente viene espofta comè la più 
importante obbiezione contro l uso delle inje- 
zionis € se in qualche grado foffe ella ben fonė 
data ; accordercei ; che deffa folle unå forte rá- 
gione per bbandidmin intieramente un cosÌ fat- 
to rimedio . Ïmperciocchè per ġğuantüngue deli- 
derabile fiafi la pronta sopprefione dello scolo 
hella gonorrea; è per fġquanto, efficaci fieno le 
injezioni ; neffun profeffore de configlierebbe , 
qualora ciò fòffecon ilrischio d’ ingenerare un sì 
terribile male, quali ŝovente söno le ftrigniture. 

Dove le forti injezioni ftimolanti sono senza 
ftiserva adoperare; f può cosi deftare un tal gra- 
do d infiammazione; che fia baftante di produr- 
re le ftrigniture le più oftinate. Ma quefto noñ 
è difetto del rimedio ; come abbiamo altrove os- 
servato, cendo onninamente l’ effetto dell’ im- 
propria sua applicazione . Con eguale convenien- 
. za condannar sì potrebbe l ùso di alcune delè 
più efficaci, e più ficure medicine , semplicemen- 
te perchè abbianò nociuto in forża ď' una loro 
dose trascendente . 

Piuttofto che le injezioni fieno ùnd cagione 
frequente di ftrigniture, ho molta řagione di 
credere, che più efficacemente di ogni altro ri- 
medio valgano ad impedirle. Qùantunque abbia 
ammeffo , che le ftrignitùre fieno alle volte prò- 
dotte da infiammazione a grado ėlevato , io pė- 
rò non confidero quefto come un avvenimento 
frequente. Le ftrigniture fi concepiscono da me 
frequentemente la consegùenza d'uno ftato diret- 
tamente oppófto' all infiammazione . fn gran nus 
mero di cafi fi scorgeranno ħascere, dove pet 
non cflerfi usata neffluna injezione, o per qual- 
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fifià altra causa'la scolazione abbia perseveratö 
ád afai insolita lunghezza di tempo, dove fus 
tono molto innanzi ceffati 1 fintomi d’ infammas 
zione; e^dove non vi rimase ñiente più , che 
la goccetta. Quefto almeno è ftato il più genes 
rale risùltato della mia offervazione, e credo; 
chesaràìammeflo da tutti coloro, che hanno mess 
so rifleffo su quefto punto di quiftione. Di 
quefto dunque, come pure dai fenomeni riscon- 
trati in quefte parti ñotomizzate conchiudo ; che 
guelta spezie di oftruzione il più spefo proces 
ğe da una morbosa tilaffazione, o debolezza 
indotta in quefte parti della membrana dell uré- 
tra: sulla quale da principio l' infammazione fi 
fiffa con più violenza, e dalla quale il suffe- 
guente ešpurgo in gran parte scatùriscè. 

-Dove la; ftrignitura succede immediatamente 
all’ infiammazione , ella apparisce eflere di quella 
spezie, in cui l’ uretra è compreffa, o- legata 
per così dire con una corda: ma dove effa non 
comparisce, finchè non fia ceffata_l infammazio=s 
ñe, e l espurgoò è ftato di lùunga`durata , la so- 
ftanza dell' uretra nelle parti, dove efiftono le 
ftrigniture, f trova spùngosa ; molle, e protu- 
berante , efibindo ogni contraffegno: di avere to- 
talmente perduto il proprio tuono. ` 

Efendofi afficurato dell’ efitenga di qüefta spe- 
zie di ftrigñitura; nè sarà quefta confondibile 
on alcun’ altra malattia, qualora fi tengano in 
vifta le ofervažioni contenute nelles precedenti 
parti di¿quefta sezione, il noftro obbietto pri- 
mario è quello dì ftabilire il metodo di cura. 

Allorchè prevalse l opiniones che le ftrigni- 
ture foffero il più delle vòlte prodotte da úlce- 
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țe nell’ uretra, atteso il sospetto, chè foffera 
congiunte con la lue venerea, quaft in ogni in- 
contro era suggerito il mercurio. Si ftroppie- 
clava regolarmente la sede del male con P une 
guento mercuriato ad oggetto di risolvere la ca- 
gione dell'oftruimento, e in vifta della salvezza 
della macchina in generale fi sottoponeva il ma- 
lato alla salivazione. 

Siccome quefta era la predominante pratica 
de’ noftri migliori Chirurghi tanto quì, che in 
altre parti di Europa , allorchè entrai nella pro- 
fefione, dovefti neceflariamente adottarla. Ma 
la più recente esperienza avendo moftrato, che 
il mercurio non è giammai neéccffario nella cura 
delle ftrigniture, da molti anni in poi lho la- 
sciato affatto in abbandono. Anzi pronto sono 
ad atteftare, che giammai conobbi derivarne al- 
cun vantaggio , mentre in molti cafi, dove fu 
a lungo continuato , recò danno evidente. 

Non è da immaginarfi , che durante quefto 
ultimo periodo di tempo , abbiafi ripofto ogni 
fiducia sul solo mercurio per il rimovimeuto 
delle ftrigoiture dell’ uretra. Furono in allora 
molto universalmente impiegate le candelette , 
ma per lafragione surriferita , unitamente a que- 
fte era sempre suggerito il mercurio. 

Le candelette da lungo tempo sono ftate co- 
gnite ai profeffori; ma erano fi rozzamente for- 
mate, € così poco intesa la loro applicazione , 
che appena se ne traeva alcun vantaggio, finchè 
5l Sig. Daran da cinquanta anni addietro, le mi- 
se ad una notizia più generale. Formandole con 
esattezza, € inserindole la deftrezza, il Sig. 
Daran fı guadagnò il credito di ehbirçi F unico 
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rimedio, su cui poffiamo collocare qualche fidu- 
cia nellà cura delle ftrigniture. Noi almeno sia- 
mo in gran parte certamente debitori a lui di 
averle portate ad un uso generale. 

E` vero, che quefto autore ha attribuito del- 
le virtù alle sue candelette, che non le polfe- 
devano. Avendo molto intereffe nel loro smer- 
cio, cercò di porvi del miftero nella loro com- 
pofizione. Agiscono principalmente , al dire di 
lui, in forza della loro qualità suppurativa : in 
conseguenza di quefta , e del copioso scarico di 
materia quindi prodotta, 1 tumori, e le altre 
cagioni di oftruzione, per sua afferzione, ven- 
gono a risolverfi, quando altrimenti non fi sa- 
rebbono mai via ikd. La franchezza , con che 
ciò fu predicato da un uomo sperimentato come 
il Sig. Daran, e lo scarico copioso della mate- 
ria puriforme, che usualmente porta seco luso 
delle candelette , diede peso a un'opinione, che 
alla fine vennead effere afai in generale adottata . 

In oggi però sappiamo, che non è in virtà 
dell’ eccitato scolo di materia, che agiscano le 
cándelette nella cura delle ftrigniture. Le cande- 
lette anco le più semplici, e miti, che pofiamo 
impiegare, allorchè sono trattenute nell’uretra per, 
una, © due ore, nel trarh fuori f scoprono ri= 
coperte di una spezie diìi marcia. Quefto però 
tanto prontamėnte accade, dove sana fia P ures 
tra, quanto dove fia ella oftrutta in più luoghi, 
e ciò onninamente proviene dallaumentata quan- 
tità del naturale muco del canale, e dallefer 
quefto in apparenza alquanto alterato per lirri- 
tazione egcitata dalla candeletta . 

Ammettendo pure, che le parti oftrutte ng 
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risentano più particolarmente l imprefione, e 
che da quefte più, che da altre parti dell ure- 
tra, fia promoffo il maggiore scarico di materia 3 
3} che fi pretende dal Sig. Daran per opera del- 
la sua candeletta, ciò tuttavia non conterebbe 
pel rimuovimento dell’'escrescenze . Imperciocchè 
dalla cotidiana offervazione in altre parti del cor- 
po famo ammaeftrati, che l'intiera superfizie 
delľ’escrescenze d'indole fimile a quella , che qui 
viene suppofta dal Sig. Daran, può effere man- 
tenuta in uno ftato di completa ulcerazione, e 
quindi’ per lungo tempo/ scaricarfi una quantità 
grande di marcia, senza diminuzione veruna del- 
la lor mole. 

Le candelette nella cura di quefte ftrigniture 
sembrano agire solamente per via di prefone , 
e del softegno recato alle parti morbose. Se una 
candeletta di suficiente fermezza, dell’ esatto , œ 
preffo che esatto calibro dell uretra nello ftato 
suo di contrazione, vi fia inserita da principio» 
e se nọ introducano in appreffo delle altre di 
lnaggiore groflezza , noi sappiamo per esperien- 
za, che se ciò f} faccia con cautela, neffuno 
sconcio ne seguirà, e che la ftrignitura , per 
cui quefto mezzo s'impiega, verrà in qùefta 
maniera gradataménte a diftruggerfi semplicemen- 
te in forza della /prefione della candeletta. 

In quefta vifta il noftro primario oggetto nel- 
Ja `coftruzione delle candelette dovrebbe effere 
quello di dar loro una fermezza baftante di re- 
car soltegno alle parti, che vogliamo compri- 
mere, e una levigatezza, e flefbilità, che per- 
metta la loro introduzione, e dimora nell uretra 
con il maimo pofbile comodo . 
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I numeri 34,3 35> 36> € 37 nell’ Appendice 
contengone delle prescrizioni per candelette `di 
differenti colori , e confiftenze con alcune iftru- 
zioni per il metodo di prepararle. Ma l esatta 
coftruzione delle candelette effendo un affare di 
prima importanza, € ciò potendo solo appren- 
derfi mediante una eftesa esperienza , tornerà in 
meglio per i Chirurghi iil procurarsele da colo- 
ro, dequali è una profeffione il fabbricarle , che 
di tentare di formarle da se medefimi. 

Oltre le formule degli empiaftri mentovati in 
quele prescrizioni, ÑG sono impiegati degli altri 
materiali per la coftruzione delle candelette, pare 
ticolarmente la minugia, e la gomma elaftica. 
Di quete l’ultima è di gran lunga la migliore , 
eper tutte Je. più. piccole: forme di -candelette 
la trovo in adeflo preferibile alle migliori can- 
delette di spezie comune. Tuttochè della sotti- 
gliezza maggiore, fi poflono deffe fare di tal 
ğrado di fermezza, che dia adito a sospingerle 
con forza notabile, il che non è permeffo con 
le altre più minute di spezie comune, che sono 
Capaci di piegarfi, e di torcerfi, ad onta che s’ 
inseriscano coń molta diligenza, ed attenzione. 

Il cofto delle candelette di quefta spezie ha fin’ 
ora impedito, che non fieno sì generalmente, co- 
{me l dovrebbono cognite. Inoltre da principio 
fi fecero tanto molli, che quafi fi squagliavano 
nell uretra, allorchè fi facevano rimanere pert lo 
spazio d’ una, o due ore. Ma quefto difetto s'è 
in oggi tolto sì intieramente, che ne ho vedu- 
sə rimanere dentro il canale sette, o ott'ore/di 
‘seguito, e tuttavia fi traffero fuori così sodes 
come quando vi fi erano dapprima intruse. Ciò 
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Fehde ġueta softanza pregevole non solo pér 
tandelette, ma per le sciringhe Aefibili. 

Quefta refina ha un Cienzulimmo vantaggio 
sopra ogni compofizione, che f fa tuttora Ime 
piegata per le candelette. Effa non iscrepola , nè 
f- rompe; mentre: fta nell’ uretra; per quanto 
speffo vi s introduca. Allorchè le candelette co= 
muni söno preparate con molta attenzione, e il 
compofto,; dij cul fi formano, non fia soverchia» 
mente bollito, fi poffono talora usare per dues 
o trẹ volte con ficurezza. Ib più’delle volte pe= 
rò non fi poffono con conferenzaintrodurre più 
qd una sol volta. Anzi molte di effe dal rimane= 
re un’ord; o due nel canale, fi scheggiano tal- 
mente, ch’ eccitano un sommo irritamento, è 
dolore anche nel primo punto della loro intro- 
duzione , ficchè ho riscontrato inm diverfi cafi; 
che i malati fi sono per quefta sola cagione tane 
to sbigottiti di usare le candelette sendo che 
irritazione da quefte eccitata era sì grande; che 
le rendeva affolutamente insoffribili; laddove rie 
correndo a quelle formate di refina elaftica, A 
trovarono esenti da ogni incomodo e 

Quefte candelette sono formate di tofa fina 
di seta; o di lino inzuppata nella refina sciølta 
nell etere. Di prima origine furono investate 
dal Sig. Thedn di Berlinos e ora fi fabbricano 
da- diver Artiti in Parigi. V’°è motive da do- 
leri; che l'arte di formarle fia fir ora rihretta 
a` pochifimi, ficchè le noftre provvite sono 
ftate fin’ ora scarse, e incerte. 

-Nell'uso delle candelette i punti, che partis 
colarmente richiedono attenzione sono' i seguenti. 

z. Si dee averne pronte in tal numero 5 e di 
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tal varietà- di groffezze , sicchè non v'abbia dubs 
bio di averne tante alla mano, quante vi fi pos» 
sono richiédere in qualunque caso. 

2. Nel paffare all introduzione della prima 
candeletta , G- baderà di fiffarne una di tal grose 
sezza, che poffa probabilmente inserir senza 
eccitare molto dolore. Torna a megiio sul prin- 
cipio il scieglierne una più piccola di quella, 
che fi potrebbe far pafare, piuttofto che trovar- 
G alla neceftà di trarla peni in appreffo. Pose 
famo generalmente formar giudizio su quefto 
particolare dalla groffezza del canale, con`cui f 
oflerva scaturire l urine. Speffo veramente egli 
fi presenta forcuto, e talvolta appianato a nors 
ma della forma, e della spezie di ftrignitura, 
ma con qualche attenzione a quefta circoftanza 
{q può le maggiori volte determinare Aa groffez» 
za meglio inserviente della candeletta. 

3. L’ ammalato {fi adattetà ip tale pofitura 
che valga nella più efficace maniera a rilafare l 
uretra. Si può tenerlo in piedi con le cosce diw 
varicate, ẹ il corpo dolcemente\ piegato innanzi, 
o. supino con le cosce non solamente disgiuvte, 
ma rialzate. Per nefum conto doyrà farf sedu- 
to. Nel seder l uretra È soggetta a tanta com= 
prefione , che non vi relta spazio per il palag- 
gio della candeletta. Fo veduto per quefta. solą 
cagione parecchi rentativi inani d’ introdurne us 
na tale. 

4. Il Chirurgo seduto al fianco deftro del mas 
Jato abbrancherà il membro con da mano sini» 
ftra, é al tempo fteffo lo tirerà dolcemente al’ 
fnnanzi, ficchè diftenderà P uretra a tal misura, 
ghe non pofla urtare contro la punta della san» 
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deletta. Unta quefta preventivamente con Polio 
tenendola nella mano deftra ne inserirà la puntå 
nell’ uretra, è spingendola dolcemente l avanze- 
rà innanzi con fermezza, finchè non incontri al- 
cun oftacolo« All incontrare della Rrignitura non 
defifterà ud un tratto. Torna in meglio il con- 
tinuare a spingere innanzi la candeletta con la 
debita franchezza, piuttofto che trarla inconta- 
nente fuori, come speffo fi pratica. La’ prima 
applicazione d una candeletra nell’ oftruzione è 
capacifima di eccitare irritamento +e spasmo an- 
che nella ftrignitura tefa; ed ho sovente pen- 
sato, che ciò era più agevolmente superabile 
spingendo innanzi la candeletta sulle prime, chè 
con neffup'altra sufeguente sua introduzione. 

s: Lancogúiztone deha ‘forza 5“che-:ir può; con 
ficurezza impiegare nell introduzione d'una can- 
deletta fi acquifta soltanto dall esperienza .` La 
minor violenza, che fi faccia all uretra, o alla 
causa del coartamento , è il meglio , che far fi 
pođfa. In alcuni cafi non fi può operare senza 
dolore, ma non fi dee mai fare in modo di 
sforzare una sortita di sapgue. Quando quefto 
spruzza fuori, fi dee immantinente levar via P 
iltromento: perchè quando ciò avviene, fi può 
ftar. sempre certi, che fi sono lese alcune parti , 
che non dovrebbqano soffrire, e continuando a 
portar innanzi la candeletta, v'è mafimo rischio 
di formare ad effa una nuova ftrada. 

6. Lo sconcio, che nasce da una nuova apri- 
tura formata da una candeletta è baftante di de- 
venire sì grande, che non fi dee omettere cosa 3 
che valga per ogni via ad impedirlo. Allorchè 
abbiavi motivo di sospettare galla quantità. tra- 
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mandata di sangue, che offesa fia la membrana 
dell’ uretra, non fi dee per parecchi giorni in- 
trodurre di nuovo la candeletta; neppure finchè 
v'è argomeñto di supporre, che la ferita nel? 
uretra non fi fia saldata, perchè qualora non v’ 
abbia luogo a quefto, è manifefto, che v’ ha o- 
gni occafione di rinnovare l offesa. D 

7. Siccome le candelette debbono tutte avere 
una forma conica, non fi vogliono dapprima 
spingere più oltre di quanto liberamente attra- 
versa il primo limite dell’ oftruzione , altrimenti 
per la troppa forza la parte contratta è al ci- 
mento: di venire ftracciata. Serve meglio il pro- 
gredire gradatamente, e l accrescere la groflezza 
della candeletta , o il portarne innanzi una della 
fteffa misura in tal maniera, che fi pofa evitare 
ogni rischio di offendere la membrana delľuretra. 

E’ vero, che.delle guarigioni f poffono-ot- 
tenere , dove sono ftate introdotte delle cande- 
lette con molta violenza; dove deftłato sè un 
violento dolore accompagnato da emorragia; ma 
quefta è una pratica, che per le ragioni addot- 
tevnon fi dee mai adottare. 

8. La candeletta effendofi introdotta, qualché 
attenzione si ricerca, onde impedire la sua in- 
tiera immerfione dentro l uretra, come pure per 
riteoerlata quel-segno di profondità, a cui fu 
inserita. Si ottiene il primo di quefti oggetti le- 
gando l eftremità della candeletta, la quale atal 
fine fi farà reftare almeno un mezzo pollice fuo- 
ri dell’ uretra; e l'usato metodo di ritenere una 
candeletta a suo fito è quello di legarvi un ca~ 
po di filo molle di cottone all eftremità di effa; 
e fissarla con. queto direttamente al pene; at- 
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trorniandone una, o due volte il glandes o cons 
nettendolo alla cintura. d'una comune borsetta 
sospensoria. I} metodo però il più efficace, co- 
me pure il più facile da me provato, Èdi adat- 
tare il membro dentro una borsetta, o sacchet- 
“to di tela di cottone, o di lino. Effendofi in- 
trodotta, e ripiegata nella sua eftremità la can- 
deletta fi adofferà la borsetta al membro, edes- 
sendo fissata con due capi di cordella ad una fa- 
scia circolare d’ intorno il corpo, in quefta gui- 
sa agevolmente fi ritiene in fito la candeletta. 

Le comuni candelette non effendo di gran co- 
sto, fi poffono tagliare di quella lunghezza , 
onde lasciarle circa un mezzo pollice al di fuo- 
ri dell’ uretra, a fine di ripiegarle al baffo nella 
maniera accennata . Quelle però di gomma ela- 
{tica fi terranno di ogni spezić di lunghezza dai 
tre, o quattro pollici fino al nove, o dieci; ed 
cffendo facilmente formate con: un noda largo 
sull’ eftremo, per tal guisa refta loro nella più 
ficura maniera impedito di sdrucciolare affatto 
all’ indentro. 

g. Allorchè faf trascurata quefta cautela, e 
quando fi è perciò lasciata scappare una cande~ 
letta tutta dentro P uretra, effa talvolta pegli 
änavveduti tentativi del malato è sospinta affatto 
dentro la vescica. : 

Da quefto fito ella non si può eftrarre se non 
con il taglio della vescica, come sì pratica per 
l’ operazione della litotomia, eftraendola con le 
pinzette. Ma finchè-la candeletta rimane in qual- 
che- parte dell’ uretra, la fi può trar fuori con 
una operazione di molto minor importanza, ¢ 
pericolo . 


DIS CRITTU RILAl 18 

‘Ĉuando fia vifibile il capo della candeletta, f 
può mediante qualche cura, e attenzione affer- 
rarla con un uncinetto, o con le pinzette piat- 
te, e sottili fimili a quelle úsate per P eftrazic- 
ne della pietra fiffata vicino all'eftremità dell'u- 
retra. Ma quando s$'è inoltrata tanto, che non 
fi pofa scorgere, queto modo` di eftrarla non 
riesce. 

In guefto caso fi può solamente levarla via fa- 
cendovi una inciņhone diretta fin dentro P ure- 
tra. Si trarrà prima la pelle indietro, e in al- 
lora fi farà un ‘taglio attraverso gl'integumen- 
ti, e l uretra d'un colpo solo, che fi Renderà 
lungo almeno un mezzo pollice, e subito che 
fà poffa cogliere il capo della candeletta, da 
queft’ apritura la fitrarrà fuori. Che se non fia ciò 
praticabile, la fi potrà sospingere allo innanzi 
fnchè il capo di effa fia portato fuori dell eftre- 
ma bocca dell’ uretra. Ciò fare fi può con pic- 
cole tanagliuzze, o pinzette, o immergendo per 
l apritura uno spiletto nella candeletta, e così 
spingendola dolcemente alf innanzi. La ferita per 
lo più agevolmente guarisce. 

to. La circoftanza, che precipuamente doman» 
da attenżione nell’ uso delle candelette, è il tem- 
po, che vuolfi conceďere alla loro dimora nell 
uretra; c la frèquenza della loro introduzione .Õ 

Siccome le candelette agiscono forse intiera- 
mente nella cura delle Rtrigniture con la prefio~- 
ne, ch'esercitano, e riescono principalmente 
giovevoli mediante iltotale cambiamento di ftrut- 
tura indotto nelle parti, a cui sono applicate , 
neceffariamente fi richiede loro un tempo nota- 
bile per ciò effettuare, Per la qual cosa quanto 
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più a lungo sono ritenute nell’ uretra, tanto più 
preto verrantfo ciò a compiere. Mentre però si 
attende al scioglimento della ftrignitura; biso- 
gna aver cura di schivare l’ oltraggio dall’ ecci- 
tamento dejla loro troppa irritazione.: Quefta 
veramente è la circoftanza, dalla quale {i dee 
principalmente prender misura. Si può ftabilire 
come regola generale, che le candelerte fi pos- 
sono trartenere nell uretra fino a tanto, che non 
cccitano-dolore, o irritazione; mentre in ogn 
incontro fi debbono trar fuori tofto che venga 
a deftarf da èffe molto dolore. 

Da principio fi poffono rare volte lasciare più 
a lungo d'una mezz'ora di seguito; ma dopo 
eflerfi l’ uretra per qualche tempo accoftumata a 
riceverle, lasciar per lo più fi poffono per pa- 
recchie ore; e quefto fi può wna, e più volte 
ripetere nel corso della giornata. 

11. Durante il tempo, che le candelette ris 
mangono nell uretra fi vieterà al malato il cam- 
minare, o i] muoverfi più di quanto è affolu- 
tamente neceffario. A quefto solitamente non fi 
bada col neceffario rigore, dal che molti refta- 
no privi di trarre dalle candelette quell’ utile , 
che altrimenti ne riceverebbono. 

Nel camminare con una candeletta dentro P u- 
retra l'irritazione suscitata da effa riesce adogni 
tratto ecceffiva. Quefta lo è però più spezial- 
mente quando fi mettóno in opra le candelette 
comuni. Il moto del camminare è baftante di 
fendere, e sgretolare l’ empiaftro, del quale. so~ 
no formate, il che rende la loro superfizie sca- 
bra, ed ineguale, ficchè fi comprende, che mol- 
to nocumento nè dee ridondare. 
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t2zetPer ottenere 1l | frutto del perfetto- ripo- 
so, mentre Ranno inserite le candelette, molti 
ci configliano di adoperarle solamente al. tem- 
po- di coricarfi, *e di lasciarle rîmanere nel ca- 
nale durante la notte. Ciò può giovare, quan- 
do il malato non sia soggetto ad erezioni not- 
turne, ma doye quefte fieno prete d- succe- 
dere , l’ accennata pratica non Ñ dovrà mai 
permettere. Ho offervato parecchi casi di mol- 
Ito dolore, e infiammazione nata da quefta ca~ 
gione. Può in alcune circoftanze effere più di- 
sconveniente l applicare le candelette in tempo 
di giorno : ma è manifeto, che ciò fi può fare 
con più ficurezza. 

13. Per concedere al pofibile un lungo trat- 
tenimento delle candelette dentro 1l canale, alcu» 
ni hanno aficurató, che fi può con ficurezza 
concedere all infermo di wuotare le urine, men- 

“tre quelle vi rimangono inserite: Hö veduto ciò 
farsi senza verun nocumento , qualora le urine fi 
mandarono fuori lentamente e con molta caute- 
la. Ma hø altresi veduto !l tentativo a riuscire 
molto dannoso, e ficcome il difturbo d’ intro- 
durre la candeletta una seconda volta nonè ugua- 
leal rischio di lasciarvėle permanere» io sem- 
pre conĥglio di trarle. fuori nell’ atto: che prende 
voglia di) scacciare le urine. 

Oltre 1! dolore, e l infiammazione, che la 
mancanza di attenzione su quefto particolare è 
capace d'indurre, e quefto effetto hanno pari- 
mente l'erezioni ricorrenti durante l intróduzio= 
ne delle candelette, ho rilevato da fatti diverfi, 
che quefta: condotta apparve gettare il fondamen- 
to di affezioni spasmodiche dell’ uretra , che riu- 
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scirono poscia molto oftinate, anche dopo tolte 
le rigniture originarie. 

14. Aumentando grado grado # mole della 
candeletta la ftrignitura, per la quale è trapas- 
sata , verrà alla fine a cancellarfi. Prima però : 
che quefta fia intieramente-diftrutta, sarà con- 
veniente di sospingere più olìye lacandeletta per 
iscoprire, se abbiavi alcun’altra causa di oftru- 
zione. Va però meglio di non farne. 1l tentati- 
vo, finchè il varco attraverso la prima non fia 


notabilmente allargato, poichè Fintento così si 
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otterrà molto più spedito. 

Ogni altra scoperta ftrignitura dovrà trattarhi 
nella maniera suggerita ‘per la prima. Bisogna, 
se fia pofibile,. fan paffare attraverso tutta la 
candeletta , e accrescerne gradatamente la gros- 
sezz4, finchè l uretra refti aperta al completo 
suo diametro naturale. 

15. Nell inserzione delle candelette a quefto 
propofto, è ftato argomento di disputa, se ab- 
biansi ad immergere sin dentro la vescica, ela- 
sciarvele rimanere lì dentro. Mia decisa opinio- 
ne fi è, che fi abbiano a sospingere affatto den- 
tro la vescica, qualora fia permeffo il farlo, ad 
oggetto di scoprire la mafima eftenfione delle 
ftrigniture; ma penso altresì, che non vi fideb- 
bano giammai lasciare ripofte. Le candelette co- 
muni sono soggette a screpolare, e a scagliarfi 
qualche pezzetto ď’empiaftro, il che sarebbe ben 
molto pofibilmente fattibile dalla loro immerfio- 
ne nell’ urine. Si sa poi da tutti, che se ne ca- 
da una particella, non baftantemente piccola per 
sortire fuori con l urine, quefta potrebbe pro- 
babilmente servire di nucleo alla pietra. Quefto 
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äčcidente non sarà sì pronto con le candelette d 
yomma elaftica; ma nemmeno di quete, qualo» 
ra abbiavi tanto rischio, è da fidar, mafma= 
mente perchè non vè necefità vera per quefto 
afunto nel trattamento di qualunque ftrignitu- 
ra; ftante che dalla notomica difezione fi tro- 
va, che quefte sono sempre fituate anteriormen= 
te al collo della vescica. Effe sono sovente nele 
la parte membranosa dell’ uretra; nè però forse 
mai fi riscontrano nella proftata, voglio dire in 
quella parte dďd'uretras che attraversa tcodefta 
glañdola. 

Bisogna ammettere, che la ritenzione d'urina 
è cagionata, sovente dalle affezioni di quefta ghian- 
dola; dall infammazione, come pure da una spe- 
zie dď’intumescenza più indolente, alla quale 5 
come abbiamo altrove offervato , ella talvolta sog- 
giace. Ma quefta spezie di ofruzione, piutto- 
fto che toglierfi col mezzo delle candelette, vie- 
ne sempre ad inasprirf dalle medefime. Siamo 
talora in neceffità d'introdurre la scilinga, du- 
rante áncora lo ftato inflammatorio della proftas 
ta. Queo però vuol fari solo per trar fuori 
dle urine, quando fieno affatto soppreffe . Allorchè 
la glandola è ftata per qualche tempo tumefatta 
in tal maniera, che generi la sopprefione del 
corso alle urine, è manifefto dalla sua solidità , 
che ie candelette non poffono aprirvi la ftrada, 
mentre colla loro irritazione non vanno mai e+ 
senti di recare nocumento . 

16. Oltre la lunghezza del tempo, in cui fi 
debbono giornalmante tenere įnserite le candelet- 
te, egli è un obbierto d'importanza il determi~ 
naro a qual periodo di tempo fi pofa con ficu= 
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řezza farne a meno. Debbo confefflare, che dò 
è dificile a saperfi, poichè tutto dipende da um 


complefo di circoftanze, delle quali in ogni tem- 
po è impoffibile il renderfi informato . Anche do- 
ve la ftrignitura è sì completamente rimoffa , che 
le candelette paffano con facilità , e l urina sca- 
turisce a pieno canale, il male è capace di ritor- 
nare, se troppo preto fi abbandonano le can- 
delette -In ogn'incontro fi debbono usare: per 
tempo notabile dopo svaniti tutti i fenomeni 
della rignitura > € quanto più oftinata fi fu la 
malattia , tanto più a lungo efle f vogliono 
continuaren i, 

Anche dopo, che il malato fi confidera tanto 
bene riftabilito, che non puòimmaginarfirischio 
nefluno dall’ omifione dell uso più prolungato 
delle candelette, dev’ egli ancora averne ognora 
a. sua dispofzione, ficchè fia padrone d’ impie- 
garle iltantaneamente nel minimo ritorno di oftru- 
zione. Queta è una cautela speffo non avverti- 
ta, m2 che non deve mai trascurarf da chiun=e 
que abbia telerato fiffatto malore; e credo più 
neceflario l’ infiftere su queto, ftante parecchi 
esempj caduti a mia cognizione delle più disa- 
{trose conseguenze derivate da una negligenza di 
quefta fatta. E` più particolarmentë conveniente 
ad ogni persona in quefto ftato il tenerfi prov- 
viĝanti candelerte , allorchè fi metta in viaggio. 
Imperciocchè in tal caso non se ne poffono sem- 
pre prontamente trovare, mentre al tempo ftese 
so trovafi più espohto alle varie cagioni le più 
atte a promuovere, il ritorno del male: Tali so- 
no particolarmente il freddo, e P umidità; dla 
molta fatica fia a piedi, fia a~cavallo, o in vete 
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ttras è leccesso del vino, e de liquori spi 
ritosi. 

Tutte quefte cagioni agiscono con tanta cer- 
tezzą vell indurre il ritorno delle affezioni di 
 quefto genere, che di rado le ho vedute senza 
effetto, allorchè la persona vi fi fia molto espo- 
fta; e in molti incontri il loro effetto fi mani- 
feftò subito dopo la loro applicazione. Ho co- 
nosciuto un tale, che dopo completamente gua- 
tito da ftrigniture di parecchi anni, è flato sor- 
‘preso da una pericolofifima, e penosa recidiva 
del male nel tratto d'’un’oras o due dōpo es- 
serfi molto espofto aun vento freddo. Ciò pron- 
to è particolarmente ad avvenire dall’ esercizio 
violento a cavallo, e dall ecceffivo riscaldo del 
vino; e più particolarmente dallo ftravizzio con 
quello di Porto. l j 

Il ritorno della ftranguria è pure capace di 
comparire dal ritenere in ogni tempo troppo a 
lungo le urine dopo tolerata la voglia di scari- 
carle. A queto conviene sempre badare. Ma 
credo altresì ben fatto il ricordare, che glin- 
fermi peccano talora nell’ abituarfi a vuotare lu- 
rine troppo frequentemente. Cedendo immedia- 
tamente ad ogni impulso, s'acquifta tal abito , 
che per queto motivo solo disponefi a conti- 
nuare per tutta la vita a scaricarle ogni una, o 
due ore. Ciò riesce non solo inconvenientiffi- 
mo, ma È altresì capace d'indurre un coarta- 
mento della cavità della vescica unitamente ad 
un ingroffamento delle suetonache, effendo per- 
ciò impedita la sua totale ditenfione, che na- 
turalmente dovrebbe di tempo in tempo succe- 
dere. Quindi egli è un affare di non piccola im» 
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Portanza per, quefta sorte di malati l'offervaré 
ana giulta mediocrità, qual può ottenerfi tra i 
due ektremi, che abbiamo motivato. 

Al primo accorgerfi del più minimo ricorso 
di ftranguria, qualunque ne fia la cagione, s'in- 
trodurrà immediatamente la candeletta. Seil ma- 
lato fia pletorico , se gli leverà sangue in pro- 
porzione delle sue forze; il ventre sarà mante- 
nuto aperto con un blando laffativo, o con un 
cliftieres e fi terrà a letto l’ infermo, finchè fia 
abbaflata la violenza del male. In quefta manie- 
ra ho veduto prefto cedere i più formidabili at- 
tacchi, mentre da un regolamento disattento an= 
che i più lievi fintomi fi sono renduti feroci, e 
oftinati all eftremo. 

La subitanea , ¢ inaspettata maniera, con la 
quale sono speffo affaliti gl’ infermi nella recidi- 
va di quee affezioni, ha dato motivo di sospet- 
tare, che in tali incontri debbano quete pro- 
cedere da spasmo. Ma l oftinazione, con che 
spello continuano, come pure ogni altra circo- 
ftanza concomitante rende palese, che in gran 
numero di cafi procedano da cagioni di natura 
più permanente di quella, che quafi sempre fi 
oflerya éffere propria dello spasmo . 

17. Abbiamo fino al presente suppofto, che 
le ftrigniture fieno di tale natura, che permet- 
tano il tranfito alla candeletta con non molta dif- 
ficoltà; nel qual caso non fi può, ammeffa la 
perseveranza, tenere neffun dubbio sulla noftra 
capacità di compierne la cura, o di porgere al- 
meno un affai eficace sollievo, e d’impedire I 
intromeflione di qualungue formidabile ritenzio- 
ne d'urina. Imperciocchè per quant viziosa 
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Pofa effere una frignitura, se le candelerte di 
minuta groffezza poflono paffare a bel princi- 
pio, famo sempre padroni, come abbiamo già 
oflervato , d'introdurre in una graduata maniera 
quelle di maggiore calibro. Ma frequentemente 
o perchè il canale fia còntratto ad un diametro 
piccolifimo, o perchè la-ftrignitura occupi un» 
affatto uniċo lato dell uretra, dal che il canale 
fia divergente al lato oppolto, dopo de’ tentati- 
vi moltiplici non f viene a fare neffun progreffo, 
o se qualche cosa fi guadagna , ella è tanto mie 
nima, che pon apporta sollievo di veruna ma- 
niera. Ciò toglie sempre ogni coraggio al ma- 
lato , ed è baftante di disporre i profeffori, non 
molto versati in queło ramo di affari a defiftee 
re da ogni più avanzata prova. Confiderando 
Ja malattia- incurabile, prescrivono una medica- 
tura palliativa, che per lo- più poco- giova, 
mentre reta- deserto l unico rimedio, da cui fi 
potrebbe sperare vantaggio. 

Tal cosa mai fi farà, almeno per parte del- 
profeffore, nè fi può. menar buona una tale ri- 
soluzione se non fia il malato determinato da se 
tefo contro lapplicazione prolungata delle cane 
delette. Queto può succedere per impazienza 
sulla mancanza di effetto; ma bisogna refiftervi 
coftantemente al poffibile. Anche nelle occorren- 
ti oftruzioni le più oftinate, se il canale non 
fia obliteratodel tutto, un chirurgo esperto, se 
non venga impedito dal impazienza, o timidità 
del suo malato, col perseverare con la dovuta 
lunghezza di tempo, dificilmente reftèrà deluso 
nella Sua opera. 

18. Allorchè v’ abbia moiivo di sospettare s 
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che il canale fha feffo da un lato-deliuretra per 
effere la ftrignitura fiflata nell’ altro, soggetto, 
di cui poffiamo' talvolta determinarci mediante l 
cfternø' esame colle dita, € più speflo dal senti- 
mento del malato, prima d'inserire la candelet- 
ta fi dovrà lievemente incurvare y o piegare l 
cftremità, e dirigendola verso quel lato, dove 
fi avvisa trovarh 1l- paflaggio del canale: se la -fr 
porti innanzi con quefta direzione, vi fi riusci- 
rà talora, quando varj tentativi fat:i nella soli- 
ta maniera sono ftati fruftranei. Si supporrà 
prontamente, che l’ incurvatura data alla cande- 
detta debba essere assai leggiera. Ma anco la più 
minima serve a darle la direzione , che noi vo- 
gliamo, poichè non apporta impedimento al suo 
baftantemente agevole passaggio lunghesso l'uretra. 

19. Per l'introduzione d'una candeletta biso- 
gna tenerla ferma tra l’ indice, e il pollice della 
mano deftra, e spingerla gradatamente innanzi , 
finchè pervenga alla ftrignitura. Quando poi sia 
giunta a queto punto giova comunemente me- 
glio il rotòlarla tra Puno, e l’altro dito ;, aven- 
do cura di sospingerla nel tempo ftesso dolce- 
mente allo innanzi. Io almeno ci sono spesso 
riuscito in quefta maniera , quando il metodo 
usuale di spingerla avanti direttamente è ftato 
3nane. 

20. Ho già annotato ; che nell’ introduzione 
d'una candeletta non si deve usare niente pag- 
gior forza di quella, ch'è puramente necessaria 
per farla trapassare . Conviene però riflettere, 
che tra le mani d'un esperto Cerusico vi- si 
può con sicurezza impiegare una forza molto 
maggiore, quando altri non potrebbono con ve- 
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řuna convenienza azzardarne l'impiego di tanta, 
Spingendo lentamente, e gradatamente avanti una 
candeletta, f può penetrare attraverso le ftrigni- 
ture senza alcuna sortita del sangue, mentre f} 
produce alle volte molto dolore, e lacerazione 
con una violenza anco minore, quando quefta 
vi f applichi in modo frettoloso , o brusco. 

21. Quando fi riscontra col fatto , che vi fia 
il caso di far paare una candeletta della groffez- 
22 preffo poco del lume del canale, non fi ri- 
chiederà in appreffo, se la candeletta fi venga 
gradatamente a crescere di mole. Ma quando da 
prove ripetute fi trova , che non fi polla pene- 
trare nel rimanente cánale, e perciò quando fiafi 
d’ avviso di adoperare una maggior forza, G 
mettrà in uso una candeletta di maggior confi- 
tenza di quella più piccola. Le candelette sotti- 
li , particolarmente quelle di spezie comune , so- 
no tanto facilmente pieghevoli, che non f deb- 
bono mai impiegare, dove molta forza fia richie- 
a. Ho veduto anche de’Chirurghi di esperien- 
za a spingere innanzi quefta fatta di candelette, 
e avendole portate fin dove s 'immaginavano di 
avere con effe prefo che raggiunta la vescica, 
lt ho sentiti conchiudére di avere superata la 
ftrignitura, quando tratte quefte foori erano at- 
tortigliate in forma di vitę, non avendo maj ol- 
trepaffatta la ftrignitura. 3 

Con uha soda, e levigata candeletta di gom- 
ma elaltica perfettamente rotonda nell eftremità , 
é niente più sottile d'una pénna di cornacchia 
tal forza fi può applicare, che speffo riesca con 
buon efto, quando neffun frutto pyò trarfi < 
guelle di groflezza minore, va dobþiamọ pọi 
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$ġomëntdrsi dal progredire, qualora 1 primi tes 
tativi riescano vani, perchè con la pëèrseveranzg 
f supera speffo la ftrignitura, benchè niente fo 
abbia guadagnato in bene sulle prime. 

lo ho per veritè ragione di persùzdermi d2 
quanto è accaduto nel corso della mia propria 
pratica, che pochi cafi fi presentano; che non 
sieno definitivamente curabili con le candelette . 
Ma quando se ne presentano, che non fiano tas 
li; iñ gual manierą abbiamo nol a procedere? 
Allorchè ogni prova, che ofamọ d’'irtentare 
con le candelette va a vuoto s cos abbiamo not 
2 fare? E` evidente , che ciò dee dipendere in= 
tieramėnte dallo ftato. delle parti affette; e dal 
grado di oftrùztone, che vi ha luogo. 

Se abbiavi ancora tanto adito aperto , ché per- 
metta con facilità tollerabile 1} pafaggto all uri- 
h3; configlierei di non far niente di più. Ur 
Mmåləto in tale fituazionė fi trova meglio a sots 
tomètterli all iðcovenienza di scaricare lèntamens 
te; e anco fréġuenteinente P urine, che alf opes 
raziobe di rimuovère la ftrigniturà,; che confite 
hel mettere all aperto la pirte ofrutta del’ures 
tray e nella introduzione frequente della cande- 
letta durante il proceffo della riunione delle pàar= 
ti+divise. Quenta è- per altro un’ operazione di 
molta importanza: Ella porta seco tanto- dolores 
e tanta incertezza d! efto, che neflun profefo- 
re esperto la raecomanderà; finchè non abbiavi 
una totaleritenztone d'urina. E lungamente pri- 
maş che ciò poffa probabilmente- succedere, là 
condizione delle patti giacenti tra la firignituray 
6 la vescica è comunemente tale da indurre l’ infere 
mo a sottomėétterfi a qualungve operazione favi 
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seceflaria più prontamente, che nol avrebbe maf 
fatto in uno ftadio più. tempeftivo del male, 
Ogni volta che la ftrignitura cagiona molta dif- 
ficoltà al corso deľurina, quella parte tramezzo 
la ftrignitura, e la vescica è necefariamente di- 
ftesa ad ogni tentativo di escludere Purina. Quee 
fti conati frequenti alla fine debilitano la mem- 
brana tapezzante l uretra. D’ vrina è da princi- 
pio in piccola, e poscia in maggiore quantità 
spremuta nella softanza cellulare circoftante . For- 
mando ella uno, o più tumorertti alla gne spruz= 
za fuori da un numero corrispondente di per- 


uggi fia nel perineo, o nella parte cellulare 


dello scroto . Quefto almeno è il solito progres- 
so di tali tumori , quando non poffono effere 
rimoffe le ftrigniture nell uretra, dalle quali €s” 
fi furono prodotti, 

Quefta è da più frequente cagione della ma- 
dattia, che abblamo già avuto occafione di chias 
mare Fiftola del Perineo , nella quale l'urina con- 
tinua a scaturire dalle nuovamente disrorte boce 
“dhe tanto a lungo, guanto fi dascia suffiftere le 
dtrigniture nelluretra, e la quale per conseguem 
Zas come abbiamo giù offervato, coftringe il 
malato facilmente a sorctometterfi a:quanto mai 
può eflere neceffario per rimuoverle, In tali cire 
Coltanze iniente riascirà giovevole, se le parg 
aceiaccatei non fieno liberamente aperte. Efendofi 
ntrodotta -una guida lungo jla ftrigvitura, e pas- 
sata una piccola tenta per una delle apriture , e 
arasferita fino all oppolo dato della ftrignitura 
fi metterà allo scoperto Jo spazio Jntermedio 
con un taglio nella direzione dell uretra. In 
guelta maniera verrà scoperta; e rimossa la gay? 
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ġa dell’ oftruzione, ed essendofi parimente mes- 
se liberamente all'aperto le altre finuofità comua 
picanti con l’ uretra, frequentemente fi otterrà 
în tal guisa la guarigione dei cafi peggiori anə 
co di quanti accadere ne sogliono. Il voler en- 
trare più diffusamente nella confiderazione di 
guelta operazione, e del susseguente trattamen= 
to della piaga, sarebbe incoveniente in quefto 
luogo, poichè eftenderebbe quelto articolo ‘so= 
yerchiamente a lungo. Ciò non fi potrebbe fa 
re ċon precisione, € chiarezza senza entrare nella 
dottrina generale della fiftola, e in: quella det 
diferenti metodi di cura, che sono flati propofti 
pér, queto male. E siccome ciò è ftato eseguito 
in up'altra opera, conviene in adesso esaminare 
quanto è flato detto in quella occasione. (*) 

Prima di conchiudere esame delle ftrigniture 
dell’ uretra, credo necessario di mettere a noti- 
zia un metodo di cura, ch'è ftato propofto 5; do- 
ve ci viene vietata l’ introduzione delle candelet- 
te, cioè l’ introduzione ripetuta del cauftico den- 
tro l uretra in vifta di diftruggere la causa, da 
cui la Rrignitura è prodotta . 
= Quefta pratica fu in vigore daccirca cento an- 
ni addietro, ma fu preto abbandonata . E` stata 
però ultimamente ravvivata, O fatta piuttosto una 
proposizione dì ravvivarla dal Sig. Hunter di 
Londra, dalle direzioni del quale è da sperarsi , 
che diverrà presto altrettanto generalmente uti- 
le, quanto poffimo mai aspettarci, ch'essa lo 
sia . Siccome però considero questa pratica sic- 
come più, e meno pericolosa; e spesso egual- 
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mente vuorta di eficacia, esporrò- brevemente; 
su che mi appoggio per formare quefto giudi- 
2io , acciocchè gli altri f guardino dalladottarla 
con soverchia premura. 

L’ introduzione del cauftico dentro l’ uretra 
deve riuscire pericolosa per due motivi, I. per- 
chè ad onta di tutta la pena, che ci pofiamo 
prendere, non saremo mai atti ad applicarlo alla 
sola ftrignitura, senza offendere le parti conti- 
gue delľuretra; 2:, perchè vi dee sempre effe- 
re rischio , che fi ftacchi qualkhe particella del 
cauftico, e che quefta reti giacente -dentro il 
canale 

Veramente 1l Sig. Hunter ha inventato un- as- 
sai specioso apparato per l’ introduzione del cau- 
ftico. Confifte in un tubo d’argento aperto ne- 
ogli eitremi preffo poco della grofezza d'una 
sciringa comune, e il cauktico fiffato in un pen- 
najuolo alquanto più lungo del tubo. Si pafa 
prima a traverso del tubọ uno ftiletto con l e- 
ftremità perfettamente roronda, € se fiafi-perfet- 
‘tamente adattato alleftremità del primo, poffono 
tutti due inleme effere' trasferiti affatto comoda- 
‘mente lungo l’ uretra, finchè fieno meffi a cone 
tatto della ftrignitura . Allora è da trari fuori 
lo ftiletto, e introdurvi il pennajuolo con il 
cauftico fiffato in effo. Tenendo queto applicas 
to alla ftrignitura per lo spazio circa d'un mi-s 
nuto, fi trarrà poscia fuori unfttamente alla fro- 
ment, e ciò vuolfi ripetere ogni due, o tre 
giorni , finchè fia rimoffa la causa del’ oftruzione .- 

Dalla descrizione tutto ciò apparisce perfetta- 
mente semplice , e di facile esecuzione . Ma tutto- 
chè ingegnosa fia l’ invenzione, ella è manifefta- 
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mente soggetta ar due obbietti indicati. Sappia» 
mo, chè eftremamente dificile 1l ditruggere con 
il cauftico le parti morbose senza lefone delle 
sane contigue, anche dove quefte fieno scoper- 
te, e perciò immediatamente sotto l’ occhio. 
Nell’ uretra pertanto , dove da quefto sesorio 
non cogliamo verun ajuto, e dove la più mini- 
ma’ deviazione dell iftrumento può fifflare il cau- 
ftico: sopra F uretra fteffa , in vece che sulla 
strigniturá, incontrar bisogna’ evidentemente un 
gran rischio per quefta sola circoftanza, oltre 
il äimento di offendere le parti contigue sem- 
plicemente per la dilatazione del cauftico; ac- 
cordando, ch'egli fria applicato con ogni ma- 
niera di esattezza. 

Inoltre ficcome la groffezza del cauftico , che 
f può far paffare in quefta guisa, è necefaria-. 
mente piccólifima, vi sarà sempre qualche ris- 
chio, ch'egli venga a cader via, o a romperf , 
accidente, da cui ne seguirebbe un mafimo scon= 
certo; perchè- non fi potrebbe eftrarre, nè si 
potrebbe usare la diluzione con quell’ effetto ca- 
pace d’ impedire il mafimo dei disordini. 

Un altro importantiffimo obbietto incontra 
queta pratica. Un gran numero di tutte le ftri- 
gniture, forse quah nove in cento, sono fitua» 
te oltre la curvatura dell^uretra, per la quale 
-non può condurfi un itromento sì dritto, co- 
me un tubo inserviente , qual dev’effere, a con- 
duttore di un altro corpo. Ma il Sig. Hunter 
prevedendo la difcoltà, ha procurato di dile- 
` guarla, proponendo di renderé Acmbile P eftre- 
mità del tubo, e conforme al comune catetere 


fcfibile d'argento. Ma ciò fteffo, mentre dà 
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apparentemente pregio all invenzione la rende 
più pericolosa. La piccola -punta del cauftico 
contenuto nel pennajuolo paflando per un tubo 
ricurvo è più, che in quello retto, espoftaa fran- 
gerf, o a sortir fuori, laddove poi non è pos- 
sibile l applicarla a qualfivoglia punto unico con 
tanta fermezza, e franchezza. i 

Ma ammettendo ancora, che poffa il cauftico 
reffere tradoito con’ ficurezza alle Rrigniture nell’ 
uretra, nulladimeno in quei cafi, che. non ce- 
dono all uso delle candelette , l oftruzione è ge- 
neralmente di rilefbile eftenfione, e sì grande 
la neceffaria quantità del caùftico per rimuover- 
la, che le parti sane contiguedel canale debbono 
molto reftare offese, per quanta cura, e atten- 
‘zione fi prefi nell applicazione d*un tanto at- 
tivo rimedio. Da queti argomenti apparir do- 
vrebbe , che per la rimozione delle ftrigniture 
dell’ uretra ? applicazione del cauftico ètantoim- 
praticabile, come infida. In tutte le oftruzioni 
leggiere dell uretra fi può usare con le cande- 
lette un grado di forza sufficiente per rimuover- 
le. Ogni volta, che queto può fari, neffuno 
dubiterà della convenienza di preferirle all’ uso 
del cauftico; e quando la causa dell’ oftruzione 
è di tale eftenfione, che renda fruftranei i no- 
ftri tentativi con le candelette , vi sarà poco, o 
neflun adito da sperare, che il cauftico corris- 
ponda al bisogno. Ognuno sa quanto fia diff- 
cile in altre parti del corpo il diftruggere con 
il cauftico gli tef jabbri callo d'un ulcera . 
Anzi in molti incontri sembrano formarfi delle 
nuove parti avanti, che cada via l escara proe» 
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dotta dalla frevia applicazionedei aulia staon? 
de non ho efitanza nel dire- che nelle affezioni 
conhimili dell’ uretra, propagate all’ eftenfione, che 
quì si suppone, il cauftico. sarà affatto inade- 
guato al bisogno, o dovrà effere applicato in 

uantità tale, che porterà seco un rischio grane 
difimo. 

In tutte quefte circoftanze confidero preferi- 
bile il lasciar prendere alla malattia il suo corso 
naturale. Il peggio, che- accader pofa, èla for- 
mazione di finuofità dietro le dtrigniture, e il 
gemizìo dell’ urina per i forami prodotti da que- 
fte. Pochi malati lungamente inclinano a sotto- 
ftare a quefto sconcio. Confidero però più cer- 
ta l2 cura di quefto ftato di malattia mercè il 
modo di governo ormai accennato, mentre pa- 
lesemėnte riesce molto meno azzardoso dei mez- 
2i propofti per prevenirlo mediante l applica- 
2ione del cauftico 
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Delle sensazioni sregolate nella vescica nell uretra; 
e nelle parti contigue. 9 


i moderar la scolazione, e gli. 
altri fiotomi comitanti la gonorrea, per. solito 
cedono tutti gli altri, e l ammalato per lo più 
fi sente perfettamente bene, subito che. gli ces- 
sa l’ espurgo. 

Quefto caso per altro non è in conto alcuno 
universale > Imperciocchè avviene talvolta , 
che vi rimanga gran parte di disordine per lun- 
go tratto dopo che la scolazione è completa- 
mente svanita, e {iccome li fintomi, che han- 
no luogo in quefto ftato del male sono d’ una 
natura, che non fi può riferire a neffun capo 
particolare, ho creduto proprio di favellare di 
efi in una Sezione separata.» 

Un malato, il quale liberato effendofi dalla 
scolazione, e dagli altri fintomi di gonorrea ha 
motivo di credere , che la sua cura, fia comple- 
ta, sarà in un subito senza verun dolore fisso, 
colto da moleftia nei lombi; da doloroso risen- 
timento sopra tutta la regione della vescica, par- 
ticolarmente d’'intorno il suo collo; da un sen- 
so di ftanchezza nella regione dei reni, che- ta- 
lora diviene molto dolente: da notabile incomo- 
do lungo tutto il corso dell’ uretra, spezialmene 
te d' intorno al glande, e da penosa sensazione 


di ritorcimento, e di altri insoliti moti neres 
fRicoli. 
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In alcuni cafi quefti fintomi, che sembrano 
confinati agli organi dell’ urina, e della genera- 
zione, $ impiantano per lintiero, o in parte 
da se medefimi. In altri poi sono congiunti con 
affezioni delle altre parti, segnatamente con guel- 
Jle dello ftomaco , e del canale alimentario. In 
un caso furono accompagnati con attacchi rego- 
Iari di colica , ch’ ebbero tutta l apparenza, ftan- 
te il dolore suscitato violente, di procedere da 
infammazione , ma che svanì sempreimmedtata- 
mente alla rimozione de’ fintomi, da’ quali sem- 
brò dipendere. In varj incontri ho veduto ‘la 
nausea, € il vomito succedere alla moleftia do- 
JoTosa cut i malati in quefto ftato sono alle 
volte soggetti nei reni. 

De’ risentimenti tormentofi frequentemente in- 
yvadono il retto, che danno motivo di sospetta» 
ve in alcuni incontri, che procedano dalle emor 
roidi, e in altri da tumori formati nel termine 
dell’ intetino. Un doloroso ‘tenesmo speffo si 
accompagna a quefta serie di fintomi. 

In alcuni fi presenta guafi ogni fintomo , che 
suolè portar seco la pietra.in vescica. Un ottu- 
so dolore gravativo Ñi risente nel collo della ve- 
scica , che fi dilata lungo l uretra, e G fiffa sul 
glande. Il malato è tormentato da voglia fre- 
‘quente d'urinare, e leurine nel sortire speffo fi 
soffermano ad un tratto scaturindo' poscia fuori 
a pien canale. P 

In, qualche caso compariscono i fintomi di pa- 
ralifi tanto della vescica, che dell uretra. Tro- 
vando il malato in un tempo difficiles» o anche 
impoffibile di'scacciare Il’ urine fuori-della vesci» 
ca, le tramanda poi a gocce in un akro senza 
ellere padrone di rattenerle, 
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Öueke diseguali condizioni della facoltà reténs 
trice; ed espultricee dell urina alternativamente 
talora ricòrrono parecchie volte nel corso della 
fteffa giornata. A tal tempo ancora unadi ques 
fte continuerà per varj giorhi“di seguito, œ al= 
la fine svanirà dun subito dopo di avere refie 
dtito ad ogni rimedio , che vi fi fia pråticato s, 

Si comprenderà però prontamente, che‘ tutti 
quefti fintomi non poflono probabilmente. riu- 
niri al tempo fteffo nel malato medefimo ;. ma 
ogni profeflore deve averli tutti offervati in dif- 
ferenti soggetti. 

Nel tempo fteffo, che fi producono con qual- 
che varietà, montano a gradi differentifimi. In 
alcuni sono tanto lievi, ch’ eccitano semplicemen» 
te qualche frivolo incomodo, e così tranfitorj 3 
ehe vengono, è se ne vanno frequentemente nel 
corso della fteffa giornata; laddove in altri so» 
no cosi fMi, e permanenti, che la persona ri» 
mane in uno ftato coftante di affanno , e lo spee 
rimenta a tal grado, che appena è capace di tol- 
lerarlo-. 53 

Le femine sono egualmente, che i maschi , 
soggette ad-effere affette nella vescica, e nei yi- 
sceri addominaliş e sono altresì soggette ad es- 
sere maltrattate da moleftie intorno il collo del- 
la matrice, e ad urti di doglie, che fi propaga- 
no fino alle coscie. 

Anche nelle persone le più animose i finte- 
mi descritti riescono frequentemente affai penofi 3 
ma dove manchi il coraggio, el’ immaginazione 
sia facilmente affetta, arrivano in alcuni incontri 
a mettere l’ eltremo della cofternazione. In qua» 
lungue grado compariscano , fi attribuiscono al 
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male precedente o trattato impropriamentè; Ö 
incompletamente guarito. E quando ciò accada 
in una mente propensa à timori; é ad anfietà , 
lo sĉcompiglio, che sono capaci di eccitare, è 
alcune volte sì grandes che si suppone per una 
talë cagione di potere à ftentosussiteres Sia, o 
nor fa da cóonfigliarfii una medicatura mercuria- 
lė, lP infermo non refta mai soddisfatto, finchè 
nön gli fiá prescritta quefta medicina.: Įmper- 
ciócchè fta egli sempre fñ timore, che la sua 
coftituzione rimarrà’ rovinata; se vengà omesso 
il mercurio. Se queo fi moftra gióvevole; o 
se ègli fi sente bene , allorchè vi fi afoggétta , 
ei rimane compiutamente soddisfatto. Ma quan- 
dö- ciò non succede, ċome lo è il caso in più 
incontri, & fi dà in allora perincurabile , e cre- 
de disperata la sua condizione. In quefto punto 
fi fa ricorso ad ogni spezie di segreti, per effet- 
to dei quali, e ancora più per l angonia dell’ 
animo, da cui è afflitto; la sua coftituzione al- 
la fine comincia à patire; egli gradatamente di- 
venta debole, ed emaciato; e se la sua vita fia 
proluñgáta, queta quafi sempre presenta una 
scėna di anfiosa inquietudine, e di malannis 

E speffo impoffibile lo spiegare la causa di 
tutti, o di alcùni di quefti fintomi. Se compa- 
riflero principalmente dove la previa infiamma- 
zione è ascesa al sommo, o dove l’ infermo du- 
řânte la medicatura è ftato particolarmente de- 
ditò all'uso di venere, all’ ecceffo del vino, oO 
alla fatica del corpo, l'una, o Paltra di quefte 
cagioni tenderebbòno a darcene una ragione suf=~ 
ficiente > Ma così non avviene per nefluñ cone 
to. Ef tanto fi riscontrano frequentemente dọ- 
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ẸŅe da malattia è ftata di mite natura, e dove 
reò guarita in una maniera facile, come dove 
è flata feroce; ed oftinata. Dove ciò abbia luo- 
go, fiamo capaci di supporli per la maggior 
parte, se non intieramente immaginarj, èa trate 
tarli conformemente a quefta mafima. Ciò fino 
a certo segno può spèffo convenire , poichè ser- 
ve ad avvāälorare l4 mente dell’ infermo contro 
gquefti ma! fondati timori, a’ quali altrimente po- 
trëbbe effere espofto. Noi‘ però non supponiae 
mo, che fRntómi dř quefta spezie fieno sempre 
ideali, semiplicemente perchè non fiamo baftanti 
di deciferarne i principj, ò perchè la preceden- 
te gonorrea fia ftata d'indole tanto mite, onde 
pofiamo immaginarci, che non li debba avere 
prodotti. Fo mi sono abbattuto in tali esempj, 
dove la previa malattia fu ad ogni modo beni- 
gna, e dove non fu percettibile neffuna ovvia 
affezione delle parti, e tuttavia la violenza dèll 
affanno fu a tal grado, che manténne l’ammz- 
lato in uno ftato coftante di miseria. 

~ Molti dei fintomi noverati di sopra sono ta- 
li, quali vengono prodotti dai tumori intorno 
il collo della vescica , pårticolarmentë dalle affe- 
zioni della proftata, e dallo ftato di coartazio- 
ne della vescica medefima. In tali cafi la causà 
del male fi rende ad- un tratto maniféfta dall’ c- 
same fatto col dito nell’ano. Ma di presente 
abbiamo a supporre, che nefluna affezione or- 
ganica poffa scoprirf nè al di dentro, nè äl di 
fuori , avvenimento per neffün conto ftraordina- 
rio, e nel quale perciò conchiudo, che i finto- 
mi procedono da unó ffato disordinato dei per- 
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kieprodottordalla precedente: affezione dell ares 
tra. Per la qual cosa liho collati tutti sotto un 
capitolò generale di Resentimenti . morbosiy ne 
fante-la nátura dei rimedj trovati ìi più validi a 
rimuoverli: v'è motivo. di- trattarne separatamen- 
te, atteso che lo tefo generale governo: fi tro- 
va giovevolę per tutti lotos mps 

Prima di progredire a novēřare 1 rimedj per 
le affezioni di quefta spezie pofo accennare , che 
sebbene in neffun caso. pofitivamente non poffiae 
mo: afferire ĉosa compirà la- cura pollo però con 
certezzä dire`cosa noñ. sarà giovevole. Ho giù 
avvērtito, che gli-ammalati in quefta fituazione 
sono. dispofti a sospettare, che i loro fintemi 
provengano -dall effere ftatoimpropriamente trat- 
tato .il-primo male. Ciò li conducea credere s 
che un incospicuo veleno. ftia ancora latente nel- 
la coftituzione, ed eflendo il mercurio l’unico, 
antidoto certo per il miasma venereo, infistono 
efi tuttora, perchè queto venga loro prescrit- 
to. Alcuni profeffori invafi; ancora dell’ opinio- 
me, che la gonorrea, e la Lue venerea provens 
gano-dalla {tefa infezione, confiderano necéffa- 
rio di prescrivere il mercurio per tutte le cons 
seguenze di ciascuna di effe;, mentre alcuni altri 
sono dal!’ iftigazione dei loro malati prontamente 
sopraffatti a permettere ciò, che poffono sup- 
porre di nori avere facoltà d'impedire. Ma per 
tutta esperienza da me ottenuta su gueto, sono 
di aperta opinione, che da ciò- non ne derivi 
mai neflun vantaggio, mentre in gran numcro. 
di.cafı ciò dtellfo apporta nocumento evidente + 
Rilafandofi Ja cofitvzione ciò la rende molto 

più 
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più irritabile di prima, e per quefta guisa ten- 
de ad aggravare tutti 1 fntomi danoi in adeffo 
confiderati . 

I rimedj, ne`quali poniamo la principale fi- 
ducia, sono la cacciata di sangue, gli opiati, il 
bagno caldo, i vescicanti, la cicuta, il joschia- 

<mo, l'elettricità , la corteccia Peruana, e il ba- 

‘gno freddo. 

Quando la coftituzione fia già molto eftenua- 
ta, e debilitata, ła cacciata di sangue refta ne- 
ceffariamente esclusa.. Ma ovunque abbia luogo 
la pletora, niente riesce più giovevole della le- 
vata di sangůe tanto generale, come locale, par- 
ticolarmente ġuella fatta dal perineo, e dalle par- 
ti contigue allano mediante l’ applicazione delle 
sanguisughe. In tali circołanze ciò rimuove, o 
minora l irritabilità con più certezza di qualun- 
que altro rimedio. Anche dove vi fla ftatro mo- 
tivo di sospettare una tendenza alla paralifia del- 
“la vescica, e delle parti contigue, le mignatte 
appiccate quūanto {fia poffibile vicine alla sede del 
male, sono riuscite giovevoli; nè v’ ha mai bË 
sogno di efitare nel suggerirle, qualora l'infer- 
mo non fia molto emaciato. Ma ilrimedio, che 
in tutte le affezioni di queto genere™%diviene il 
‘ più universalmente utile, è l’ opio. Quefto non 
solo lenisce, e allevia il tormento presente; ma 
quando con la sux applicazione giudiziosa," e 

` prudente fia lecito per una, o due settimane in 
seguito impedire l accefione del dolore, in 
quefta mamiera speflo se ne compie la cura. Sod- 
disfa egli-al bisogno fia che venga efibito per 
þocca, o per via di eliftiere; ma divięne sempre 

Bell Mali Kener, Toy. La O 
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più efficace; quando fia somminiftrato in suffi- 
cienté dose' per la via-dell’ ano. 

L'applicazione efterna del laudano , ʻe dëlbal- 
samo`anodino', spezialmente së congiunti coh l'e- 
tere; apporta sollievo in alcum cafi. Nelle sen- 
sazioni disordinate; che talvolta occupano il pe- 
rineo, e l’ fnrorno del collo della vescica; ime 
mediato. benefizio speffo fi ottiene dallo ftrop- 
picciare lë parti affette cöon'una miftüra di lau- 
dano caldo, e'di etere; e ho vedúta la soppres- 
sione d'urina nata da quefta causa a rimediarfi 
nella tefa maniera. 

Allorchè gli opiati mancano in procurare solie- 
vo, o. quando non accomoddno all’ infermo, gio- 
va talvolta il semicupio. Le fomente naide ap- 
plicate“al perineo, e d’'intorno ai lombi fi ren- 
dono |speffo benefichė; e il vapore dell aceto 
riscaldato » diretto con attenzione sulle parti af- 
fette, è ftato parimente usato con frutto o Il mi- 
glior ingrediente; che fi poffa impiegare in tal 
Kr pér le fomentazioni è una pote  decozione 
ei capi di papavero . ` 

In tutte così fatte affezioni i vescicatoi sono 
forse i più efcaci di tutte le noftre applicazio« 
ni cerit. EMm per altro: divengono principal- 
mente utili, doye l uretra sembra effere la sede 
del male, e dove il collo. della vescica è mole- 
ftato da tal grado di debolezza , che gl’ impedi- 
sca di contenere per le urine . Nel primo incontro 
i vescicanti agiscono con più vantaggio, allor- 
chèsono applicati al perineo , enelsecondo apporre 
fi dovranno ai lombi. Le più tormentose sensa- 
zioni prodotte da: queßa causa 5'e che per mol- 
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ti anni hanno oftinatamente refiftito ad ögni altre 
rimedio, ih alcuni incontri sono fta% rimoffe 
dall’ àpplicazione d'un vescicatorio al perineo . 
În alcuni cafi bafta uno solo; ma in altri se ne 
richiede la ripetizioné una; e più volte innanzi 
che svaniscano tutti i fintomi. i 

,_ Sulla ftefa base dei vescicanti ha prodotto ale 
le volte quåálche benefizio l eccitare il ritorno 
dellà scolazione dopo soppreffa, o dopo scema» 
ta nella sua quantità. Ciò può farfi col fomen= 
tare il pene, e il perineo con l'acqua calda; 
colľapplicaziohė delle poltiglie calde al perineo, 
e coll’ uso cauto delle candelette. Queta pràtica 
venne probabilmente suggerita dall’ efferfi in ale 
cuni incontri toli i fioromi di quefta spezie in 
sequela d'un nuovo attaccò di gonorrea soprag- 
ğiunto all infermo dietro a una ripetuta infezio- 
ne; del che ne ho iö medeGmo riscontrati pa- 
recchi esempj. 

Ini tutti queti cafi, dove l'infiammazione res 
centemente insorta fia confiderabile, i preventivi 
fintomi reftano o molto diminuiti di violenza o 
intieråmente rimo. Ciò condùurrebbe alla pra- 
tica di eccitare nelle parti acciaccate' ùno flato 
infiammativo a grado eminente, il che non man- 
cheranno' mai di fare le candelette ; se copranfi 
con olio di terebinto , dove abbiafi disciolta una 
piccola quantità di refna comune.. Siccome però 
è manifefto, che molto nocumento ne seguireb- 
Be da quefta pratica dilatata: alquanto in lungo , 
così in ogħi caso vuolfi ella maneggiare con 
maffima delicatezza; ed attenzione . 

Conviene riflettere, cheffa riesce sopra tutto 
ntile, dove il male fia confinato all'uretra; ben- 

O z 
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ehè alcune, volte abbia giovato ancà dove fia, 
‘ftata affefta la vèšcica, e i reni. N 
Dove l'urina in tai cafi sorte fuori fnvolon= 
tariamente, detto abbiamo, che i vescicatoi gio- 
vano.con maggiore certezza, allorchè applicati 
ai lombi. Ciò probabilmente procede in quefti 
cafi dal nascere la malattia per la maggior parte 
da un’ affezione della vescica medefima. Dove 
però quefta provenga, come può effere taivol- 
ta, da una tendenza. alla parilifa dell’ -uretra, e 
dei muscoli ad efla conneffi, diverranno. più utir 
li i vescicanti, qualora appofti fieno al perineo. 
Dovye` i urina sorta in queta maniera porger. 
fi suole il balsamo di copaive, e gli altri balsa- 
mi aftringenti. Quefti fi suppongono agire prins 
cipalmente col riftaurare il tuono. di: quelle pars, 
ti, che appajono rilaffate e indebolite , il che. 
f}. crede, che far debbono , perchèhannouna pars 
ticolare tendenza a trapaffare pegli. organi, urie 
narj. Per fimil. guisa è prescritto l'uso. interno, 
delle canterelle sull idea , che queto fintomo in 
ogni incontro dipenda da una perdita di- tuono. 
delle parti affette, e fante il saperft da noi, 
che in più caf le cantaridi riescono di potente 
timolo tanto ai reni, che alla vescica. ETS 
Tutti quefti balsami , così- pure la trementina 
comune, poichè non sono eflenzialmente diffe= 
renti tra lora, usare fi ponno con ficurezza in 
tutti fiffatti cafi. In alcuni incontri poffono fore 
se riuscire utili, “nè credo., che faranno: mal 
:male, Tanto però jon potrà dirfi delle cantari- 
di. In molta dose agiscono a guisa di veleno: 
ẹ anche dove fieno amminiftrate con cautela , la 
base della loro pratica, neca, di cui ora favel 
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limo; sembra effere dubbiosa. Imperciocchè Ge- 
come  v’`è ragione di supporre, che la malattia 
il più spefo proceda da soverchia irritabilità 
del collo della vescica, e dell’ uretra, piuttofto 
che da ġualche dèfcienza di tuono, v’è argo- 
mento di temere, che accrescendo la senfibilità 
delle parti âffstte; poffa in molti incontri un tal 
mezzo cífere più atto a fat màle, che bene. 
Conviene perciò preventivamente all'uso interno 
delle canterelle determinare con accuratezza se 
la malattia proceda da gfnüina debolezza, o da 
ärritabilità morbosa. Nell uñ caso poffono tal- 
volta addivenire utik; nell altro saranno adàtte 
àd. aumentare la violenza del rhale. 

Spele volte è fata qui prescritta la cicùta: 6@ 
allorchè datá.fia a tal misura onde agisca come 
anodino," può talvolta riuscire proficua. Sullo 
fteffo principio fi può còn convenienza prescris 
vere il joschiamo. Non abbiamo però argomen= 
to di supporre, che veruno di qüeti mezzi a- 
-gisca in alcùnàa altra maniera nel curare la ma- 
lattia. Poichè quivi non åpparisce aver luogo 
nefluna affezione organicas così agire nòn pos- 
soño col; risolvere l iñdumimento, ò l aumentato 
volume delle parti. Per la qual cosa qualunque 
vantaggio derivato da effi, sarà preffo che in 
proporzione degli effetti anodinis che preltanos 
e in queftá vifta poffonò. diventare utili , quan= 
dò gli opiati non aggradiscono allo ftomaco , 
giacchè in tali circoftanze importa l'avere in 
pronto de'rimedj da impiegarfi per una fiffatta 
indicazióñė. 

L’ elettricità di tanto in tanto bà recato de’ 
şọllieyi temporarj ai fintomi di quefta spezie . 

O 


Lrg T RATIA TO 
$i praticherà in forma di scintille tratte dalle 
parti principalmente affette, maffime dal perineo 
eïñdelle parti le pra contigue ii collo della ves 
seica. 

Conviene tuttavia riflettere} che le tefe ose 
sérvażioni sono applicabili al- suggerimento dell 
elettricità, quali fi sono fatte sull’ efibizione in- 
terna delle cantaridi. Amendue quefti rimedi, 
non mena che l’ applicazione i dei vèsçicanti aï 
lombi, sọno flati principalmente prescritti dove 
nelle affezioni di quefta natura l’ urina sorte ine 
volontariamente, e fi configliano sull idea, che 
quenti fintomi provengano dalla paralifia del col- 
lo della vescica. Ma ficcome v'è molta ragione” 
da immaginarfi , ehe lo. scarico, freguente d’ uri= 
na, da cui quefta- sorte di malati song talvolta 
tormentati , prenda piuttofto origine da irritabi= 
lità del collo della vescica , che da vera deboleze 
za, perciò abbiamo argomento dì credere , eka 
l'elettricità coll'accrescere la senfibilità della par=, 
te affetta, H che in molti incontri nasce eviden- 
temente, tenda piuttofto ad aggravare lo sconcio. 

-I vescicanti o fieno applicati ai lombi, o, al pes, 
rineo, poffono, riųuscire®utili, non semplicemente 
per l espurgo, che' procurano, ma per l’ irrita- 
zione, che sulla pelle producono. Niente v'à 
di più certo, quango l efere noi spefo abili a 
rimuovere 1l dolore y e P irritabilità duna partę' 
coll’ eccitarla in un'altra. Abbiamo di quefto 
 pruove frequenti nell'applicazione dei vescicantis 
e di altri ftimolanti nelle doglie laterali profon- 
de, dove il cruccio è speffo tolto, subito che. 
la pelle:fi få calda, e smaniosa, e molto prima, 
che nasca alcuna vesciçazionę, I senapismi applis 
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eati ai piedi hanno in alcuni incontri- calmata la 
doglia di capo, quando fruftranco era ftato ogni 
altro rimedio. In fimil maniera sembrano ọpe- 
rare i vescicanti, quando- applicati al perineo 
per il rimuovimento di: quelle sensďżioni, alle 
quali i malatì in quefta fituazione sono talvolta 
soggétti. Ma l'elettricità , come pure Iuso. in- 
terno delle cantaridi col tendere ad irritare le 
identiche parti, nelle quali ilmale è fityato , sem- 
'brano, sovente accrescere lai violenza del fintomo , 
çhe'abbiamoʻin animo di rimuovere. 

Mediante la debita perseveranza nell”uso dell 
uno, o l'altro di quefti:rimedj comunemente fi 
ařriva a minorare, o anche a rimuovere la vio- 
lenza del male. Siccome però 1 fintomi-sonoọ ca- 
paci di ritornare , anche dopo che il malato fi 
reputa come guarito , diviene egli un ọbbietto 
di molta importanza l’ ovviare a quefto incon- 
veniente. A queto propofito niente riesce tanto’ 
eMmcacé, quanto la corteccia Peruanas e il bagno 
freddo: Si prescriverà dunque quefta liberamente, 
tofto che il dolore; e gli altri Gntomi comincia- 
'no a scemare, e ovungue fi polla. ottenerlo fi 
suggefirà il bagno di mare . Quando. quelto nop. 
fi pofa procurare, f} applicherà localmente. l'ac- 
gua fredda tanto al perineo, che ail lombi» Qual- 
iche vantaggio. G trae dal bagnare, le parti con 
efa, ma ciò diviene più efficace, quando. vi fia 
doćciata con forza. pin Y 

L'enurefi , di cui abbiamo. già avuto. occafione 
di far parola, Nesce sempre incomoda; ma la 
moleftia quindi eccitata è ben lieve ,:allorchè pa- 
ragonata con quella, che afal il malato imeapa= 
ce di espellere P urina. iiai senza“ýeruðá ine 
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fammazione; e dove non fi può scopriré nefüs 
na causa di oftruzione nelluretra s l’infermo tal- 
volta trova impofäbile l’ escludėêrne una sola goc- 
cia. Ciò senza dubbio nasce frequentemeńte di 
altre: cagiðhi; ma di tanto in tanto fi riscontré 
come conseguenza evidente d° irritabilità nelkę 
parti principalmente affatte in quefto male. 

Tuti 1 rimedj wà suggériti saranno egual- 
mente applicabili nella eura di queto fihtomo ; 
come per la guarigione di qualunque degli altri; 
Gli opiati però, e il bagno, caldo fi- provañe 
principalmente utilis Ma quando non fi ottiens 
pronto il sollievo; fi rende neceffario di cavare. 
P urine con la sciringa; e ficcome mølto scon- 
cio è prefto a seguire dalla luńga dilazione di 
così fatto suffidio , perciò fi dee suggerirlo, sů- 
bito che la vescica apparisca senfibilmente diftesa « 
- In alcuni cafi riuscirà proficua P introduzione 
della candeletta; e ficcome quefta dà. meno do- 
lore, e irritazione di quella prodotta. dal. pas- 
saggio della sciringa, perciò al primo -incontro 
fı dee preferire la prima. Si farà uso d'una del- 
le maggiori, che poffano trovare facile il yarco 5 
e dopo averla lasciata ftanziante nella vescica 
per alquanti minut, fi ordinerà all’ infermo di 
spingere fuori l’ urine iffofatto, che fi ritira la 
la candeletta. Ciò non»#fi vuol fare con molta 
forza, e prefñone, altrimenti il collo della vé- 
scica, e l úretra sono baftanti di contrarfi sull’, 
iftante fteflo y che fi leva via la candeletta; men= 
tre il loro esito sarà completo, se a bel prin- 
cipio unitamente dietro alla candeletta si  lascie= 
ranno placidamente fluire-le urine . i 

Allòrchè-quefta mira nell'impiegare le candes 
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dette è résa vana, si cade nella neceffità di metë 
tere in opra il catetere 3 € siccome molto impor 
ta in tutti siffatti casi l impedire l’ irritazione; pe? 
 ģuanto iá poffibilmente permeffo di fare, perciò 
ŝi dovranno. ådoperare le sciringhe di gomma 
ëlaftica, in vece dei comuni iftromenti d’ argens 
to: Quefte non solo paffano più facilmente, má 
ğuando s'incontra qualche difcoltà nel farle pe- 
onetrare in vescica, poflono in alcuni casi vénifte 
opportune á lasciarsi inserite per uno; o due 
giorni di seguito, il che non si può mai con 
nefluna convenienza farsi con le sciringhe d'ars 

EEN S pgoirri oi 7 a g 
La pratica di lasciare ftanzianti i cáteteri in 
vescica è con molta facilità predicata da alcuni; 
e la configliano ovunque avvenga qùalche sop- 
prefione d'urina. Tuttavolta ho in diverfi in- 
contri veduto ca gionarfi tanto sconcio, che non 
suggerisco mai tale espedientę, se, non doves inė 
contra molto dolore , e difficoltà nëll introdu- 
zione della sciringa. In più incontri si sperimen+ 
ta maggior dolore dalla rimanenza dell’ itromen- 
to in vescica di quello che mai se ne dèfti dal 
šuo frequente paffaggio, per introdurlo. Oltre 
P irritazione, ch’ eccita l’ iftromento di quefta fat- 
ta ancorchè il più liscio, e il più molle; sono 
poi quefti capaci dì divenire nocevoli "peg! in- 
croftamenti della materia calcolosa, che vi fiad- 
. dofla in conseguenza delle depofizioni dell’ uris 
ne. Poche sono quelle persone, delle quali F ù- 
rine fieno tanto esenti da quefto genere di ina- 
teria, onde mettafi al. salvo il catetere inserito 
nella vescica, dal diventarne scabro in brevi- 
mo spazio di tempo. Laonde non fi dovrebbe 
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mai ‘adottarė una siffatta pratica, fuorchè dove 
si dura la mafima E PAR nell’ inteodizione 
gel OAtEtErC o 


SE2IO NoE VI- 


Delle intumescenze dei testicoli. 


ę ; ; 
a MAST eet Sai d*uno dei tefticoli è un acci» 
dente affa frequente nella gonorrea. Dalla sos 
miglianza, che conserva con lernia , e dallasup- 
peores i che proceda dalla scolazione > o umos 
e gonorroico caduto nel tegticolo, è valmen 
te denominatá ernia umorale. 
-In alcuni incontri fi gonfiano MET i tes 
ficoli Di rado per altro s intumidiscono. tutti 
e due in-una volta; ma il gonfioreabbandonan= 
done uno è přontifmo ad invadere: Paltro. E 
quando poi entrambi sono ftati affetti’ in quefta 
mantera, fi vanno talvolta gonfiando, alternativas 
mente per confiderabile tempo di seguito. Ffo 
veduto ‘ciò accadere ` per lo spazio d'un anno; &. 
più, dove il malato durante P intierọ periodo ? 
non fu mai completamentē libero dal måle < 
Nelle lunghe continuate affezioni di quento ges 
nëre- il’dolore diviene lieviffimo ma il primo at=, 
tacco del male è semprë ; accoppiato a` dolöre' atro. 
ce. Il primo sentore, che ne riceve P infermo >, 
è una sensazione dolorof fima in uno, dëi, tefti- 
coli, diftesa lungo il" cordone ` sper matico, fino. 
alle vicinanze della parte media 'åella schiena o 
Esaminando il tefticolo fi ritrova gonfið , e co- 
sù molle, che pug la persona, appena tollerarng 
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il contatto . L’ Fnfermo fi sente riscaldato ; e un 
inquietudine generale lo domina per tutto il cor- 
Po, particolarmente sulle cóòscie, e l'addome . 
Nè può ei muoverĝ senza aumentare la violen= 
2a di ogni fintomo s 

Da principio il gonfiċre è ET all’ epi- 
- didimo; la “parte pofteriore del tefticolo f sen- 
tè dura, e ampliata; mą in brevifimo, spazio di 
tempo, speflfo nel corso d’un’ ora, l iniero core 
po del tefticolo fi fa tumido, In queo ftato, 
del male è ancora discernibile una differenza tra 
il tefticolo tefo, e l'epididimo. Quento è du- 
ro, € d unadurezza alquanto ineguale, moftran- 
do, per lo più la. mafima durezza, e la mag- 
giore prominenza nel fondo: laddove sopra tuts 
ta la parte antęriore del refticolo predomina usa, 
gonfiezza molle, e uniforme. PRI 

Nel progreffo del male veramente anche il te- 
. Qicolo, fteffo diventa duro, e se i mezzi impiė= 
gati per impedirlo non, riescono utili, la gon= 
fiezza dėll’ epididimo , e del tefticolo infieme giune 
ge a formare un tumore di enorme grandez= 
za accompagnato da roffore inflammatorio dello 
scroto. 

In queo ftato, del male il dolore è speffo, 
intenso , accoppiato ad una sënsazione affai tor- 
mentosa del tefticolo , che come fi commuove , o.. 
contorce. La pelle è secca, e arida, la lingua 
sporca , vi prevale la. sete, eil polso è pieno , 
e vivace. In breve G sviluppa ogni fintomo , che 
usualmente porta seco il sommg grado d’ unainn- 
fammazione locales -> 

Non v'è periodo, di gonorrea , in cui casuale 
mente. non sopravepga quefta affezione del te» 
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fticolo . Effa àceade in tutti gli ftadj. della malata 
tia, anche verso il suó termine, allorchè l’ am- 
inajato non meùo, çhe il Chirurgo sono dispo- 
fli a confiderare la cura prefo che completā , Ẹ 
in alcuni offerviamo ciò aver "luogo ; dove non 
>i può affegnarne la, cagione, cioè dove nè il 
grado delia previa infammazióne; nè il teno+ 
re di vita dell’ infermo, furono tali; onde po~ 
tere in alcun modo soddisfacente rendere ragio- 
ne d'ún così fatto fenomeno. ý 

Conviene, tuttaviá riflettere, che i tumori del 
tefticolo,; che hanno luogo in qüefta maniera } 
sembrano per lo più effere d'una `natura diffe- 
rentiffima da quelli; che insorgono pendente lo 
fato virulente del male; e meëntre infuria L in- 
fammazione, nell’ urefra. Quefto ultimo. appari- 
sĉe ellere affatto inflammatorio. La malattia a- 
vanza più, lentamente al suo apice; L’ intume- 
šcenza. più permanente nella mole acguiftata , é 
šyanisce è più lentamente delle altre, le quali ar- 
tivano in alcuni incontri al loro mafimo volu= 
me in uù ora, o due dal momento della prima 
invafione , e poi d difi pano con egùale rapidi- 
tà. Giudico, che queĝe tali feno in parte įn+ 
flammatorie , e che. im`parte procedano da quel- 
la spezie di fimpatia, che sufite evidente tra il 
pene, e i tefticoli, e che rende gli uni affai 
dispoi a patre da qualungue, malore, da cui 
l altro poffa elere affetto. Quefta fimpatia ha 
molta influenza nel producimento di quefta va- 
fietà del male. Ciò G f palese dalla prontezza 
del tumore, come abbiamo già acceùnato, nello 
sloggiare da un tefticoloy e nel fissarsi forse 
ißantaneamente nell’ altro. Cjò noh accade tan= 


to frequentemente , quanto là vicendevole affe- 
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zione degli occhi, ma ogni profefore ne dea 
avere riscontrato degli esempj. 

Siccome s'è oflervato, che r espurgo nella go- 
norrea è dispoĝo a fermarsi alla prima apparen= 
za del tefticolo gonfio, ciò diede` origine all’ i= 
dea, che l'affezione del tefticolo provenga dalt? 
umore gènorroico caduto sopra di effo , in cons 
seguenza delf effere così intercetto nel súüo påse 
saggio per lurctra. Per altro in oggi fi sa be- 
nifimo, che non suffifte neffuna comunicazione 
wra l-uretra, è il telticolo, per cui tale umore 
poffa trapaffare dall'una nellaltro; ne i} feno- 
meno, che presenta un tefticolo gonfiato, por= 
ge motivo d'immaginare, che ciò proceda da 
queta cagione. In vece di effere molle, e com- 
preffibile , il che neceffariamente dovrebbe avve= 
nire, se foffe cagionato da umore, diventa egli 
di giorno in giorno più duro, finchè pervenga 
ad una certa grandezza, allorchè gradatamente. 
ritorna più molle, ma senza alcuna ib 
di umore percettibile in effo. 

Vè ragione di persuaderfi, che per lo più 
è tefticoli fi rendano affetti dall infiammazione 
propagata dall>uretra Iungheffo i canali deferen- 
ü. Di ciò è ftato dubitato da alcuni, ma senza 
affegnarne alcuna buona ragione, nè fù sugge- 
rito alcun altro modo di spiegare codefto fenos 
meno. Sappiamo, che mediante i vafi deferenti 
ha luogo üna comunicazione diretta tra l° ure- 
tra, € i tefticoli, e che la prima apparenza d'un 
tefticolo gonfio comincia neH’ epididimo , forma- 
to in certa guisa dal termine di quefta fteffa li- 
nea di comunicazione, {n gran numero di cafi 
parimente il malato sente un dolore efteso dal 
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teicolo gonfio lungo l anguinaglia ; che ricó= 
noşciamo per il corso diretto. del canåle defe- 
rente. | 

Si potrebbe rammentire un compleffo dialtre 
cagioni; che teħdono àd eccitåre l’ infammazio- 

ne del teficolo in una maniera confimile a quel- 
la della gonorrea .- Tra quefe fi contano P irri- 
tazione prodottá da una pietra nel collo della 
vescica; dall’ irritamentos nell’ introdùzione dellá 
sciringa, O o delle candelette b e l’ infiammażione ; $ 
che ha luogo in quete parti dopo l’ operazio- 
ne della. litotomia. L’ enfiagione d'uno; © di 
amendhe: 1 tefticoli non è un accadimento raro 
dà tùtte quette cagioñi, particolarmente dall’ ul 
tiima, e dall uso delle candelette , spezialmente 
quando . non fieno cofñivenientemente introdotte.. 
E noi non scorgiamo neffuna maniera , con la 
quale quefto sconcerto pofa effere così prontas 
mente -prodotto , come dall’ irritazione eccitata 
intorno il collo della vescica , e trasportat. lün- 
go i väfi deferenti. 

Le conseguenze della gonfiezza del tefticolo ; j 
qùali abbiamo il. più dä paventare > sono Pin- 
durimento delle parti, maffime -dell epididimo 5 
che è- baftante di portar dietro l’ impotenza añ- 
che qufħdo un solo, mä più :certamente-quan- 
do ambedue -i tefticoli soho gonfi; <e ùna mor- 
þosa irritäbilità, ch'è alle volte-si grande,- che 
impediscè al: malāto pér tempo notabile -il-pren-= 
¿dere alcuna spezie di esercizio, € il seguirè lec- 
cupazioni ordinarie della vita senza: i1 rischio 
del sitorno della :gonfiezza medefima + La suppi- 
razione nel corpo-del;  teftiçolo dállá is famma+ 
zione iñdotta dalla gonorrea è appena :bn-afiare 
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di rifleffo, perchè accade in uno ‘tra cinquecens 
“to casi. 

Ma le due circołanze da me memorate d'un 
ihdurimento permanente dell’ epididimo , é di 
quelle tormentosa irritabilità dello fteflo teftico- 
lo; che sono dispofte:a succedere a queto ma- 
le, sono oggetti di prima importanza, e richie- 
dono l applicazione immediata di qualunque +Ì 
medió , che poffa probabilmente tendere ad im- 
pedirle. Appena verun -altro accidente può rių- 
scire più molefto, o inconveniente dell’ intumee 
scenze dei tefticoli; e l’ ingrofaimento dell*epidi«s 
dimo, quando fia di qualçhe molle notabile , è 
in molti incontri ; come abbiamo offervato, ba- 
ftante d'indurre l impotenzd. Sinod certo segño ` 
la gonfiezzá delľ epididimo speflo continua per 
dungo tratto di tempo; in alcuni incontri duran- 
te tutta la vita della persona, senza che v’abbia 
luogo ád alcuna finiftra conseguenza , spezialmen= 
te quando -un tefticolo solo fia affetto. Ma ho 
veduti tanti esepj contrarj, e á seguirne tāli 
-effetti calamitofi, che mi fanno dire con fran- 
cheżza; che non fi debba nulla omettere, che 
tenda, o poffatendere'ad impedire, o rimuove= 
re quefto difetto . j 

Siccome troviámo 5 che tutti i fintomi di que- 
fto male, come pure le conseguenze, chene se- 
guono , sono solitamente feroci in proporzione 
del grado d'infammazione , che ha luogo, per- 
ciò dee`in ogni incontro efferë la mira noftra 
quella d'impedire, che quefta non giunga 'ad “al- 
cuna ardenza vecńente ,’ Ciò f fa il più refica~s 
_cemente con la cacciata di sangue; colluso con» 
veńiente de’laffativi, cogli opiati, coll applicas 
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aione degli anodin? , e degl aftringénti sulle 
parti affette; trattenendo il corpo`in una cone’ 
veniente pofitura, e softentato il tefticolo. 

Di tutti quefti rimedj il salaffo è il più cme 
cace , e cerro, spezialmente quello locale coll’ap- 
plicazione delle sanguisughe. Nei soggetti ple- 
torici o dove la gonfiezza arriva a qualche vo- 
lume notabile, cavare fi dovrà il sangue. dal. 
braccio in tanta quantità , quanta fi permetterà 
dalle forze del malato , mentre al-tempo fteffo 
fi applicherà d'intorno al tefticolo un dato. nu- 
mero di sanguisughe. Ma nelle persone deboli , 
‘Particolarmente dove neffuno def fintomi fia vio- 
lento , la sottrazione del sangue col mezzo delle 
sole mignatp sarà comunemente sufficiente. * 

La prima applicazione delle sanguisughe al 
teficalo tumeffatto eccita grande incomodo. Effe 
accrescono l irritabilità delle parti, e sembrano 
dare aumento al tumore; ma la sortita del san- 
gue ha di rado continuato per una, o ducore, 
finchè ceffa il dolore, che la tenfione, lat quale 
ínnanzi era notabile, fi rende molto meno mo- 
lefa, e la gonfiezza sembra pure scemare di mo- 
de, e nel- corso del dì seguente Iinfermo, che 
non poteva antecedentėmentse tollerare il tocco 
delle parti, può soffrirne il libero maneggio . 

Per lo più una sola applicazione di sanguisu- 
ghe, se fi addattino in Conveniente numero, è 
sufficiente. Allorchè però alcuno dei fintomi tute 
tavia continui Severo, particolarmente quando il 
tumore non minora, quando il dolore nop fi 
mitiga , e quando non cedono i fintomi febbri- 
li, fi rende in alcuni cafi neceffario ripetere una, 
e più volte |! applicazione delle mignate, Credo 


quì 
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quì opportuno: il riflettere, 'ċhe in queta circos 
it#nza non fi dee mai cfitare a levar sangue- con 
franchezza. Bisogna veramente , che fia molto di- 
licata quella coftituzione, che venga danneggia- 
ta dall’applicazione anco ripetuta delle sanguisu- 
ghe. D'altronde mi trovo col fatto convinto, 
che in”tutti i cafi di tefticoli tumefatti de’ van- 
taggi importantifimi ne derivano dall'uso cauto, 
e conveniente delle mignatte. 

La sottrazione del sangue col mezzo delle sane 
guisughe è non solo utile nel!’ abbreviare la du- 
rata dei fintomi inflammatorj, ma-in conseguen- 
za di ciò, riesce giovevole ad impedire due- con- 
seguenze affai disaltrose, che l'intymescenza dei 
tefticoli è capacifima di apportare , vale a dire 
guella gonfiezza, e indumento dell’ epididimo, 


che ho mentovato, e la spezie più frequente 


d'idrocele, formato dal fiero raccolto nella vagi- 


nale. Abbiamo già avuto occafione di- notare : 


che l’ intumescenza permanente dell’ epididimo è 


un effetto frequentiffimo del telticolo infimma- 


to, ed ho riscontrato parecchi esempj diftintis- 
fimi d’'idrocele originato dalla fteffa cagione. Che 
la cacciata di sangue in qualfifia modo tanto ge- 
nerale, come locale in ogn incontro valga ad 
impedire l'accêffione di quefti fintomi, non pres 
tender di afferirlo. Dal risultato però di una 
lunga offervazione sono convinto, che quefta 
sêrve a fiffatto propofito con certezza maggiore 


di qualungue altro rimedio, che fa flato fin'ora 


adoperato- 

In molti fiti non fi poffono procurari le san- 
guisughe. Allorchè tale Ga il deftiho, preffo che 
lo {tefo frutto può ricavarfi dalle piccole pua- 
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ziońi fatte sopra le -diverse parti della tumėfas 
zione. Quefte fi faranno con la punta della lan- 
cetta, e se lo scroto fia preventivamente immer- 
so nell acqua calda, quafi la fteffa quantità di 
sangue fi otterrà da quefte, come dallo fteffo nu- 
mero di mignatte. j 

Siccome la tumefazione del tefticolọ nella go- 
norrea sembra in ogn’ incontro procedere dalla 
šrritazione eccitata nell uretra, egli è unaffare di 
prima importanza quello di rimuovere qualunque 
cagione, che pofla in qualunque modo tendere 
ad irritare tanto l'uretra, come le parti conti- 
gue. Quindi dove predomini la ftittichezzæ del 
ventre , i blandi, laffativi fi rendono particolar- 
mente utili. Ho ricönosciuto in diverfi cafi, che 
Je fecce indurite ftanzfando nel retto produceva- 
no l'intumescenza dei tefticoli; e nulla più cer- 
tamente di quefto tende 2 mantenere durevole la 
malattia, da qualungue cagione poffa effere ori- 
ginata. Ma sebbene fia da tener lontana la fi- 
tichezza del ventre, per una ragione conlimHe 
abbiamo da evitare l'eremo oppofto. I forti 
purganti sempre eccitano molto’ irritamento nel. 
retto , e perciò sono sollecitamente da schivarg 
nella gonorrea. Corre a debito di ogni profes» 
sore ib- sapere , che defi univêrsalmente sono 
noceyoli. Quando il ventre fia mediocremente li- 
bero non fi richiede medicina alcuna a queff'uoe 
po, ma quando non fia in quefto ftato, fi met- 
trà in opra l’ olio di ricino, i fiori di zolfo, 
šl cremore di tartaro , o qualunque altro laffati- 
vo blando . Quefti pure fi debbono eħbire in pic- 
cole dofi, repetute a convenienti intervalli, piut- 
tofto che incorrere nel rischio di eccitare irrita- 
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mento nel. retto in forza della maggiore -loro 
quantità . m 

In vifta di minorare, e togliere l irritazione , 
e il dolore nel tumore, con quanta certezza, € 
speditezza fa pofibile, f prescriveranno gli o- 
piati immediatamente all’ inasprirfi del dolorẹę. 
Quando fi poffa far a meno, finchè fi fia pro- 
Curata una, o più egeftioni facili , riescono più 
utili; ma quando prevale molto irritamento nes- 
sun riguardo d&ęẹ metterfi a quelle. Siccome læ 
svogliatezza, e il generale mal effęre, che nasce 
talvolta da un tefticolo tumefatto sono evidente- 
-mente F effetro dell’'irritamento, perciò niente 
ziesce più efficace a rimuovere fiffatti fintomi, 
quanto le adequate dofi dopio; e nel tempo 
4 fteflo, che sollevano l universale da tali mole- 
tie col minorare il dolore, serib no ancora 2 
difipare il tumore del teßicolo. Sall idea, che 
gli opiati tendano dd accrescere il calore, e gli 
altri fintomi febbrili moki profeffori son guare 
dinghi d’`usarli, qualunque volta v`abbia luogo a- 
febbre di qualche grado confiderabile:. Ma molta 
esperienza sulla loro irĝuenza mi abilita a dire, 
che i poffono adoperare con ficurezza, € van> 
traggio in ogni ftadio d’'intumescenza dei teltico= 
li, dove il grado del dolore fia notabile, 
Quetto fatto è tanto precisos che ho conoscite 
to de’cafi di ernia umorale, come viene chiama- 
ta, guariti per mezzo dei soli opiati, mentre 
non cedettero sotto l'uso dei soliti rimedj. In 
gqualungùe maniera la gonorrea polla agire nell’ 
promuovere l’intumescenza dei tefticoli, il tur 
more, quando ùna volta insortó > eccita tanto 
Pua 
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irritateėnto, che fino a tanto che now fia Minos 
rato; Il suo volume per la, maggior parte rima= 
ne öftinato. Dopo il salaffo gli öpiati riescono 
il rimedio più emcace a quefto propofito. 

Mentre l'interna efbizione degli opiati divie- 
pe così utile , fi trae spefo del vantaggio dall’ 
applicarli alla tūmefazione medefima. Ciò può 
Arfi o coll applicazione di morbidé faldelle in- 
2uüppate nel laudano o nel balsłmo anodino; o 
co le pòltiglie fatte ĉon förte decóozione di ca- 
pi di papavesð , € mollica di panë. 

ui G trovano utili tutti li topici saturnini 
Allorchë Ñ adopera guello, che fi chiama eftrat- 
to del Goulard; o guello ch'è preffo poco lo 
elfo, ciòè Placeto di litargirio, debbono quefti 
elere 1 pe l ġuantità di quella usata nelle 
altre parti del corpo. Impercioċchè i tefticoli"! 
effendo ricoperti da diverfi involucri, 1 rimedj 
di ġugfhta spezie, se dell’ ordinario vigore, non 
li affettanö prontamente. Quando fi adopera lo 
“yucchero di saturno; ficcome non fi può scio+ 
gliere nell acqua in quantità suficiente , se non 
vi fi aggiunga l'aceto, e ficcome l'aceto riesce 
un topico giovevole anche da se fteffo, perciò 
quefti duc rimedj fi debbono combinare infieme . 

In guefto caso il vapore dell’ aceto riscaldato 
agisce. come un valido discuziente. NelPapplicar-. 
lo tener f debbono convenientemente sospefi i 
telticoli sopra un vasos in cùi få contenuto l 
aceto bollente; ovvero fi fomenterà di tanto ii 
tanto il tumore coù ùna flanella immersa in que- 
fto liquorè caldos spremuta sì fortemente, che 
nicate più contenga; che il vapore esalante . L' 
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aceto in qualunque forma agisce con mọlto pro» 
fitto su quefto. male, e ciò porge una soddisfa- 
cente varietà nella: via di applicarlo . i 

Qualunque fia. il-rimedio` appliçato, -il corpo 
fi dovrà mantenere, per quanto fia poffibile ia 
una pofitura orizontale al tempo tefo, che lọ 
scroto sarà acconciamente -soltenuto . Troviamo 
per espemenza, che neffun rimedio riesce :vale- 
vole, mentre il malato continųya arcamminare 3; 
laddove in molti incontri la pohtura orizontale 
da se sola gẹrà un effetto confiderabile. nel ri- 
muovere la Yibin. Sospendendo lo scroto, fi 
avrà cura di far ciò in tale maniera p che il te- 
iticolo fia completamente softenuto senza com+ 
preffione. Quefta anco al più piccolo grado sem- 
pre nuoce, e fi vuole perciò evitare, 

Abbiamo già avuto occafione di offervare, che 
nella gonorrea la soffermata della percolazione 
speffo accade al primo appreflamento della: gon- 
fezza del. tefticolo.. Ciò sveglia l.idea-di trarrg 
qualche vantaggio dall’eccitato ritorno della per- 
colazione; nè v'ha dubbio, che ciò non divenga 
Ten alcuniicah. La scalazioage dall uretra non 
solo minora l’ infammagione nella parte, donde 
Scaturisce , ma eftende ancora la sua influenza 
sul tumore del tefticolo. Siccome in oggi uni- 
versalmente accordato, che- nel ritorno- della peg 
colazione , quefta non agisce col trasportare la 
ateria direttamente dal tefticolo , perciò hanno 
alcuni sospettato , che non pofa effa mai dive- 
nire giovevole. Ma per qual ragiong non potrà 
nn espurgo eccitato ‘dall’ uretra agire nel rimuo- 
vere l'infiammazione del tefticolo in una manies 
ra confimile a quella, che-dalla giornalicra espe- 
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rienza Sappiamo accadere per la vřa de’ sêtohi s 
e di àltri emùntorj nel trattamento dalle affeziont 
inflammatorie dell altre parti del corpo? Il fat- 
to veramente fi è, che il copioso regreffo dell 
espurgo áffai d' ordinario állevia tutti i fintomi 
di queto male. ' i 

Per l oggetto di promuovere il ritorno della 
solażione le candelette riescono: Ht mézzo più 
operativõ. Ma nelle affezioni dei tefticoli richie- 
dono di effere maneggiate on una delicatezza 
non sòlita ad gffervarfi in quelto ẹġmo di pra- 
üca. Imperciocchè se fi produca maggiore dolo= 
rese irritazione, ĉhe non fia necefaria per que- 
Ro propofito, in vece di agire come rimedio y 
setvono necefflarizmente ad aggravare ogni finto» 
mọ. Nella pratic comune reputo meglio l’ af- 
'fidarfi alle applicazioni frequenti degli ammollien= 
ti aldi ¢ tali sono l immerftone del pene nel lat- 
te caldo, o pella decozione di altea, © iù guel- 
Ja di semenza di lino; cioè applicando degli 
empiaftri caldi d’ iotorno il membro , e injettan= 
do dell’ olio ċaldo; o det latte dentro l’ uretra. 

Dall itantaneco modo, con cui le fntumescen= 
ze dei tefticoli talora succedono al sofermamen= 
ro della percolazione nella gonorrea, © dalla lo- 
ro comparsà, come ci vien detto’, in alcuni in- 
centri anco precedente la sopprefione dellespur- 
go, alcuni hanno dubitato se abbiano quelle da 
tonfiderarfi come la causas © l’ effetto. (*) Che 
fi pofane prima infammare t tefticoli, e poscia 
sofermarfi l’ espurgos now è da dubitarne. Ma 
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&*) Ved Gio: Hunter suks malattie Veneres. 
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scbbene ciò poffa accadere in alcuni cafi, tutto 
il contrario è quello, che noi comunemente ri- 
scontriamo, talmente che gl infermi, che- sono 
una tal volta ftati affetti da intumescenze dei te- 
fticoli, sono inclinatifimi a soggiacere alla reci=- 
diva del male in ogni gonórrea, a cui poffano 
in seguito andar soggetti, solameñte che la sco- 
lazione venga a diffeccarfi nel modo usato. Co- 
nosco parecchi, i quali per quefta ragione non 
ardiscano usare nemmeno la più blanda injezio- 
ne aftringente; altrimenti sono certi d’ incappare 
nella intumescenza dei pa laddove in altri 
fi gonfiano quei al finire della scolazione fian- 
sì, o no usate le injezioni. Per altro nel corso 
delle mie offervazioni neffuną cagione s’è pre- 
sentata per dubitare su quefto: particolare. 

Per mezzo dell'opportuna applicazione dei dif- 
ferenti rimedj rammemorati , per lo più fi sov- 
vienc`preltamente alle tumefazioni dei tefticoli, 
e fi fanno alla fife intieramente svanire, eccer- 
tuata quella durezza permanente, alla ĝuale, co- 
me abbiamo veduto, l epididimo è particolar- 
mente soggetto. Ma benchè quefto fia P efito 
ordinario della malattia , nulladimeno non man- 
cano esempjs il più speffo veramente per la mas 
la condotta dell’ infermo, dove lintiero corpo 
del tefticolo rimane gonfio, e oftinato a refifte= 
re contro tutti quei rimedj, che usualmente rie- 
scho proficui. Se in quefta circoftanza non G 
faccia qualche applicazione, mercè la guale {1a 
mole def tumore venga preo a scemarfi, e sẹ 
vi fi lasci rimanere ftazionario per qualche trats 
‘o di tempo, egli è prontiftmo a perfihtere mole 
© ingroflato, € a guadagnare talvolta una du= 
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rezża’scirrosa durante la vita dell’infermo . Poffo 
altresì notare, che quefto è lo ftato della malat- 
tia; ch'è il più atto a' terminare in idrocele; o 
fia nell’effufione del fiero nella tonaca: vaginale 
del tefticolo, da cui talvolta viene accompagnata . 

In quefta circoftanza fi adopera comunemente 
il-mercurio; Ê in alcuni casi, allorchè efibito con 
moderazione ficcome alterante, l'ho vèduto riu- 
scire giovevole, E però dubbioso, se fi debba 
mai configliare , o no una completa medicatura 
mercuriale, poichè quando non diff pa il tumo- 
re, il che di radogsuccede, È ella capace Ņi-ac- 
crescerlo, e di deftare il dolore, e irritazione , 
quando prima niente ve n esifteya. Laonde qua- 
lungue volta fi suggerisce il mercurio, dee que- 
fo effere in tale quantità, che non valga ad ac- 
celerare la circolazione, nè ad eccitare ja feb- 
bre. In alcuni cafi la decozione di mezereon fu 
preftata con frutto- unitamente al mercurio. 

In quello ftato di gonfezz? del tefticolo do- 
ve il tumore non cede, ma rimane preffo poco 
dello fteflo volume, dopo ceffata l infammazio- 
ne, da cui fu originato, è quando fi sperimen- 
tano affai uniformemente utili gli emetici. So, 
che sono ftati usati in tutti i periodi della ma~ 
lattia; ma principalmente nella circoftanza, di 
cui ora favelliamo, li ho veduti agire cõn pro- 
fitto. Un emetico vellicante, ratténuto nello fto- 
maco. per tempo conveniente , minorerà talvðlt 
nello- spazio d'una, o due ore la mole d’ un tu; 
more, che aveva- per parecchie settimane ofti» 
natamente resiftito ad ogni altro rimedio » In al- 
cuni cafi un solo emetico bafta, laddove.in alti 
fi ricerca ripeterlo una, e più volte. I mercu 
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riali furono altra volta usati a quefto propofis 
to. Ciò faceafi dal confiderarfi la malattia qual 
fintomo di lue venerea, e per cui fi sapeva , 
che il mercurio era l’ unico antidoto. In oggi 
perð sappiamo, che i tumori dei tefticoli, che 
nascono puramente da gonorrea, mai partecipa- 
no di virulenza venerea; e per conseguËnza gli 
emetici. di; qualfivoglia natura riescono. quì utili 
al. pari dei mercuriali , purchè la concuffone, che 
mettono nell’ universale della macchina , fia egual- 
mente: conliderabile. 

In-quefto ftato d’intumescenza del tefticolo vi 
ho alle volte con frutto applicato il vescicante . 
Non sarebbe forse cosa affatto ficura l applicare 
il vescicante, mentre continua ancora lo scroto 
ad ellere molto infiammato ; :ma quando cede Ì’ in- 
fammazione efterna,.e la tenfione, fi può sugge- 
rirlo-con ficurezza; e in differenti incontri -ho 
col suo mezzo veduto compierfi la risoluzione 
del tumore del tefticolo, dove glì altrì rimedj 
fi sono- per qualche tempo impiegati senza effer- 
to veruno. 

La debita perseveranza nell’ uso di alcuno, o 
di tutti quefti rimedj dì rado refterà vana, do- 
ve il tumore del tefticolo fia affatto inflammato= 
rio. Ma dove quefto proceda in gran parte da 
irritamento qual da noi fi giudica effere , quan- 
dọ l’ intumescenza viene, e recede ad un tratto, 
o quando viene , e paffa dall uno all’ altro tefti- 
colo, in quefto ftato di cose gli altri rimedj fi 
trovano riuscire più giovevoli. 

Anche in quefta spezie di male i vescicapii 
alle volte divengono utili. Ho pure veduto gli 
opiati a rimuovere l'irritázionc, € a djfipare la 
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tumefazione in corso breve ditempo. Quefti pef 
altro apportano solamente un temporario sollie- 
vo; € non impediscono al male di ritornare` al più 
piccolo concorso di alcuna delle cagioni, che 
usualmente valgono ad eccitarlo. 
= I rimedj, che in tal punto riescono i più èf- 
ficaci, Sono il bagno marittim@, e quando la fta- 
gione lo permetta, è da configliarfi in primo 
luogo. Ma quando quefto non fi pofa ottene- 
+e, fi userà in casa l'acqua fredda con la solue 
zione ď una proporzionata quantità di sale- co- 
müùüne. Ciò serve beniffimo se vi. s` immerga il 
corpo tutto, o vi fi bagni puramente lo scro- 
to. Ma per lo più mi sono persuaso, che que- 
dta bagnatura riesca più efcace , quando fia ap- 
plicata al solo %$croto. Siccome la Chinachina, e 
il bagno freddo agiscono per lo fteffo principio, 
cioè dando tuono, e vigore alle parti, che sup- 
poniamo effernè prive, fi poffono perciò usare 
gnsieme, o esibire separatamente secondo la vo- 
glia del malato. | n 

Oferviamo , che 4 tefticoli sono atti a smun= 
gerfi. L'uno di efi comincierà a minorare di 
volume, e in una maniera graduata svanirà to- 
talmente, o in suo luogo vi lascicerà solo una 
softanza membranosa sottile. L'altro per lo più 
simane intatto. Io per altro ho veduto de' casi, 
dove ambedue furono affetti al tempo fteffo, è 
alcuni altri, dove l'uno rimase inalterato , fn- 
chè ogni porzione di quello, che fu dapprima 
affetto, vi retò senGbile; ma subito che mancò 
$l primo per l*intiero, cominciò l’altro ancora 
a ruggerfi. 

Quefta affezione -si presènta ‘in ogni periodo 
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della vita, ma il più speffo dopo il quarantefi= 

` ino anno. In molti incontri non vi fi può affe- 
gnare causa di qualfifia sorte. Per altro ho os- 
servato, che ciò il più delle volte avviene in 
persone di coftituzione delicata, dove i muscoli 
sono molli, e laschi, e la tinta pallida, èe smor- 
ta. Ho altresì offervato , che coloro , che ne soe 
no attaccati prelo che sempre sono que’tali, 
che nella primitiva età sono {tati dediti all’ ona- 
nismo. 

In alcuni cafi ciò comparve qual evidente con- 
seguenza del tefticolo tumefatto. Al rimuoverfi 
dell’ ingombro prodotto dal male, il proceffo 
dell aforbimento, da cut fu compita la cura , 
non cefa tuttora, ma va innanzi, finchè fa con- 
sumato tutto il tełticolo. Im alcuni casi ciò av- 
viene, mentre il tefticolo conserva là naturale 
sodezza fino all ultimo del suo effere, o anche 
mentre prevale in effo ancorą quella durezza , 

che nacque pendente lo ftato infiammativo , da cui 
il tumore fu ingenerato. In altri però prima 
‘che cominci queto proceffo diftruttivo, il tefti- 
olò si rende molle , e polposo, o anche fi dis- 
solye in un fluido. Rare volte vi fi accompagna 
dolore: l' ammalato, in molti incontri, refa 
ignaro di qguefta sua perdita, finchè uno, o 
forse ambedue i tefticoli feno quafi consumati. 

Sin’ ora non s'è scoperto neffunmsrimedio ficu- 
ro per metter freno a quefto malore. Fu tenta- 
to il mercurio, la cicuta, l'elettricità, ma senza 
verun profitto. Sembrò una talvolta riuscir van- 
taggioso il bagno frẹddo; ma il male ritornò in 
appreffo, e amendue i tefticoN furono diftrutti, 
In un caso, doye uno dei tegicoli sì consumò 
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avanti, che l’ infermo se ne accorgefle, e dove 
l'altro era evidentemente affetto, vi applicai so- 
pra un vescicante. Quefto proceffo diftruttivo fi 
- sospese, nè più ricorse in seguito. L’ infermo è 
circan l anno trenteàimo sefto di etàìs La sua pro- 
penfione, e facoltà, propagativa , al- suo dire, 
rimangono tuttavia ‘così forti, come lo erano 
innanzi, e ultimamente ottenne un fanciullo. 


SEET OENE VII. 


Delle. intumescenze dei cordoni- spermatici. 


i cordone spermatico è soggetto a intumescen- 
ze di differenti spezie, ma quì non fi tratta , 
che:di quelle solamente, che procedono da go- 
BOrre2. i 

Alle volte accade, che l infammazione delte- 
fticolo fi etenda al cordone, e vi ecciti dolore, 
e tumefazione lungo l’ intiero suo corso. Altrę 
volte il cordone $ infamma senza veruna previa 
affezione del tefticolo. Egli diventa teso, duro , 
e dolente. L’'intumescenza per lo più è da prin- 
cipio confinata al canale deferente, ma in fine 
le altre parti del tefticolo soffrono parimente . 

Ho- riscovtrato de’ cafi, dove nel tratto del 
cordone fi seopriva una, o due parti tumefatte , 
mentre il Be n'era immune. In generale però 
i] cordone viene equabilmenté affetto lungo l’ in- 
tiero suo tratto dal tefticolo fino all’'anguinaglia. 

Al primo accoftamento di quefta malattia , fic- 
come è sempre accompagnata da dolore, e da 
'tenfione con qualche inabilità al camminare la pere 
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$öña č dispofta a trattarla con attenzione. Qualora 
però l’ intumescenza non fid tofto difipata , sce- 
merà talora il dolore, `o svanirà anche del tut- 
to; œe in Meno tato; dove ñon fix notabile i 
tumore, l ammalato, è dispofto a credere, che 
non ne poffa insorgere male veruno. Per siffat- 
ta trascuranza l intumescenza diventa speffo sì 
soda, e dura, che neffun rimedio applicato ha 
alcuna influenza per cancellarla. In alcuni casi 
ho riscontrato un cerchio duro affettante il cor- 
done in un particolare fito solamente, dove la 
. parte malata era quafi altrettanto solida, quanto 
un offo, mentre il refto fi trovava in uno stato 
di mollezza naturale. s 

Mentre il tumore; è confinato ad una sola par- 
te del cordone 'rare volte l ho veduto accrescer= 
si ad una groffezza riflefibile; ma se fia circo- 
scritto , ed elteso sopra la torale lunghezza del 
cordones, non fi dee perder tempo nell applica- 
zione dei rimedj per rimuoverlo. Oltre degli 
altri motivi , se il canale deferente fia precipua- 
mente affetto, ò anche solamente compreffo lun- 
go il corso della sua eltenfione, il tefticolo si 
renderà disutile cob tanta certezza, Come se si 
folle Eftirpato ` In al@uini incontri ancora: dove 
un solo lato del canale era affetto, ciò apparve 
rendere impotente la persona, në mai cefferà di 
succedere così, quando la malattia ne attacchi 
ambedue i lati. 

I rimedj, che qmì riescono i più efficaci, so- 
no la cavata di sangue, ivescicanti, e quegli al- 
tri, che uúusualmente s impiegano con profitto 
nelle intumescenze dei tefticoli. Non v'è biso- 
guo di particolarmente noverarli, poichè $’ è 
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discorso diffusamente di effi nell ultima Sezione. 
Conviene però notare, che la cacciata di sangue 
diviene principalmente utile nel primo attacco 
del male, e in quefto. ftató , allor H fia oppor- 
tunamente applicata, di rado manca di riparar- 
vi. Può in alcuni cafi effere neceffario di levar 
sangue dal braccio , madel salaffo locale col mez- 
zo delle sanguisughe applicate alla parte affetta, 
è ogni volta da farsi conto maggiore » 

Quando però la mifione di sangue non mis 
nora tolto la mole, e la durezza del tumore s 
non abbiamo in appreffo da aspettare da efla al- 
cun vantaggio. In tal caso ho ripetutamente ves ` 
duto riuscire giovevoli i vescicanti, allorchè ap- 
plicati lungo il corso del cordone. Ma di que- 
fti neppure è da fidarfi, se too non scorgafi 
 risultarne un qualche effetto. 

Nelle affezioni parziali del cordone un picco- 

lo vescicante applicato alla parte viziata; € man- 
tenuto aperto con l unguento di cantaridi ha 
serito a risolvere il tumore . 

In tal caso fi adopera comunemente il mercu- 
rio, e gualora il male non ceda subito alla ca- 
vata di sangue, e ai vescicãtorj, egli è forse 
I unico rimedio, da cui fa da attenderfi qualche 
vantaggio . Comunemente però ho trovato, do- 
ye il tumore fia ftato intieramente diffipato dal 
mėrcurio, che vi fu gran motivo di credere , 
che l' infermo al tempo fteffo foffe infetto di lue 
venerea. In alcuni casi il male suffifteva in for- 
ma evidente di sifilide appoggiata ad altre parti 
del corpo, mentre in alcuni altri v’ era solo fon- 
damento di sospettarla. In tutti quefti il mercu- 
rio apparve`operare con maggiore CCrteZz3 > ale 
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lorchè si ebbe congiunta ad effo una decoziong 
di mezereon, e di sarsapariglia . 

Le frizioni mercuriate quì riescono più utili 
di qualunque altro modo di efibire quefto rime- 
dio specifico, e l applicazione dell’ empiaftro 
mercuriale alle parti tumefatte agisce con più frut- 
to nelle intumexanze di quefto genere, che in 
qualunque altra. n b. 


SEZ r oN ei VELI. 


Delle intumescenze dei canali linfatici dal pene. 


e aA dalla floria dei linfatici, che servo- 
no ad inalare, e 2 trasportare nel fluente gene» 
rale della circolazione, non puramente dalla su- 
perfizie del corpo, ma da qualunque altra sva 
Parte, i fluidi applicati alle loro aperte eftremi- 
tà. In quea maniera rimuovono da alcune par- 
ti ciò, che diverrebbe nocevole ¿se aveffe cam- 
po a rimanervi, e da alcune altre trasmettono 
in giro nella coftituzione generale, quanto è 
Provvidamente deftinato al nutrimento, e softe- 
gno della medefima. Mentre però *gquefto èil 
loro uffizio principale, noi altresì sappiamo , che 
traducono dentro la macchina ciò, che speffo 
tende a diftruggerla. Sembrano di non avere fa- 
coltà di rigettare ciò, che riesce nocevole, quin- 
di afforbono de'veleni con eguale prontezza , 
come le softanze le più innocenti. Tutte lenoe 
ftre malattie ‘contagiose sono probabilmente pro- 
dotte per la via dei linfatici, e per mezzo di es- 
perimenti provar pofiamo, che molte di effe 
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così succedono ;` particolarmente la pefte, il va- 
juolo , e la lue venerea. Con tanta prontezza 
sl miasma di quefte malattie vicne afforbito dai 
linfatici, che a neffuna parte del corpo vi può 
reftare ficuramente applicato. Imperciocchè in al- 
cuni incontri l aforbimento nasce tanto rapido, 
che abbiámo prove frequenti d’ infezione trasmes= 
sa denêro l’ universale della coftituzione, anche 
dopo efferfi a capo d'uno, o due minuti data 
molta pena per dilavarè la materia infeziosa, 
dacchè reftò applicata alla superfizie del corpo. 

“Perlo più offerviamo, che i linfatici ftef 
immediatamente non patiscono a cagione dellas- 
sorbimento della materia anche la più nociva. 
Tradurranno 1l veleno della vipera, e di altri ser- 
pi nel corso della circolazione, da cui l’ anima- 
le sarà ucciso nello spazio d'un’ ora, mentre 
neffun veftigio dei suoi effetti comparisce nei 
linfatici tefi. In una maniera confimile il mias- 
ma venereo pafa dal pene dentro la coftituzio- 
ne senza alcuna intumescenza, O altro contraffe-. 
gno di male percettibile nei linfatici, per mez- 
zo de’quali viene trasportato. 

Bisogna però confeffare, che così sempre non 
avviene. Sřincontrano talvolta degli esempj del 
paffaggio del miasma venereo per i linfatici, che 
divengono tumidi, e duri, ma sappiamo per os- 
seřvazioņe cotidiana, che quefto avvenimento 
non è frequente. Scorgiamo veramente, che i 
vafi linfatici in qualunque parte del corpo sono 
capaci di gonfiarfi, e infammarfi da cagioni ba- 
ftanti di eccitare irritamepto, qualora ad efm fi 
applichiao. Così noi speffo offerviamo gonfiarfi 
i linfatici del braccio, divenire duri, € A 

allo 
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dallo punzecchio d'un dito con uno spillo, o 
spina,`o0 anche dal taglio d’ un’ ugna troppo g’ 
appreffo alle carni. Nella gonorrea poi non è 
per verun conto dtrano lo scorgere un linfatico 
- indurito scorrere lungo'il dorso del pene fino 
l anguinaglia, prendendo quent origine in alcù- 
ni cafi dal prepuzio, `e inaltri dall’ uretra: Ma 
tuttochè quelto, come abbřamo oflervato, acca- 
da altresì in alcuni casi diawtcera venerea, noi 
abbiamo riscontrato il contłario per venti volte 
almeno prima che in ung:sola vi A fia mani- 
feltata quefta affezione dei linfatici. Mi sembra 
ancora di avere offervato, che dove 1 linfatici 
provenienti dalle ulcere veneree fi sono infam- 
mati, particolarmente quando è ftata viva l jn- 
fiammazione , chel universale della macchina non 
è {tato tanto dispofto a risentirsene, come quan= 
d cio non er accaduto. Dax tutto quelto con= 
Chiuderei -chel infimmazione dei linfatici, in 
vece d'indicare l'aumento della potenza aflor=- 
bente su ciò, che vi fi applica, come taluni fi 
sono immaginati, tende in gran parte a scemar= 
la, e forse ancora a diktruggerla. Finchè il fatto 
fia più oltre avverato, il che. l esperienza, e 
l' offervazione sola può ‘fare, sarebbe inconves 
niente il prendere alcuna norma da` gueto nel. 
trattamento delle ulcere veneree. In tuttiicafi dí 
siffatte ulcere, fieno, .o no infammati i linfti= 
ci, imprudenza sarebKe l” amettere niente di ciò che 
poffa valere a rendere salva la coftituzione. Scor- 
gendo intanto, che l infiammazione appare non 
solo: minorare la forza aflorbente dei linfatici A 
ma che quefti s infammano per cagioni, che 
non ammettono neffuna infezione) come spefo 
Bell Mali Vener. Tom. I. 
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succede da una puntura, o taglio con forbito 
ilromento, da ciò solo fiamo condotti a crede- 
re; che quefta affezione del linfatici , che avvie- 
ne nella gonorrea, provenga piuttofto da irrita- 
mento, che da gualfiafi altra cagione. Quefta 
idea per altro, è inoltre conrmata dalle pro= 
ve, che abbiamo omai addotte , che la gonorrea 
consifta in unkaffezione locale, non meno che 
dalla ñoftra offervdzigne giornaliera sull origine s 
e progreffo di quéft&intumescenze, che compas 
riscono in siffatta malattia. Effe principianö con 
tutti} soliti fintomi' d'infammazione. Una dura 
ftriscia, o cordæjsi scopre lungo il dorso del 
membro. Il suo contatto reca dolore, e 1 tegu- 
menti sovrappofti talvolta acquiftano un. roffore 
refipoloso. Tutto il pene fi fa rigido, € malaf- 
fetto, donde l erezioni rendonfi particolarmente 
dolorose. 

In gran numero di cafi l infiammazione cede 
pretamente, eè facilmente, scemano grado a gra- 
do lą rigidità, e il dolore, e la durezza del lin- 
fatico totalmente svanisce. Ma dove P infiammas 
zione fia ftata gagliarda da principio, © non fia 
ftata convenientemente trattata, paffa quella in 
alcuni casi a suppurazione, che forma uno; o 


più asceffetti nel corso della parte affetta. Le 


piaguccė però, che vi suffeguono, prontamente 
fi saldano, quando la coftituzioñe d'altronde fia 
sana, il che forma una differenza manifeftifi- 
ma tra la gonorrea, e la luë venerea. Avve= 
gnache le affezioni consimili de’ linfatici, che 
in quefta ultima fi presentano, per lo più ri- 
cercano a`ler riparo una medicatura mercuria- 
le. Dico, per lo più, solamente, perchè ho 
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riscontrato più d'un caso di piaghe procedenti 
da quefta cagione nella lue venerea, le quali 
guarirono senza l uso del mercurio, sil che mi 
ha determinato a pensare, che anche in quefta 
malattia, t linfatici poffono gonfiarfi, e infam- 
marfi semplicemente dall’ acrimonia della mate- 
ria, e che quefta infiammazione può averẹ qual- 
che tendenza, come ho di. sòpra 'offervato, aqd 
impedire, che il miasma non paf nell interno 
della macchina, 

Dove le intumescenze di quefta spezie nella go- 
norrea sono confinate ai vafi linfatici, ko comu- 
nemente trovato, che le panatelle calde fatte con 
mollica di pane, é aceto di litargirio, o zuc- 
chero di satùrno rièscono plù efcaci di ogni 
alero topico ajuto. Tolgono il tumore, ẹ la due 
rezza, € scemano il dolore con maggiore cere 
tezza, che gli empiaftri ammollienti caldi. Ma 
dove l'infiammazione fi dilatą soprail pene, co- 
me talora avviene, neceffario fi rende non ṣsọlo 
P eftrar sangue dal braccio, ma di applicare le 
mignare sulle parti addolentite & Quefti ajuti uni- 
ti ad un vitto tenue, e alla giacitura orizontalé 
dell infermo rarifime volte fallano di rimuove- 
re il male, Accade però talyolta, fia perchè lẹ 
parti circonvicine diventino severamente infame 
mate, fia perchè scoppino i linfatici viziati, che 
succedano delle effufioni nella sofanza cellulare 
contigua, e fi formino de’ piccoli asceffi , cheal- 
la fine espellono gli umori contenuti, ẹ produ- 
cono tali ulcere, quali abbiamo già avuto occa- 
fione di rammentare, 

La cura di quefte vuolfi fare la fteffa, che guèl» 
la delle piaghe derivate da quallifia altra cagig» 

Q 2 
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te, con cui la coftituzione non fia affetta. Quana 
do le loro. labbra sono dure, e infammate rius 
sciranno utili gli empiatri ammollienti. Per la 
separazione delle crofte; e lordure sarà neceffa- 
rio il precipitato roffo, o anche il cauftico; € 
per cicatrizzarle niente serve meglio dell’ un- 
guento con la calce di zincos o łHl cerotto di 
pietra calaminare (*). 

In due differenti Incontri di linfatici induriti 
nella gonorrea, oltre la corda tesa sopra il dor- 
so del pene tna tumefazione sottile, piana, € 
dura proveniente da quefto cordone fi spargeva 
d’ intorno l’ intiera softanża del pene per la lar- 
ghezza d'un quarto di pollice. Quefta era in 
un caso contiguas e immediatamente dietro i 
glande; e nell altro tn vicinanza del pube. Que- 
íta ultima sttorniava l’ uretra, che m era coarta~ 
ta si ftrettamente, che dava motivo dt temere y 
che poteffe apportare la totale ritenzione d'uri- 
na. Fu iftituita una medicatura mercurtale fn 
amendue i cafi senza vantaggio nefuno. In al- 
lora sopra la tumefazione fu applicata una pics 
cola porzione di empiaftro mercuriale, e quefto 
unitamente ad un blando purgativo di acqua 
marina efibita ogni dues o tre giorni fu tutto 
ciò, ch'è ftato suggerito In ambedue- i cafi la 
tumefazione divenne notabilmente minore, ma 
non isvanì maf per Fintiero., Tuttavolta non 
recò fin'seguito alcun difturbo . 
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S'E ZIO NÉE IX. 
Delle intumescenze delle ghiandole inguinali. 


F: intumescenza, e linfammazione dei linfati=e 
ci, descritta nell ultima sezione, frequentemente 
non avanza più oltre della radice del pene. Al- 
tre volte ṣ$'inoltra fino all’ anguinaglia, e affetta 
una, o più d'una delle glandule contigue, le 
quali divengono dure, gonfie, e infammate , 
veftendo molte apparenze del bubone venereo . 
Alle volte codefte ghiandole fi gonfano, e 
infiammano, mentre non è percettibile veruna 
affezione dei linfatici contigui. Sebbene però in 
tai casi hon avvenga neffuna apparente infam- 
mazione in queti vafi linfatici, v'è tuttavia mol- 
to motivo di credere, che fino a certa misura 
efla sempre vi abbia luogo. Strada almeno ovvia 
non v’è neffun’altra, per la quale pofla efere 
propagata l’ infiammazione dall uretra alle glan= 
dole inguinali. Tone 
In alconi cafi queti tumori divengono graa~ 
di, e ad onta degli sforzi noftri per ripararvi>, la 
supPpurazione alla fine vi mette piede: ma perf 
lo più, se non fieno trascurati sul puincipio, si 
poflono afai faccilmente discutere. Ia alcuni in~ 
contri ciò compiere fi Pu coll’ uso- delle sole 
poltiglie saturnine; ma dove il delore, € Pin- 
Gammazione fieno violenti, neceffaria. Ñ rende la 
cCayata di sangue tanto generale, comevlocale. Ę 
laffativi sempre riescono utili, e di rado ți puð 
dispensar dall aufero regime rinfrescante, 
L'afluoto più arduo, e dubbioso della pratica 
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Chirufgiča confite nel determinare la Verá nar 
tura del tumore; cioè- l’accertarfi se- provenga 
semplicemente da infiamimażioñe; o dal as$orbis 
mento: del miasma venereo. Se da ġucfto ultimo 
principio solamente; 1l mercurio riuscirà eficaces 
läddove neffun profeffore rigúarderebbe come ne= 
ceffario.il mercurio pel rimuovimento d'un timo- 
re affatto inflammáatorio. In quefto caso non gio= 
verebbe+egli a nelun buon propofito. Non sce- 
merebbe l4 mole del tumore; anzi in forza della 
febbre che talvolta-eccita, valerebbe aticóra ad ac- 
cresćetlo; e la conseguenza he sarebbe la delafios 
ne del profeffore, e la rovina del malato. 

Le circoftanze, sulle `guali noi principalment € 
formiamo il noftro giudizio in tal caso sono 
güele: sè non vi fi fia scoperta heffuna escorias 
žioħe; o ūlcerá venerea nè sul glaùde; nè sul 
prepuzio; è se l’ infatnmazžione della gonorreg 
fia (tata rilevánte, vi sarà fagione di credere yș 
che il tumore non fia venereo. Al momento di 
-tråttare dell ulcera, e del bubone venereo entres 
fano più diffusamente nell’ esame di quefto pars 
ticolare. ÀI presente però poffo manifeftare , che 
i bubóni comunemente non compariscono senzá 
che loro non feno precorse le ulcere. So veras 
meñte da varj ca venuti alle mie mani, che 
contro l'opinione generale dë'geñuini buboni ve=s 
nerei talora G formano Senza veruna previa ùl- 
cera, o gualpfia herna affezione venerea. Sic- 
come perô guefto non áccade , che una volta in 
ĉentö, efer dobbiamo suficientemente paghi nel 
confideräre l'affenza dell? ulcera venerea come 
una ragione per supporre, che quefa fara di- 
tumor ñon Neno d indole venerea, 
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In quei tumori, che insorgono da gonorrèa, 
vi predomina molto dolore, € tenfone, non so- 
lamente nelle ghiandole alterate, ma tutto all'in- 
torno dell anguinaglias e una fimpatica moleftia 
generale fi sparge sulla coscia j € sopra la parte 
inferiore dell’ addome. Anche i tefticoli, e i vi- 
sceri addominali talora patiscono; laddove nel 
bubone , venereo comunemente unica è quella 
ghiandola, che ne fia affetta, e le parti conti- 
gue raramente sentono incomodo, finchè il male 
non fia inoltrato; niente certamente prima, che 
il tumore acquiftato non abbia tale volume, che 
dalla sua diftenfione solamente vi cagioni dolore. 
E veros che la ghiandola tumefatta G fa dolen- 
te da bel principio, e che il- dolore gradatamen= 
te ft rende più fiero a norma, che cresce il tu- 
more; ma quefto dolore è principalmente riftret- 
to ad, una sola parte, e di rado fi sparge più 
oltre , finchè i tegumenti non fieno molto diftrate 
ti dalla suffeguente generazione;delia marcia. E 
finalmente quando per quelto motivo la ghian- 
dola tumefatta fi apre, la piaga, che ne segues 
ha un aspetto differentifimo da quello delle altre 
prodotte dal bubone venereo. I suoi labbri, in- 
vece di efere duri, erovesciati, hanno più lap= 
parenza di quelli delle piaghe, che s'incontrano. 
dagli apoftemi ordinarj, e toko cominciano a 
rammarginarfi, ancorchè non vi s'impieghi mer- 
curio, il che pofiamo notare di rado avveni- 
re nell altre; 

„Quefta circoftanza della guarigione di fifatte 
piaghe ,:fiavi, o no usato. il mercurio, è il ca- 
rattere il più decifivo, della loro genuina natu- 
tas e qualora su:ciò vi s'intramettano de’dubbj 
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fa per la comparsa del tumore senza precòrsa 
Pulcera venerea, fia per-qualfivogliaaltra cagio= 
ne; dobbiamo dilazionare l efibizione del mercu- 
rio fino a che la loro ‘tendenza alla guarigione, 
o la loro degenerazione in uno ftato ptggiarę 
fafi fatta palese. 
\* Seafumono l'aspetto di cteatrizzarh, e fi fan- 
no gradatamente minori, v'è gran motivo di 
sperare, che fi otterrà una guarigione comple- 
ta, fia o no che fi pratichi il mercurio ; laddo- 
ve ‘all oppofto: fi suggerirì incontanente fiffatto 
rimedio, allorchè le piaghe diventano sordide, 
e duri i loro margini; e particolarmente quan- 
do invece di guarire fi eftendono a maggiore 
ampiczza . 
: -Il progreffo del tumore serve álresi a segno 
diagnoftico.» Il bubone venereo progredisce pià 
lentamente a suppurazione, che la tumefazione 
inflammatoria , di cui ora favelliamo, la quale 
con maggiore frequenza di fatto agevolmente ri- 
solvefi, e perciò di rado perviene allo ftato di: 

apoftema. Quando poi i tumori di queo ordi- 
ne paffano a su ppurazione , ciò comunemente ac- 
cade nello spazio di pochi giorni. Ho veduto 
la marcia compiutamente formata in efi a capo 
di tre, o quattro giorni dalla loro prima cam- 
parsa; circoftanza forse mai sociabile coi tumori 
glandulari generati da miasma venereo. 
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Delle escoriazioni del glande, e del prepuzio. 


E glande, ed il prepuzio alle volte reftano 
escoriati dallacrimonia della materia fluente dal- 
la gonorrea. Da principio $ introduce un leg- 
gier grado d` infiammazione o parzialė, o'sopra 
il-rotale delle parti, e quefta venendo suffeguita 
da un gemizìo di materia, la pelle alla fine fi 
scoria; ed effendo esaminata con la lente fi scor- 
ge la marcia scaturire da un numeroʻinfinito di 
punterelli, allorchè vi fi applichi la più piccola 
prefione. EA 

Ma per lo più quefla affezione del prepuzio, 
e del glande sufifte senza espurgo`veruno dall 
uretra. Nel corso di pochi giorni dopo il com- 
giungimento con donna infetta, e senza alcun 
üntomo di gonorrea fi prova una sensazione di 
calore sopra. tutto il prepùzío , e il glande, la 
quale prelto termina in uno scolo di materia so- 
migliantifíma a quella, che sorte dall uretra nella 
gonorrea, Da quefta circoftanza la malattia è 
ftata denominata gonorrea spuria. La materia 
per verità è țanto raffomigliante a quella della- 
gonorrea, che paffa solitamente qualche tempo 
innanzi che l' infermo poffa convincerfi , ch’ ella 
non viene tramandata dal?’ ureträ. E non sola- 
mente raflomiglia afla materia della gonorrea nel 
colore, e nella confitenza, ma nella quantità 
Parimente, In alcuni cafi è sorprendentemente 
copiosa in grazia della grande cftenfione della 
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superfizie infiammata tra le numerose piegatys 
re, e raddoppiamenti della pelle coftituente il 
prepużio. l 

Nelle affezioni leggiere disquefta spezie il pre- 
puzio continua a scorrere sopra il glande, co- 
me suol fareallorchè è sano. Ma quando la ma~ 
teria è per^se Atea particolarmente acre, o per 
mancanza di attenzione vi fia lasciata ftagnante 
finchè divenghi tale, la pelle cóftituente il pre- 
puzio $° infiamma , e gonfia cotanto , che solo 
con difficoltà vi G può far avanzare, e recedere. 
In alcuni cafi ciò fi rendeimpoffibile. Se quefto 
accada » allorchè il prepuzio copre il glande, nè 
fi pofa trarre addietro , quella malattia è quin= 
di prodotta, che fi nomina fmofi ; e quando. la 
tumefazione ha luogo , allorchè il prepuzio è`rç- 
tratto, nè fi può ricondurresopra il glande, la 
malattia appelafi parafimofi. Di quete affezioni 
Parleremo piò particolarmente nelle sezioni se- 
guenti. 

Da molti queto gemizio di materia dal pre- 
puzio, e dal -glande è ftato giudicato d'origine 
venerea cioè hanno suppofto, che foffe prodot- 
to dal: miasma venereo. Per la qual cosa per- 
suali fi sono , che foffe sempre congiunto coan 
una affezione dell’ universale, e per conseguenza 
nel metodo, di cura fi sono diretti in conformità 
di quefta opinione, i 

Tuttavolta è evidente, che fiffatta, opinione 
non è:bene. fondata. Da lynga offervazione mi 
sono. convinto, che quefta Wiwi è di effens 
za loćċale, e:che non è niente più atta ad affer- 
tare la coftituzionwe di quello, che lo. fia la ma- 
teria della gonorrea. Dì fatto credo; che in og- 
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ĝi ciò fia molto generalmente admeflo; e che 
ħe dūbitino quelli soltanto, i quali prendendo 
de loro iftruzioni dai hbri, non hanno preftato 
quel!’ attenzione allefito di quefte affezioni , che 
per formarne un giufto grudizio fi rende affolu= 
tamente necefaria. Si troverà universalmente 
che l’ espurgo può effere più agevolmente fer- 
mato mediante j rimedj direttamente applicati 
alle parti affette , che per mezzo del mercurio» 
o-di qalifia medicina data internamente. Per ve- 
rità neflun vantaggio ne deriva dall’ interna efie 
bizione de’ medicamenti, mentre la malattia di 
rado refifte all’ applicazione d'un lavacro dftrine 
gente ::nè la coftituzione reta mai affetta di fif- 
Alide in forża delle escoriazioni prodotte sempli- 
cemente dalla gonorrea. S 

Vero è, che i buboni, e i fintomi di fifflide 
talora compariscono , dove il prepuzto, c il 
glande è ftato preventivamente affetto in queftà 


maniera. Di queto ne ho veduti esempj. Jn 


tutti quefti però è accaduto, che dietro le ri- 
cerche fatte s°è scoperto, che i malati durante 
l’ escoriazione della parte avevano avuto coms 
mercio con donne infette . Qualungúe poi poffa 
effere l'opinione di alcuni individui sopra gue- 
fto punto, credo che pochi dubiteranno, che 
una superfizie ulcerata, © escoriata non fia pare 
ticolarmente favorevole per l afforbimento di 
qualunque materia; che vi fia applicata; talmen- 
te che ella è offervazione universale dei malati, 
che giammai se la paffano dllefi da lue venerea, 
qualora in tali circoftanze abbiano commercio 
con femine che ne fieno infette. 

E' degno di riflefo, che una piccola, parzia» 


$ 


1 
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Je escoriazione fia sempre da principio d'una na~ 
tura sospetta, mentre da ogni offervaztone ; che 
sono ftato'al caso di fare risulta , che qualunque 
affezione generale di quefta natura, dove lesco- 
riazione fi eftenda sopra il teøtale del prepuzio , 
e del glande, termina facilmente senza produrre 
alcuna contaminazione nell universale della mac- 
china. Veramente da principio la malattia talvol- 
ta occupa un piccolo trattò, e poscia fi cRende 
gradatamente sopra le parti contigue. Quì è do- 
ve dall efto giudichiamo, chefa fias dellá più 
innocente natura, perchè da effa neffuna malat- 
tia viene prodotta nell’ universale. Ho per altro 
uniformemente trovato, dove una piccola: parte 
solamente è rimafta per- qualche tempo non a» 
ftersa, ed escoriata, senza eftenderfi alle parti 
circonvicine , che i fintomi di NMlide vi succe- 
dono con altrettanta certezza, con quanta mai 
vi s'inneano dall ulcera venerea. Laonde cre- 
do, che tutte le affezioni parziali di quefo ge- 
nere, che rimangono circoscritte per più d'uno, 
o due giorni , fieno prodorte dal miasma vene- 
reo, € che per conseguenza trattar fi debbano, 
come fintomi di queto male. Oltre le altre dif- 
ferenze, che abbiamo altrove .noverate tra la 
materia della Jue venerea, e quella della gonor- 
rea virulente, apparirà, cħe in queto fi diffe- 
renziano nella più diftinta forma. H miasma 
venereo per quantunque diffufibile pofa: effere, 
allorchè trasmeffo nell'interno della «macchina , 
da dove per verità non vięne mai espulso sen- 
za l'afiftenza dei mercurio , è sempre lento ne 
suoi progreffi, quando soltanto localmente ap~ 
plicato fia al pene, o a guilungue altra parte. 
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Nè può, come abbiamo già avuto occafione då 
notare , effere applicato al più piccolo punto 
senza molto rischio di originarvi la luec venerea; 
laddove la materia della gonorrea, fia che G- 
applichi all uretra, al glandes o al prepuzio fi 
dilata prontamente sopra tutte le parti contigue ; 
‘mentre è poi manifefto dalla cotidiana  offerva- 
zione , che quefta o non è afforbita, o che «se 
fia trasmeffa nell’ universale, non perciò ne se- 
gue veruna malattia coftituzionale . 

L’ escoriazioni di quefta spezie raffomigliano 
alla gonorrea non solo nell’ effere prodotte dalla 
itela materia, e nell’ elete intieramente locali i 
ma ancora nel metodo di cura. Abbiamo già 
avuto occafione di vedere, che l espurgo della 
gonorrea non può certamente toglierf se non 
mediante l uso delle injezioni aftringenti. In un 
modo confimile, le bagnature delle parti affette 
nelle soluzioni aftringenti quivi divengono la 
pratica la più eficace. A quefto propofito gio- 
va particolarmente l'acqua di calce: parimente 
lesoluzioni di zucchero di saturno, e di vitrio= 
lo bianco; l’ immerfione delle parti nell’acquavi- 
te, o in una forte infufione di rose roffe fta- 
gnerà la scolazione talvolta alla prima applica- 
zione. Conviene per altro offervare, che quan- 
to più frequentemente sono applicati i rimedj di 
quefła spezie, tanto più effcaci riescono. Si 
-debbono usare almeno cingue, o sei volte al 
giorno, e „Per lo spazio di pochi minuti in cia- 
scuna applicazione. 

7 T livimenti ammollienti sono speffo impiegati 
in quefta fatta di affezioni, ma la cagione dtes- 
sas che rende vtili gli aftringenti, riduce impro- 
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priz ogai applicazione di quefta natura. Accres 
sconò quefte coftantemente la scolazione, men- 
tre non ne deriva da effe vantaggio di neffun 
genere. 

Nemmeno troviamo, che i purgativi, o qua- 
lunque medicamento rinfrescante quivi usualmen= 
te prescritto serva ad alcuna utilità reale. Quan- 
do v` hx luogo a molta infiammazione, poffono 
in alcuni incontri riuscire giovevolt, ma jn tutti 
fiffatti cafi è più da fidarfi sulla cacciata di san- 
gue ; particolarmente sull’ applicazione delle mi- 
gnatte alle parti immediatamente affette , le quali 
in ogni paffone inflammatoria locale sono da 
confiderarfi come il rimedio il più valevole. 

E` ftato obbiettato contro F applicazione delle 
sanguisughe nell escoriazioni del pene, che le 
ferite dalle morficature di quefti animalucci sono 
baftanti di degenerare in piagucce veneree. Ciò 
fòndafi sull'idea, che tutte fiffatte affezioni fieno 
prodotte dal miasma venereo. Ma mentre in 
adefo sappiamo, che per neffun conto la cosa 
non è tale, è manifeto, che quefta opinione È 
mal fondata: e da varie, e replicate pruove del 
rimedio propofto pofo decifivamente afferire > 
ch'egli vale cotanto. 

Tuttavolta ammettendo, che fi deffe il. caso, 
‘n cui riusciffe dubbioso, se fia, o non fia ve- 
ramente venerea l'escoriazione, lo non ancora 
dubiterei nel suggerire l applicazione delle san- 
guisughe. Effe riusciranno più efäcaci di qual- 
fafi altro rimedio nel fugare i fintomi infame 
matorj, mentre i loro morfi, se afumeranno l 
aspetto di ulcere veneree, renderanno immedia= 
tainente palese la natura del male, che altrimens 
ti sarebbe rimafto lungamente in dubbio» 
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În tutte le piaghe, e affezioni infiammatorie di 
guefte parti, la pofitura del corpo, e F adagia- 
mento: del pene sono circoftanze; che richiedo- 
no particolare attenzione. Per quanto fia poff- 
bile:si dovrà trattare l'infermo in una poftura 
orizontale; e il pene fi terrà elevato a segno d’ 
impedire , che il glande non ftia pendente al bas= 
so. Infatti dove ciò fi trascuri, accade speffo , 
che le-intumescenze rimangano per molte setti- 
mane di seguito oftinate, le quali altrimenti in 
pochi giorni fi sarebbono tolte di mezzo. 


Sem ziro nE XI; 


Delle escoriagzroni delle parti genitali muliebri: 


E parti genitali muliebri ṣşono söggette ad es- 
còriazioni di natura fimile a quelle numerate 
nell’ ultima sezione. In alcuni cafi sono confina- 
te alla clitoride, alle ninfe, e ai labbri puden- 
“di. In altri fi dilatano al perineo, e anche all’ 
anguimaglia, e allá coscia, dove per negligenza, 
e mancanza di attenzione alla nettezza, ho ve- 
duto generarfi dell’ ulcere profonde , e molto 
Estesce. A 

Quando l escoriazioni sono coħfinate alle par= 
ti genitali, i fintomi sono ad un dì preffo quel- 
li, che avvengono dalla gonorrea nel? ordinaria 
sua forma. M2 quando l infammazione , e l'ar- 
dore fi avanza alla coscia, una moleftia mafúma 
fi soffrè nel camminare, è in qualunque movi- 
mento della persona., 


Il metodo di cura è preffo che lo ftefo nel- 
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fa donna, come nell uomo. Le bagnature frea 
quenti delle parti con l'una, o l’altra delle ap- 
plicazioni aftringenti mentovate nell ultima Se- 
zione pėr lo più riescono efficaci. Imperciocchè 
le parti escoriate di rado giacciono tanto pro- 
fonde, che richiedano. l`uso dello schizzetto .« 
Quando però le parti patiscono di esulcerazione 
evidente, la sola bagnatura non è sufficiente. In 
quefto caso lè- ulcere domandano di eflere trat- 
tate nella fteffai maniera delle piaghe procedenti 
di qualunque altra cagione. Quando sono_sor= 
dide, e coperte di escare un unguento fortemen- 
te impregnato di mercurio precipitato roffo è 
forse l’ applicazione migliore, che q polla, usa- 
re. Eòad oggetto di saldare, niente più giova, 
quanto il cerotto comune con dose copiosa di 
pietra calaminare , o l’ unguento con calce di zin- 
co, le di cui ricette ftanno espofte nell’ ap- 
 pendice. 

Allorchè le piaghe descritte non cedono a que- 
fte applicazłoni, e spezialmente quando fi dila- 
tano, e diventano profonde , mentre l ammala- 
to fta usando di siffatti- topici, vi sarà argomen- 
to di sospettare, ch'esifte la contagione vene- 
rea nell’ universale. In tal caso fi configlierà ime 
mediatemente una medicatura mercurjale; sendo 
che quefta è l'unico rimedio, su cui in tali cir- 
coftanze tutto contare pofiamo . 


Srž r0oNE XII. 


Del Fimosi ; e Parafimosi 


N X. Sezione abbidmo riputato necefflario 
il dare una definizione di quefti due mali. L’ 
infiammazione del prepuzio v'introdüce sempre 
qualche grado dďd'ingroffamento, e di corruga= 
mento. Quando ciò accada, mentre il prepuzio 
copre il glande, e a tal segno d'impedire il suo 
rispingimento all’ indietro, il male quindi pro- 
dotto dicefi. fimosi. Diciamo esiftervi il parafi- 
mosi, quando il prepuzio reĝa contratto al di 
dietro del glande, ne vi fi può ricondtrre al dì 
sopra di ello. Una delle più freġuenti cagioni 
di fimosi è l ulcere del prepuzio. L’ ingrofa- 
„mento della pelle generato dalle ulcere veneree , 
e l’ infammazione da cui poffono effere accom- 
pagnate, è speffo l'origine del fimosi; quefto 
però accade altrì da altre cagioni, Tutto ciò , 
che accende una grande infiammazione del pene 
verrà a portare quefto disordine. Quindi ricors 
te egli prontamente in ogni caso di gonorrea 
accoppiata a qualungue grado insolito d’ infame 
mazione, particolarmente in Quella varietà del 
male, dove il glandes e il prepuzio sono ine 
fiammāti , e escoriati, Me sebbene quente escoa 
riazioni speffo terminino in fimosi , certo; che 
“H più delle volte danħo origine al patafimdsis 
L ammalato nell'aftergere della marcia, necefaa 
riamente trae addietro il prepüzio, ê quando le 
gell Mali Vener, Tom. 1. í 
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parti preventivamente sono molto, infammate ; 
e ingroffate sono dispofte a contraerfi tanto su- 
bitaneamente, che non fi- poffono in seguito più 
ricondurre al di sopra del glandè. 

Nella cura del fimofi fiamo ` speffo fortunati 
mediante l’ opportuna applicazione degli emol- 
lienti. Da cfi non ne risulterà effetto neffuno 
quando la ftrignitura ha durato a lungo . : Ma 
qualora la infammazione non sia ftata oltre il 
solito gagliarda, gioveranno sovente, se con 
efi fi persita debitamente fin dal principio < Im- 
mergendo il pene di tanto in tanto nellatte cale 
do, o in una deċozione di radice di altea o di 
semenza dì lino, è forse il metodo più emcace 
di applicare i rimedj di quefta spezie. Quando 
poi molta marcia fi generi tra il prepuzio, e il 
glande sia a motivo di ulcere, o d’ infàammazio- 
ne, quefti liquidi vi fi debbono di quando in 
quando 'injettare con uno schizzetto > Ma a fine 
di minorare l espurgo, dopo lavata tutta la mar- 
da, che vi fi fia formata, vi s'injetterà tre o 
quattro volte al giorno ,una leggiera soluzione 
saturnina. Quefta con un vitto tenue, l afti- 
nenza dall esercizio, e il softentamento del pene 
riuscirà per lo più utile. Ma quando“ le parti 
sonoitmolto infimmate "1° rendei tneceffarto”il 
devar sangue in quantità proporzionata al finto- 
mi, non semplicemente dal braccio, ma dallo 
ftelfo pene con l’ applicazione delle sanguisughe, 
il che`può sempre fari con ficurezza dove la 
malattia fia locale, come abbiamo fatto vedere 
elëre così la cosa, dove ella proceda da esco- 
riazione, © da gonorrea. Ma quando il male 
proviene da ulcere, ficcome le piaghe veneree 
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şono baftanti di suffeguire alle morfcature delle 
sanguisughe meglio è Piometterle. 

Dove rimane qualche ftrignitura notabile è 
sempre inopportuno‘ lo sforzare all indietro il 
prepuzio. Ciò per altro: fi fa sovente, ma affai 
d'ordinario tèrmina in parafimofi, Imperciocchè. 
quando le parti sono molto contratte, è quafi 
impoffibile il far ritornare il prepuzio al di so~ 
pra del glande, se fia ftato una volta con forza 
rispinto affatto all’ indietro. E` perciò meglio Ý 
attendere , finchè la ftrignitura fia tolta del tut- 

to, prima di fare alcun tentativo a tal propo{i- 
to. Oltre il rischio d'indurre il parafimofi; } 
irritažione quinci reca#a tende sempre a rendere 
la (trignitura più oftinata. Quando l’ infamma- 
zione è affatto svanita, dopo immerso il pene 
in alcuno degli ammollienti summentovati, e di 
averlo dolcemente ftroppieciato con olio caldo , 
` Può essere conveniente jl procurare di tanto in 
tanto di trarlo alla sua naturale eftenfione, Ma 
anche in quefto periodo del male il prepuzio 
non fi dovrebbe mai rispingere in dietro con 
forza tale, onde pofla eccitar veruna fatta d' 
incomodo, 

, Nella cura del fimosi conviene riflettere, che 
1n gran numero di cafi non può mai toglierfi 
affatto la ftrignitura. Ne’ suoi gradi leggieri co- 
munemente vi si'riesce cot mezzi da me indi- 
cati, ma qualora il male fia feroce, le partì re~ 
ftano per lo più contratte a qualche grado per 
tutto 1l corso della vita del malato. Sta vera- 
mente in poter noftro il rimuovere anche la più 
oftinata ftrignitura, che vi fia nata, mediante l’ 
apertura del prepuzio fia con una incifione par? 
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zialē; ò col tagliarlo da un capo all'altro a nätd 
ima dell eftensione del male. Queto è però uñ 
timedio di troppo severa natura per i} rimovi- 
mento del fimosi consiftente nelle sue forme or~ 
diñarie: Dove il přepuzio sia tanto contratto ; 
che intercerti IL paffaggto all urine; o d'impe- 
dire-il coito y fi rende senza fallo opportuno ił 
Minoiare, © togliere la ftrignituřa. Ma il più 
delle volte configliamo F espediente di mettere ił 
prepuzio liberamente all'aperto a- fine di otte» 
here F acgeffo franco sulle nascose ulcere ve~ 

neree: T a anie. 
Le tefle ulcére speffo fi curino mentre rimas 
`ne il prepuzio ancora comtratto } ma quefte sos 
no solamente quelle di spezie la più leggierzs 
Qualunque volta sono profonde, o afai eftese j 
benchè con molta curay ed attenzione poffano 
in alcuni incontri effere curate, nulladimeno fias 
mo moltó più certi di conseguire il noftro in+ 
ténto, e di effettuarlo speditamente mettendo lé 
piaghe completamente all’ aperto. Fo sono per 
altro deciso di opinione; che un malato frt deb- 
ba piuttofto sottomettere ad un ordinario y o leg- 
pier grado di fimofi, dove non v’abbia neffuna 
malattia celata. da quento, che di subire il dòlo~- 
re, e il travaglio, che ne dee sempre derivare 
da quefta operazione. Alcuni lo portano dalla 
nascita; nè} accorgono di alcuna inconvenienzą 
originata da effo. ; 
Accade pet veritè in aleuni incontri anche di 
gueto fimofi naturale, se cosèla poffiamo chias ` 
mare; che ci troviamo alla heceffità di rimovere 
la ftrignitura con tna incifone. Qugfto caso parė 
ticolarmente succede doye il trasudamento matū 
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. pale a quele parti è in tanta. quantità , ch'eccita 
årritamento, ilche è sempre dispofto a farf, 
quando egli- relta aderente al prepuzið, e al 

glande. Medianze molte sollecitudini di una a- 
Rerfione fatta collo schizzetto, fi poflono man- 
tencre tanto mondificate le parti, che fi difen- 
dano dall’ avere patimento da fiffatto muco. In 
' generale però troviamo neceffario di aprire dą 
ün capo all’ altro il prepuzio contratto, o di 
totalmense gsmozzarne una porzione ;Qicchè ese- 
guiscafi l operazione della circoncifionc. 

, Sarà a propofitol’offervare , che sebbene 1o smoz- 
zamento d'una porzione del prepuzio fia in se 
ftefo un’ çperazione sommamente semplice , e 
facile, e nA giammai manca di servire al biso- 
809, qualora le parti fieno perfectamente sane, 
egli è capaciffimo di deluderci intieraménte , quan- 
go efle soggiacciono a qualche grado g infiam- 
mazione, o d'irritamento. In guea circofanza 
sebbene fi fieno affatto tolte le parti, nelle quali 
erafitvuata la frignitura, l eftremità rimanente 


del -prepuzio $ contrae quafi immediatamente y, 


gapo. l'operazione, ficchè genera preffo poco 
lo ftefo inconveniente, che aveva prodotto dap= 
prima. Mediante l'introduzione di alcune toruns 
de di filacçe , di tafte di spugna o di altri tali 
compenfi, pofiamo per qualche rempo impedire 
r aumento notabile della coniraziones ma P irris 
tazione, che alla £ne eccitano quefte applicazio= 
Di, c obbligano di lasciarle a parte, allorchè 
toto la ftrigoitura ha luogo ad un grado eguale 
a quello, fo cui lo era innanzi. operazione , 

„Ho fatto. ùn particolare esame su quee net 
Sifer enti cafi cadutialle mie mani, ngguali prog 
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curando di rimuovere la contrazione del prepis 
zio colla circoncifione 5 il succeflo è affatto man- 
càñte. Intre di qùefti l'operazione fu fatta då 
altri. In ùno 1o medefimo P ebbi esegùita. Ma 
sebbene in tutte quefte fi fia fatta ogni cosá; 
che poteffe probabilmente renderle profittevoli , 
tutte però furono fruftrahee 5 e- dopo impiegato 
ùn tempo totabile neltentare la dilatazione della 
ftrignitura nuovamente formatas fui in due dif- 
ferenti incontri obbligato di eseguire I operazio~ 
ne per il fimofi nella solita formas facendo cioè 
-n taglio‘ longitudinale attraverso tutte le parti 
rimanenti del prepuzio. In tno la ftrigniturā 
-pon era tanto eccefiva, onde il taglio fi ren- 
gele neceffarios e nell'altro l infermo non vi fi 
volle sottomettere . Se folle da rimuoverfi affatto 
jl prepuzio col troncarlo intieramente da quella 
parte del pene, dove comincia a: formarfi da ung 
elongazione, o produzione della pelle, lope- 
razione probabilmente corrisponderebbe alla no~ 
ftra aspettazione ..Quefta per altro lascierebbe iE 
glandë totalmente scoperto, locchè in coloro av- 
vezzi ad averlo munito del prepuzio, sarebbe 
capace di eccitare delle sensazioni molefte. Nè 
cön cérteżza poffo determinare y se ciò poteffe 
in ogni caso servire all'oggetto di apportare uñ ` 
sollievó completo. Qualora le parti fieho pre- 
ventivamente in uno.ftato d'irritaziones lå pellè 
timanente fi potrà contrarfe dietro il glande in 
modò di produrre a qualche misura il parafi~ 
mofi. In uno almeno dei quattro cafi motivati 
efa fata smożzata una porzione affaie notabile 
del prepuzio; e ciò nulla oftante la rimaventë 
ý cosatrafe di tal maniera, che formò una ftris 
goirura, che suscitò grive molefiis. 
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Sono ftati propofti parecchi metodi per eses 
guire l operazione del fimofi. Per quefti cons, 
sultar bisogna gli scrittori sulle operazioni. Chi- 
rurgiche > il più facile però, € forse i] più sem- 
plice di tutti, è quello da me descritto nelle 
iftituzioni Chirurgiche (*), nel ĝuale P incifio- 
ne fi fa col paffare un bifturino di punta aguzza 
ilungò una guida inserta tra Il prepuzio, eil 
glande, e avendo sospinta la punta del bifturi- 
no.attraverso 1l prepuzio. vicino alla sua radices, 
fi compie il taglio traendo l’ iftromento æ? in- 
nanzi. In queta maniera egli fi fa non solo 
più esatto, ma còn maggiore speditezza, e con 
molta’ più facHità del solito modo di tagliarè il 
prepuzio dall’ innanzi all'indietro. In Gffatto mo~ 
do lincihone sempre vien fatta in più colpi, 
per cui il taglio può reftare dtracciatos e inc- 
guale, laddove nell altro G compiè d’un colpo 
solo, e in qualunque direzione , che più piac- 
cia all’ operatore. 

Alcuni suggeriscono lľincifione laterale al pe=, 
ne, € altri lungo il suo: dorso. Lẹ differenza in 
generenon è rilevantee A me sembra però, che 
la prima' {fa preferibile, poichè la marciz tanto 
dello fteffo taglio, come delle ulcereocculte non 
è tanto dispolta a ftagnare tra il prepuzio e il 
glande; come quando l'incifone: vien fafta sul 
dorso del pene. Conviene però notare, che fi 
danno due circoftanze , nelle quali quefta ope- 
razione domanda una particolare attenzione . Schi- 
vare fi debbono le grofe vene del membro; e 
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quando suiftono le ulcere,- bisogna colpire coj 
taglio tanto vicino-ad effe, quanto il G può con- 
venientemente: fare , ficchè fia permeffa la facile 
applicazione delle opportune medicature. 

Nel trattamento delle parti dopo l'operazione 
fi rende neceffaria qualche attenzione per allon- 
tanare dal glande l'adefione dei labbri del pre- 
pùzio diviso, Ho veduto insorgere da fiffatta 
trascuranza de’ maffimi disordini. Tutto ciò poi 
facilmente $ impedisce inserindo una piccola’ fal- 
della tra il prepuzio, e il glande al momento 
di ogni medicazione, 

Il parafímoĥñ può nascere da una. ftrignitura 
del prepuzio, da una intumescenza del glande, 
ʻo da una combinazione di quefte due cause. 

Allorchè apparisce dipendere totalmente, o in 
gran parte da un coartaménto del prepuzio, le 
fteffe applicazioni far vi fi debbono, quali abbia= 
mo suggerito pel fimo. Mediante gli ammol- 
lienti caldi la ftrignitura, se lieve, può allentarG 
salmente, che conceda di portarvi il prepuzio 
sopra il glande. Dopo immersa la verga per al- 
quanti minuti nel latte caldo, e ftroppicciare le 
parti contratte con qualche linimento mollitivo y 
vi poffiamo talvolta riuscire applicando l’ indice% 
æ il medio dito di ciascuna mano dietro le- parti 
<contatte del prepuzio , e sospingendolo gentil- 
mente innanzi , mentre con il pollice di ciascuna 
mano appoggiato sulglande, lo rispingiamo fer- 
mamente all’ indietro. Ho fatto ciòin diverfi cafi , 
che altrimenti sarebbero tofto terminati in ftri- 
gniture di spezie la più ftabile. Bisogna però 
confeffare, che queto, o qualunque altro ma- 
pEggio di fimil genere riuscirà solo nẹl princie 
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pio del male, nè v’ ha luogo a neffun tentativo 
Giffarco, quando il male procede da intumescenza 
dẹ] glande. 

Quando la malattia apparisce nascere onnina- 
mente da un ingroffamento del glande , o in par- 
ča da queltoşs e in parte da una ftrignitura dẹl 
-prepuzio , come alle volte avviene, poffamo 
procurare il rilafamento del prepuzio mediante 
il suo ftroppicciamènto con l olio, o con un 
lirimento ammolliente. Ma in tali circoftanze è 
manifelto, che- l’ applicazione degli ammollienti 
sul glande sarebbe piuttofto nociva. Rilafando 
quefti le parti affette , aumenterebbono l’ intumee 
scenza. I topici aftringenti freddi riescono più 
giovevoli, e deefi a quefi soli ricorrere. A que- 
fto fine configliamo, le compreffe inzuppate 
mell’ acquavite, nell’ aceto , nell’ acqua fred- 
da da applicari a- quete parti, e le panatelle 
fatte con mollica di pane, e una soluzione dello 
-zucchero di saturno nell’ aceto, e nell’ acqua, 
Ma quando. quėfte tofto non servono a sfantare 
l intumescenza , coftretti fiamo di rimuovere la 
ftrigoitura coll’ operazione, onde impedire l’ ac- 
cefione dei fintomi più serj. Quando fia quefta 
troppo a lungo negletrd, il gľande è capace di 
mortificarfi: in forza della contrazione del prepu- 
zio, che mette obice alla circolazione del sangue , 
_ Quefta opërazione confite nel fare una, o più 
 inaloni nel lembo contratto del prepuzio. Tal- 
volta vi fi riesce col fare due, o tre piccoli ®ta- 
gli iù diferenti parti della ftrignitura colla spalla 
d'una lancetta. Si debbono far penetrare intie- 
ramente a traverso la cute fin dentro la ceHula- 
č, e quando gemono liþeramente il san GUE}. 
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comunemente apportano imediato sollievo. Bija 
sogna però concedere, che quefte piccole inci- 
dioni, per quanto numerose poffano eflere, non 
fi rendono con tanta certezza efficaci, quanto un 
taglio. libero fatto completamente a traverso la 
ftrignitura. Il metodo più facile per farlo , cona 
fite nell’ infinuare il capo d'una guida per di 
sotto della ftrignitura, e farvi un taglio al di 
sopra con un coltellino. A queto propofito f 
userà una guida cortacon l’incannellatura aperta 
nell ekremità. . 

L’ incifione non ricerca quivi alcuna particolare 
attenzione. I vafi troncati fi lascieranno manda- 
re liberamente il sangue. Ciò in genere minora 
il dolore, mentre unitamente al rimovimento 
della ftrignitura coopera a scemare l’ intumescen- 
za. Le filacce spalmate di unguento saturnino 
preftano la miglior medicatura per la` piaga. 
, Bisogna ricordarfi , che in adeffo supponiamo , 
chę nella coftituzione non efifta male veruno? 
Quando alcuna di quefte affezioni fia congiunta 
con lue venerea, come speffo s'incontra, non 
può l'infermo renderfi salvo, nè le piaghe dell’ 
operazione saldarfi senza l'afiftenza d'una cura 
mercuriale. : 


ta 
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S mezir o nÐ XIIL 
“Delle werruche sul lapah i e sul prepazio, 
e sullė labbra pudende s 


I glandes il prepuzio, e le labbra pudende 
nel termine della gonorrea sono frequentemente 
attaccare da escrescenze vërrucose. Alle volte ap- 
pariscono durante la continuazione dell’ espurgo, 
ma più comunemente alla fine di effo, quando 
infermo avendo confiderata la cura come com- 
pleta, è sorpreso dall’ apparenza di quefto nuo- 
vò fintomo. 

Quefte escrescenze sorgono da principio in 
forma di piccoli punti, che gradatamente diven- 
gono maggiori, e frequentemente tanto nume- 
rose, che coprońo una notabile parre del pene. 
Negli uomini effe comunemente cominciano im- 
mediatamente dietro il glande; e fi ekendono 
in forma di anello d'intorno tutto il pene vi- 
cino alla congiunzione del glande con il prepu- 
zio. In seguito compariscono indiftintamente su 
tutte le parti circonvicine, ma dď’ordinario sono 
più numerose sopra il prepuzio. 

In alcuni cafi fi scoprono prima nell? uretra. 
L'infermo fi lagna d'un oftacóolo all efito del! 
urina, e nel? allargare il meato urinario Ñ os- 
serva cońsifterne la cagione in una florida escre- 
scenza rofigna. Ho riscontrato parimente del- 
le produzioni di quefta spezie nell uretra delle 
donne . 
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Quete verruche rare ` volte sono dolorose., 
Anzi giammai, se non giungono alle ftato di 
ulcerámento ; al che qualora: soggiacciono, 
è da cọnfiderarsi sempre ficcome colpa dell’ ins 
fermo: Alla prima loro comparsa sono semprẹ 
sode , ed intiere, ma quando diyengono numes 
rose, se non eno regolatamente mondate, P u- 
midità naturale di quefte parti diventa-acre, e 
le rende tenere; e quindi se non vi f ripari 
con unacura sollecita, preo terminano in ulces 
re dolorose. L’ éscrescenze di quefta spezie ase 
sumono varie forme. Per lo più sono iselate, e 
pendule con collo angufto, ma in alcuni incon- 
tri hanno una base larga; mentre in altri-un 
certo numero di quee piccole verruche spunta 
tutto fuori dalla efa radice, e forma dell es- 
creseenze-di superfizie ineguale fimilé al cavol- 
fiore. Allorchè fieno trascurate a lungo, come 
fi fa talvolta dal baffo popolo, acquiftano tal 
volume, che ricoprono tutto il glande; equan- 
do in quefto ftato paflano ad ulcerarfi, l intie- 
ra mafla piglia un tale aspetto morboso , che in 
coloro non avvezzi a quefto ramo di affari mets 
te sospetto, che fienorcancerose. Ho riscontra» 
to diverfi esempj di tal fatta , dove il pene doe 
po di effere ftato condannato all amputaziong , 
venne 3 salvari, e fi diftrufero ! escrescenze 
verrucose. 

Egli è dificile, e forse impofbile il verifi- 
care la causa di quete verruche. In alcuni casi 
sono manifeltamente prodotte. dalla cuticola , il 
loro attaccamento effendo tanto lieye, che nel 
rimuoverle, la vera cute rimane intatta: in als 
tri provengono dalla cute leffa, ma non lẹ ho 
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tiai olfervate penetrare più profonde di tanto } 

s Tutto ciò, che tende ad eccitare il fulffo d’ 
una quantità insolita di sangue dal pene, sem=- 
bra generare in quefte parti una dispofizione al- 
lè produzioni di queflła spėzie; quińdi succedos 
no a varie spezie d’'irritamento. Sappiamo, ché 
šono uni? conseguenza frequente dell’ irritamen- 
to venereo; pèrchè speffo vengon dietro alle 
ulcere di quefta indole. Io- poi le ho in diverfi 
incontri vedute succedere alla semplice escoria- 
zione; dove mai non esiftette nè la gonorrea , 
nè la lue venerea. Da qualfiafi cagione l irrita- 
mento venga prodotto nel prepuzio; e nel glan- 
de sembra egli eccitare una dispofizione nei va» 
šellini sanguigni delle parti a pullulare, o ger- 
mogliare, dal che quefte produzioni verrucose 
appajona cffere formate, 
, Siccome le verruche sono uúùña consegüenzá 
frequente dell’ ulcere veneree, sono flate perciò 
sempre confiderate come di natura venerea; tan- 
to se fieno l'effetto immediato dell ulcera vene- 
réa, come della gonorrea; o di qualunque altra 
cagionė., Quefta opinione però non è per vérun 
conto bene fondata; Poffono senza dubbió insor- 
gere su quelte parti delle verruche, mentre la 
lue venerea esie nella coftituzione; è in ral 
caso bisogna porgere il mercurio, prima che se 
ne pofla attendere una guarigione permanénte : 
Ma in gran numero di cafi, almeno in ventino- 
ve tra cento appajonð, efere ințieramente loca- 
lt, talmente che i rimedj solàmente- attivi sulla 
coftituzione in genere enon banno influenza di 
šorte alcuna nel rimuoverle, laddove per lo più 
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sono facilmente‘ diftrutte da ogni maniera di to- 
pici, che agiscano soltanto sull’escrescenze me- 
defime , o piuttoo sopra i vafi, da’ qualiosono 
prodotte. Anzi tanto evidente fi rende Ja loro 
natura ‘localeg che quando compariscono nella 
lue venerea; sebbene fieno molto dispofte a ri- 
tornare, allorchè rimoffe ,' mentre d} infezione e- 
site nell universale, ciò`non oftante egli è cer- 
tifimo, che`queto morbo generale può effere 
completamente sradicato senza che su quefte fi 
produca effetto veruno. Le verruche ,)che suc- 
cedono alle ulcere veneree comunemente riman- 
gono egualmente ferme, ed oftinate -dopo dato 
sl mercurio, come lo erano innanzi, e€ sonopri~ 
moĘwibili dai mezzi tefi, come se la coftituzio- 
ne non foffe mai ftata affetta. Ofervar pofo , 
che quefto è un punto, il quale in pärticolar 
maniera fi merita l'attenzione dei profeffori ; 
voglio dire di que’ tali, che non sono cotidia- 
namente versati in queo ramo di occūpazioni. 
Imperciocchè qualora fi mantenga l'opinione , 
come ancora sufifnte preffo alcuni, che le ver- 
ruche su quete parti fieno in molti incontri 
conneffe con la lue venerea, gran Mmalanno si 
può apportare dalla molta copia di mercurio 
somminiftrata, dove  neffun vantaggio non. ne 
puð mai risultare. Nella cura di quefte affezio- 
ni, ho veduto quafi rovinata la coftituzione da 
una dopo laltra medicatura mercuriale seza 
alcun effetto sẹlle verrughe, quando quefte in 
seguito furono via tolte agevolmente, econ spe- 
ditezza dai rimedj applicati direttamente sulle par- 
ti medefime. 
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Ho mentovato l’ irritazioħe come una ĉagionê 
di siffatte escrescenze , ma ła più leggiera spezie 
di qaenta è quella, che sembra produrle. Spes- 
so succedono ad un lieve grado d'infiammazio- 
ne, ma non le ho mai vedute formarfi sulle par- 
ti gravemente infammate. Per lo contrario la 
molta ‘infiammazione sembra diftruggere la ten- 
denza 'in quefte parti-al producimento delle ver- 
ruche, ficchè i noftri rimedj più ef@caci nella, 
cura di quefte escrescenze , e contro il ritorno 
di effe, sono quelli, che sempre deftano gran- 
de dolore, e infammamento. Si poffono senza 
fallo togliere più prefto' col coltello, o le-ci- 
soje, o allacciandole d'intorno son filo di seta 
incerato; quando sono pendule, ed hanno un 
collo angufto, ma sono inclinate a ritornare , 
quando rimoffe in quefta maniera, o anche quan- 
do sono consumate con il cauftico, qualora al- 
meno al tempo ftefo non fi fia: indotto sulle 
parti un qualche grado d'infammazione. Inol- 
tre fi poflono adattare leiegature alle verruche 
di base larga, le quali frequenti sono. Pochi 
malati fi sottoporranno all'uso del coltello per 
l eftirpazione delle numerose verruche , che in 
tali incontri per lo più predominano. 

L'infammaztone per l’ oggetto'di rimuovere 
le verruche si potrebbe eccitare in varie guise . 
Noi per altro neceffariamente preferiamo quel- 
la, ch'è la più comoda: al malato , eche al tem- 
po fteffo riesce eficace. Alle volte vi fi riesce 
bagnando le verruche, e'e parti contigue tre o 
quattro volte al giorno con una forte soluzione 
di sal ammoniaco crüdo'y odi sublimato corro- 
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vo. E una soluzioñe di mercurio nello spiris 
di nitro al tempo ftéflo; che agisce come cau- 
ftico sulle verruche medefime, , sembra altresì 
coll’ eccitare l'infiammazione nei vafi delle parti 
contigue, valevole a rimuovere, o diftruggere 
la dispofzione;, che prima le -produfe. Si es- 
pongono-le ricette per siffatte soluzioni nell’ ap- 
pendice al num. 39, 49; e 41. Le due `prime 
si poffono usare con franchezza; ma la forza 
dell’ ultima efige di applicarla con molta delica- 
tezza, e atteyźione. Si umetteranno semplice- 
mente le pád con un pennellino intinto in es= 
sas nè fi dotrà- cò ripetere più d'una sol vol- 
ta ogni due; o tre giorni. | 

®a tiùtura di cantaridi applicata in gquefta 
maniera giova talvolta. Ma troviamo per espe» 
rienza, che il noftro succeffo è più certo dall 
applicazione di quelle polveri, che 'irritano, ed 
infammano la pellex che dall’ uso degli tefi ri- 
medj in forma liqüida: La polvere fina di sabie 
na è uno de’ migliori Per usò comune. Il senas 
pe ordinario , sia di spezie bianca; © hera gio=+ 
va parimenté. Ĥo pot veduto riuscire utile‘ la 
polvere di betonica, e di elleboro bianco tant 
separatamènte; come milte in quantità eguale » 

Se le verruche, e la pelle loro interpofta fia 
giornalmente aspersa con álcuna di ġuefte pol- 
veri; un grado baftante d'infammazione per lo 
più verrà suscitato toftamente, efi conosce, che 
quefta sè avanzata abbaftanzą, quando alcuna 
dell’ escrescenze più piccole comincia a corrugar= 


ssi, e a cader via. A quefto momento vuolfi pers 


-ciò- desiere da ogni ulteriore uso. della polve% 
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Fé, avendo sempre cura di rinovarla di quando 
in quando, se l'infiammazione cefa, prima che 
l’ escrescenze fieno intieramente rimoffe. In al- 
cuni casi le verruche spuntano di bel nuovo do- 
po di effere ftare del tutto spianate. Quando ciò 
ha luogo, fi dovrà nuovamente applicare la pol- 
vere su tutto i] sito dél male, e continuarla , 
finchè st susciti tal grado d'infammazione, che 
polla agevolmente tollerar dall infermo. Dira- 
do, o mai risorgeranno un'altra volta, se le 
parti a quefta seconda applicazione del rimedio 
si sono fatte sufficientemente infiammare. 

Quefte polveri anche nelło ftato semplice sen- 
za mescolanza fallano affai di rado, ma in alcu- 
ni soggetti sono le verruche tanto sode, ela 
pelle del prepuzio tanto densa, e corrugata, che 
le polveri d'una facoltà irritante la più poten- 
te fi rendono npeceffarie. In tali cafi, una piccola 
porzione di precipitato roffo, finamente levigas 
to, effendo aggiunta alla polvere di sabina co- 
munemente diviene operativa. Il calomelano al- 
le volte riesce eficace, sia usato dase solo, o 
mifto con alcuna delle polveri siffatte, e quella 
compofta di parti eguali di alume usato, e di 
mercurio precipitato rofo rare volte refta inate 
tiva. 

Anche quando le verruche sono fituate nel? 
ingreffo dell’ uretra, fi pofflono trattare in que= 
fa maniera. Io almeno le ho spefo rimoffe da 
guelta fituazione coll’ applicazione di siffatte pol- 
veri, e non ne ho mai veduto insorgere alcun 
detrimento. In un incontro, che la verruca era 
Situata più oltre del solito nell uretra, P escres 
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scenza si tolse completamente colla sola polvere 
di sabina, ma vi f dettò un ecceffivo dolore , 
che andò a finire in uno scarico copiosiffimo di 
materia- puriforme., E’ uretra divenne molle, e 
infammats lungo l intiera sua eftenfione, è l’ ese 
purgo avendo tutta l'apparenza dell’ umore go- 
norroico, sospettai, che vi f foffe comunicata 
una nuova infezione. L’ammalato per altro mi 
afficurò, chħe ciò effere non poteva per affolų- 
to, poichè da molti mefi non aveva avuto ve= 
run commercio con femine, nè v'era motivo di 
dubitare sulla sua attéftazione. La scolazione cons 
tinu -per lo spazio di due, o tre settimane con 
tutti i fintomi d'una ordinaria gonorrea, € fu 
curata precisamente- nello fteffo modo , cioè coll? 
uso delle injezioni aftringenti. 
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Della Gonorrea semplice. 


Í, diverse parti di quet’ opera ho procurato 
di moftrare , che la percolazione nella gonorrea 
virulenta è l’ effetto dell’ infammazione eccitata 
nell’ uretra, e nelle parti contigue dalla materia 
contagiosa ad effe applicata. Nel fine della pre- 
cedente sezione fi rammemoraą un ¢caso , nel qua- 
le dall’ applicazione d’ una polvere irritante l’ u- 
retra comparvero i fintomi fimili esattamente a 
quelli prodotti dalla gonorrea virulenta, E v'ha 
ragione di supporre, che in qualunque tempo 
poflano effere indotti da tutto ciò, ch' eccita un’ 
infammazione in qualunque parte di quella mem- 
brana. Una percolazione puriforme dall uretra 
prodotta în quefta maniera, €-senza verun com- 
mercio con persona infetta se venga ad aver 
líogo, denominare fi può gonorrea semplice. 

Abbiamo già avuto occasione di yedere, che 
un espurgo frequentemente sorviene nelle femi- 
ne, chiamato per solito fluore bianco, il quale 
in circoftanze particolari raffomiglia moltifimọ 
alla Gonorrea virulenta *). ; 

Negli uomini $ incontra soventė una malattia 
esattamente confimile a quefta; dove un espur- 
go copioso di materia $’ incammina dall uretra , 
accoppiato da calore cocente nell'atto di mandar 


(*) Vedi Cap. II Sez. X, 
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fuori l urine, e da, tutti gli altri fntomi di go- 
norrez, e dove non v'è sospetto di efferfi co- 
municata l'infezione . 

Niente v'ha di più neceffario quanto, che f 
profeffori ftieno in guardia su quefto punto , 
particolarmente 1 più novizj dell'arte, i qualf 
sóno portati 4 supporre, che qualunque espur- 
go di materia dagl? organt genitali s speziaslmen= 
te negli uomini, debba confiderarfi come vene- 
rea. Ma tuttochè queftoi Ha indubitatamente' ve- 
ro in gran numero di ca, nulla oftante ogni 
profeflore- sperimentato deve avere riscontrato 
molti esempj contrarj , e dove la riputazione 
delle più onefte persone sarebbe ftata oltraggia- 
ta, se trascurata H folle la diftinzione ora dæ 
not æspota. Si sono » me presentati parecchj 
cafi di sposi novelli sorprefi da fiffatto fintomo ş 
in alusi de’ quali sebbene a prima vifta vi foffe 
molto motivo di sospetto, e d’'inguietudine per 
parte del marito, tuttavolta mediante una perso- 


na sul cui giudizio mettevano molto credite 5 
wenendo afcurati, che un espurgo di queta 


maniera non rade volte fi produce da altre ca- 
gioni, e che quello novellamente inćamminato 
col suo terminare- più sollecito dt quello suole 
Ja gonorrea virulente, probabilmente moftrereb- 
be, ch'egli fi fia d'una natura diversa, tolto fi 
resero meno inquieti , e alla fine fi convinsero , 


éhe i loro timori mancavano affatto di fondamento ». 


Per somigliante modo in diverfi incontri sono 
ftato consultato da femine, le qualt nel trovare 
le biancherie de loro mariti macchiate fi misero 
in capo di effere ftate esse medefime contaminate 


i 
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ta, sappiamo tuttiiquanto fia malagevole il di- 
fngannarla su tale argomento. Sono flato da 
qualche tempo consultato da una Dama in que- 
fta sorte di circoftanze , la quale per la cagione 
da me ora motivata, s’ era. da lungo tempo ri- 
dotta ad uno ftato di maffima cofternazione , e 
miseria. La sua mente in primo luogo era pro- 
fondamente penetrata dalla suppofta mala con- 
dotta di. suo marito; ed era pienamente persua= 
sa di effere ella fteffa compresa quafi da ogni 
fintomo , che seco porta il morbo venereo. ‘A 
quefto era ftata in gran pårte determinata dali 
opinione d'una mammana, la qualè per mala 
ventura le aveva fatto intendere, che da melta 
esperienza su queto particolare era convinta, 
ch'ella faffe cortaminata di GMlide, e Pavyerg 
di fare a me ricorso. Ella in vece fi mise sotto i 
ła cura d'un altro a qualche diftanza dalla cit- 
tà, dove ella soggiornava , e queto per non 
avere molta esperienza in materie dì queo ge~ 
nere, facilmente s'induffe a credere, che G fos- 
sero. impoffeffati quei Gntomi, che selo efiheva- 
no nella immaginazione dell inferma. Non v'era 
chterno contraffegno di male, ma defa G lagna» 
va di dolori nell’ ofa; di altri feroci negli or» 
gani genitali, e nei lombi; di moleítie nel naso , 
nella gola ec. In breve ella. aveva scorso un 
trattato moderno sulla lue venerea, mediante il 
quale s'era informata dei fintomi di queo mor- 
bo, da quali quafi tutti ẹ' immaginava a tal mọ- 
mento di effere travagliata. 

Oltre una serie di altremedicine le fu iftitui- 
ta in campagna una completa medicatura mercu» 
riale, ma non avendone ritratto alcun vantage 
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gio, ricorse l inferma alla mia afiftenza; åp“ 
parve ad un tratto, çh'ella foffe malata nell im- 
maginäzione solamente ; perchè ad onta della più 
miñüta indagine non rilevai; ch'efiltito vi fos- 
se i da principio älcun fintomo di lue vene- 

. Ella confefòş che in diverfi tempi; tanto 
irdi , che dopo il matrimonio, era ftata mol- 
to travagliata da ùn fluore bianco. Qaefta però 
fu [' unica malattia , di cui G fia mai lagnata ji 
pë fu ella mai di lungá duratä;. 

Ho procürato di pemsuaderla ; ch'effa era per- 
fettamenté saná ; che non dvėvā mai avuto ma- 
Je, ë che la maria då lei veduta sulle bians 
cherie del marito; e da cui traeva l único fon- 
damento del suo- sospetto ; era prodotta dalla di 
ui coabitazione con effa mentre era moleftatå 
dal fluor bianco , o da qualche altra cagione d’ 
tünd naturd egualmente innocente. Tutto ciò per 
altro sarebbe riuscito inefficace ; ma fortùnatd+ 
imente/ebbi ün drgoménto in mio- potere x ché 
portò li cosá EL una convincente evidenza, 6 
éhe nel čorso “dí pochi giorni fecë svanire tutti 
i di lei fintomi> che åltrimenti sárebbono ftati 
dellå maggiore pertinácia . Ål tempo tefo , ch’ 
ellä sospettò di aver acqduiftata l’ infeżione då 
sio miärito; mi ebbe ĝġuehti consultato per vid 
di letterå, che ċonseřvos dove esprime il sùo 
ftupore per l’ improvvisa cómparsa d'ùn gemižid 
d'umore dall’ uretrà , áccompagnato da calóre; é 
da molefià lüngo tutto il corso del canale dal 


glande fino alla vescica : Egli mai erá ftato in- 


fetto di gonorrea, € non avendo neffün coti- 
mercio con altrà femina fuori di sua moglie s di 
cùi non poteváformare 1l minifno söspetto , con 
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chiude la sua prima lettera col. ricercare se, o 
hon se tali fintomi prendano mai origine da al- 
tre cagioni oltre dal coabitamento'con persona 
infetta, e al tempo dteffo richiede, che se gli 
spediscano quei medicamenti , che il più prefto 
al poffibile sofermino fiffatto espurgo. Nella 
mia riṣspofta, che tuttora conservo, faccio men- 
zione di parecchie cagioni, dalle quali può es- 
sere eccitato un gemizìo dall uretra, e spezial- 
mente lo dinoto come effetto della ripetuta coa- 
bitazione con donne comprese di fluore bianco, 
qualora quefto flufo muliebre fia più acre del 
solito. Al tempo fteffo gl inviai una injezione 
- ariùgente y prescrivendo , che usar fi doveffe, 
qualora l’ espurgo toto non cefaffe. In una 
sulfeguente lettera egli m’ informò, ch'egli era 
dal mio racċonto reftato perfettamente convinto , 
che il suo male folle d'indole innócente: e per 
pruova narra, che nel corso di otto, o dieci 
giorni intieramente disparve senza l iajezione, 
o l applicazione di qualunque altro rimėdio. 
La vifta di quefto correggio , che fui al caso di 
moftrare, sola baftò a togliere l'afflizione, in 
cui da lungo tempo languiva la mia malata. 

Ho poscia avuto occafione di sapere, che suo 
marito ebbe in diver tempi a recidivare nell? 
espurgo dall'uretra, in alcuni incontri per l’espo= 
izione a molto freddo , fatica, o umidità, e ri- 
petutamente dal coabitamento con sua moglie, 
mentre pativa di fluore bianco. 

Ciò avvennè in un soggetto, che innanzi non 
ebbe mai alcun espurgo dall’ uretra. Una perco- 
lazione però è più particolarmente dispofa a 
succedere da cagioni di ĝuefto genere in colos 

S og 
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ro, che sono ftati frequentemente soggetti á go- 
norrea virulenta. Conosco molti di quelt ordi- 
ne, i quali uniformemente soffrono una recidiva 
dell’ espurgo nell esporfi a molta fatica della per- 
sona, particolarmente pel molto cavalcare, o pel 
scuotimento della carrozza per una ftrada dirt- 
pata, per efferfi riscaldati col vino, o pel coito 
più del solito benchè còn donne sane. 

L’ irritazione eccitata nell uretra per una pie- 
atra nella vescica in alcuni cafi produrrà una co- 
pioffima cfufione di umore da quefto canale. 
Quando quelta materia viene tramandata dalla 
ftefa vescica, comparisce ella mifta all’ urina, e 
in nefflun' altra maniera; ma quando proviene- 
dall’ uretra solamente, come speffo accade, que- 
fto espurgo affume tutte le apparenze della go- 
norrea virulente, e vi scaturisce tanto se facciafi 
alcuno sforzo per vuotare la vescica , come se 
non se ne faccia nefluno. 

Veniamo a sapere, che gli artfti impiegati al 
lavoro delle droghe le più riscaldanti sono afai 
soggetti ad un ardore nelľurinare accompagnato 
da una percolazione di materia puriforme dall’ 
uretra. Ciò più particolarmente è capace di suc- 
cedere in coloro, che lavorano pripcipalmente 
nel peppe di Cajéna . Anzi fi è veduto così ac- 
cadere in una persona, che trasportava seco per 
vendere alquante libbre di quefta soltanza. 

La più frequente cagione di ftrigniture nell’ 
uretra è ja gonorrea virulenta ; quefte però ac- 
cadono parimente da altre cagioni. Si sono ri~ 
scontrate in tutti į} periodi della vita, anche in 
chi mat soggiacque a veruna , precėdente effufio- 
ne dall'uretra. Son particolamente pronte ad ac- 
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cadere nelle persone avanzate in età tra il cins 
quantefimo , e setianteñiimo anno, e talvolta più 
tardi. Una persona, che in sua gioventù abbia 
molto sofferto di gonorrea virulenta è dispotifi- 
ma in quefto periodo ad effere attaccata da ftri- 
gniture nell uretra; ma come ho offervato, di 
sopra, succedono parimente, dove non fi può 
incolparne neffuna cagione di quefta spezie. In 
qualungue maniera poi fieno suscitate , sono mol- 
to cotantemente accompagnate da copioso èspur- 
go di materia puriforme . 

In alcuni codefte ftrigniture sono ftate accom- 
pagnare da tale’ concorso di circoftanze , tanto 
somiglianti a quelle, che occorrono nella go- 
norrea y che i migliori pratici se ne sono dap- 
principio ingannati. Dove P irritazione nell ure- 
tra è ftata smodata , insorti sono de’tumori fim- 
patici nelle ghiandole dell’ anguinaglie, e uno, 
o ambedue 1 tefticoli f sono gonfiati dalla Refa 
cagione . 

Si sa generalmente, che fi può in qualunque 
t¢mpo promuovere un espurgo dall’ uretra coll’ 
ky delle candeletee ftimolanti. Ciò in differenti 
incontri è flato pofto in pratica, dove dalla su- 
bitanea sopprefione d’ una gonorrea s era sve- 
gliato un dolore violento, ed altri fintomi fini- 
ftri. Ciò pure è ftatro suggerito ad uno fteffo 
propofito, vale a dire per eccitare uno scarico 
di materia, puramente per sedare il dolore, do- 
ve nè la gonorrea , nè verun fintomo venereo 
aveva mal avuto luogo. Nè mai è mancato di 
seguirne quefto effetto, qualora lo ftimolo fia 
ftato d'un vigore sufficiente. 
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Siamo informati dagli autori, che la gotta TI 
alcuni incontri ha dato origine ad una effufione 
di materia puriforme dell’ uretra; nè ho ig al- 
cun dubbio, che così non poffa accadere nell 
reumatismo. Ho riscontrato diverfi esempj ben 
diftinti di quefto, dove un fluflo di umore dall’ 
uretra s'è alternato coi dolori nelle ginocchia, 
e nell’ altre articolazioni maggiori. E trala gen- 
te laboriosa avvezza a lavorare molto nellacqua ; 
come coloro, che scavano le folle, un eŝpurgo 
di tal fatta non è per verun conto rarö a suc- 
ċedere. Un mio cliente, il guale annualmente fa` 
un grande esercizio alla caccia, è sempre preso 
da: uno scarico di materia dall uretra, quando 
va in preda di anitre, per cui tiene per parec- 
chi giorni di seguitoimmerfi i piedi, e le gam- 
be nell acĝùa 
Si potrebbono mentovåre dell’ altre cagioni; 
dalle quali fi produce alle volte un espurgo dall’ 
üretra, per ogni riguardo fimile all umore della 
gonorrea virulentă: ma quefte søno suficienti a 
moĝrare, che ciò frequentemente può sorvenire 
da cagioni della più innocente'naturas € in per=, 
sone affatto irreprenlbili. Chiangque fia ftato 
molto affaccendato in queto ramo di pratica fi 
sarà facilmente convinto di quefto, poichè gli 
<eësempj speflo se ne presentano. Ma lo sconcer- 
tos che la mancanza di dicerñimento in affari 
di quefta spezie è capace di eccitarfi , diviene 
šovente grande noñ solo per gl’ individui; må 
„pec le famiglie, alle quali appartengono; ea 
me dtelfo è accaduto d'incontrarmi in tanti spia» 
cevoli avvenimenti di quefta fatta, X quali fi- 
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avrebbe potuto facilmente riparare ; che ho cree 
duto opportuno di darne in quefta manierá üna 
particolare notizia . 

Il tto effendo ftabilito, che tutti i soliti fin» 
tomi della gonorrea virùléenta poflono effere su- 
šcitati da una varietà di cause; f può quefto 
confiderarėé come una pruová accefforia della ma~ 
teria della lue venerea; e dell’ effenza differente 
di queto male. Imperciocchè ad onta che l 
umore prodotto in quelta maniera fia tanto con- 
fimilé a quello- della gonorred comùnicata dà 
impuro coneubito, che I> uno non fi può di- 
ftinguere dall? àltro; tuttavolta nefuno mai s’ 
immaginerà; che 1 fintomi di lue venerea pos- 
sano produrfi da veruno di quefti, nè da quá- 
lunque cagione fi voglia, se non se dall’ affor- 
bimento del miàåsmå di queto morbo medefimo : 

Si- può -altresi notare; -che quefta opinionė 
della differenza tra ĝuei due mali èinolire con- 
firmàåta dal metodo di ĉura occorrente lo fteffos 
qualunque fia ftatà la causa della scolazione. Se 
la materia tramandata dall uretra sia promoffa 
dall’ infezionė comunicata da persona aggravati 
da gonorrea virulenta, o da gualunągue delle ca- 
gioni da me noverate della gonorrea semplice , 
il metodo di curå noñ è variabile. E` vero che 
queft’ ultima per lo più svanirà, ancorchè non 
vi s impieghi alcun rimedio; ma ciò accaderà 
altresi nella gonorrea virulenta . La guarigionė 
per altro fi otterrà molto più speditamente col 
tauto; e convenieñte uso delle injezioni , che 
in qualunque altra maniera; e se ciò fi ammet- 
ta io una spezie di male, egli G troverà egual- 
nente applicabile nell’altra. Per quanto verae 
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mente comporta la mia offervazione, l’ espurgo 
della gonorrea semplice non è più prontamente 
affetto dall’ efibizione interna dei medicamenti di 
quello che. abbiamo veduto avvenire nella go- 
norrea virulenta, laddove ! applicazione oppor- 
tuna d'una injezione aftringente rariffime volte 
manca di ftagnarlo. Quando per altro apparisce 
dipendere da debolezza generale, o effere mole 
to complicato con quefta- condizione del? uni- 
versale, troviamo per esperienza, che il bagno 
freddo, e tutto ciò che tende a riĝorare il di- 
fetto di tuono, che vi è succeduto, riesce quì 
più manifeftamente utile, che nella gonorrea vi- 
rulenta. 
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een appendice contiene le formule dell'in- 
- jezioni , e degli altri rimedj per la gonorrea , 
noverate nell’ opera precedente. 


Num. 1. P. Calomelano pr. %ii 
= Mwcilaggine di Gomma arabica Zij 
m. e aggiungi 
Acqua di Rose jv 
Num. 2. P. Calomelano pp. 5ij 
Balsamo Copaive 5j. 
Tuorli di uovo 5s. 
m. e poco a poco aggiungi 
Acqua di Rose jv 
Num. 3. P. Mercurio purifimo ij 
Mucilaggine di gomma arabica ij 
m. s. a. € aggiungi 
Acqua difillata 5jv 


Quefte compofizioni d’ injezioni mercuriate sem- 
brano agire, come s'è altrove offervato, affatto 
come aftringenti, Eccitano poca, o nefluna ir- 
ritazione, e quando riescono utili, lo sono co- 
munemente nello spazio d'uno, o due giorni. 
La mitura di tutte quefte ricerca di effere bene 
scofla prima di usarla. Imperciocchè non oftan- 
te l’ ajuto della mucilaggine il mercurio depo- 
nceli al fondo tanto prontamente, che appena 
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alcuna particella m entrerà nello schizzetto, se 
omettasi siffatta cautela. / 

In luogo. della mucilaggine prescritta nel num. 
3. ho talvolta adoperato il mele. Quento riesce 
più spieciativo per eftingyere il mercurio, ma, 
l’ injezione preparata con effo eccita maggiore’ 
dolore. Sia che fi adoperi la mucilaggine, o il 
mele il mercurio dovrebbe effere completimgare 
triturato. 


Num. 4. P. Pietra calaminare pp. Jij 
Balsamo di Copaive 3j. 
Mucilaggine di gomma arabica žij 

M. s. a. e aggiungi 
Aqua fontana jv 

Num. ş. P. Tuzia pp. Đij 

Mucilaggine di gomma arabica Zij 
m. € aggiungi 
Acqua fontana 3jy 
Num. 6. P. Pietra calaminare pp. jy 
Canfora sciolta in poco spirito di 
vino rettificato 3j 
Mucilaggine di gomma arabica Žjy 
, e aggiungi 
Aani fontana lib. vj. 
Şi faccia injezione, 


“e 


Nel pums q. la quantità della terra aftringene 
te è ranto piccola, che fi può bene mischiarla 
con il liquore al momento di usarla , ma nel 
num. ş, e 6 dove v'è una maggior proporzio®Ł 
ne di terra dopo scoffa F ampolla, la fi lascierà 
deporre per lo spazio d'un minuto prima di 
riempierne lo schizzetto. In quefta maniera le 
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šole particole più fine della terra sono ṣchizza< 
tẹ nell uretra; e comunemente la injezione rie- 


sce tanto efficace, come quando si usa nella sua 
integrità di softanza . 


Num. 7. P. Alume calcinato 3 j: s. 
Scioglietelo in acqua diftillata 3 viij 
Num. 8. P. Scorza di Quercia 3j 
Cuocetela in acqua fontana Zxx finchè 
retino xvj. 
alla colatura aggiungafi 
Polvere di alume ij 
Num. 9. P. Galla di quercia contusa 3 j. 
Cuocetela in acqua fontana Žxxx alla 
rimanenza di xx 
alla colatura aggiungafi 
Polvere di alume 5iij a” 
Num. 10o. P. Chinachina in polvere Bij 
Mucilaggine di gomma arabica 3 j 
m, in mortajo aggiungendovi 
acqua fontana bollente 3 x. 
Num. 1r. P. Chinachina in polvere Zij 
Polvere di alume 3j. 
- Opio Jij a 
'Mucilaggine di Gomma arabica 3j 
m. e aggiūngetevi An 
Acqua fontana bollente $x 
` Num. 12. P. Opio Zj-scioglietelo in acqua 
fontana Žvj. 
Num. 13. P. Acqua di Rose ĝvij.s, 
© Tintura Tebuica Zs. m. 


In gran número di cafi l’ opio sciolto nell’ ac- 


qua serve al propofito; ma in alcune occa fiopi 
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ho trovató; che la tintura spiritosa nelle pro= 
porzioni quì mentovate riesce più eficace . 


Num. 14, P. Balsamò canadense, o di Co- 
paive iij 
Tuorli ď' uovo 5s, 
m. 'e aggiuntavi 
Acqua di Rose 5 vj. 


Quando il balsamo, e il tuorlo d'uovo sono 
preventivamente bene triturati infeme, l’acqua 
fi può meschiare con effi tanto completamente 
che non vi nascerà poscia molta separazione. 
Ma per impedire ogni inconveniente, che po- 
trebbe seguire dal balsamo , che sopranuoterebbe 
alla mitura, fi dovrà sempre squaffarla bene , 
immediatamente prima di riempirne lo schiz- 
Zetto. 

Num. 15. P. Cerusa ij 
Mucilaggine di gomma arabica 51) 
m. e aggiuntavi 
Acqua fontana deftillata vj. 
Num. 16. P. Zucchero di Saturno 9j 
Scioglietelo in acqua diftillata 3 viij 
Num. 17. P. Acqua deftillata 5 viij 
Aceto di Litargirio gocce xxv. m. 


Quando lo zucchero di saturno, offia la Ce- 
rusa acetata , come in oggi si chiama, può 
ottenersi puro, è forse preferibile per ogni ri- 
guardo all’ aceto di-`litargirio , in grazia di effe- /' 
re d'una forza più determinata. Egli però~è 
frequentemente tanto adulterato , che non fiscio- 

glie, se non in pochifima quantità, anche nell’, 
acqua 
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acqua ftillata. Alcuno di efi è veramente tante 
insolubile, che un’oncia di acqua non ne scio- 
glic più d'un grano. E` verò, che con lag- 
glunta dell aceto vi fi può in parte rimediare . 
Ma l'aceto per molti motivi non è ammiffibile 
in tanta quantità, che sarebbe neceffaria per ren- 
dere quefta softanza molto più solubile di quel- 
lo che usualmente fi ritrova. Due, tre, o più 
gocce di aceto di litargirio fi ponno usare in 
ogni oncia d'injezione. Due gocce speffo ries- 
cono sufficienti, ma molti ne poffono soffrire 
otto, o dieci. 

Il seguente metodo di preparare l'aceto dili- 
targirio èil migliore, che abbia trovato. Non 
è gran fatto differente dill eftratto di piombo 
del Goulard, ma la sua forza è più certa. 


P. Litargirio lib. iij 
Acqua ftillata lib. x. ctoci a lento fuo- 
co sino a rimanenza di lib. vj. si filtra. 


Oltre la bollitura a lento fuoco , nel qual tem- 
po fi ee bene mescolare con spatola di legno, 
fi lascierà freddare il tutto, e deporre le fecce 
prima di filtrarlo. ; 

Il piombo sciolto in quefta maniera facilmens 
te fi meschia all’ acqua, e se ne ottiene un cons 


wvenientiffimo, come pure efficacifimo modo df 
adoperarlo . 


Num. 18. P. Zinco vitriolato volgarmente 
vitriolo bianco 5s. ; 
Sciogliętelo in acqua fillata xvj 
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Num. r9. P. Zinco vitriolato Jj 
Sciolto in acqua ftiHata 5x 
. é aggiuntovi 
'. Aceto di litargirio gocce xx. 
si faccia injezione. 


In alcuni cafi, dove quefti ingredienti hanno 
deftato dolore, allorchè usati in quefta. manie- 
ra, Gi scono refi perfettamente miti coll’ aggiunta 
della mucilaggine della gomma arabica, e in al- 
tri con la canfora. La canfora non: fi scioglie 
completamente in neffun fluido acquoso, maes- 
séndo preventivamente bene triturata con alcune 
gocce di spirito di vino, tanta se ne può di- 
sciorre nell’ acqua, che renda le altre softanze 
molto meno pungenti, di quanto altrimenti -lo 
sarebbono. La canfora però fi separa in tale 
quantità, che rendefi neceffario di filtrare laso- 
luzione prima di usarla. . 

Sebbene nasca neceffariamente una precipita- 
zione da una mescolanza di vitriolo, e di zuc- 
chero di saturno, la seguente combinazione di 
quefte due softanze coll’ opio porge una utili- 
cma forma d` injezione. 


Num. 20. P. Vitriolo- bianco- 
Zucchero di saturno ãa 5s. 
Canfora Jj. 
Opio Ðij 
Sciogli in acqua fontana bollente $xvj. 
f -+ si faccia filtrare. 
Num. 21. P. Foglie di Rose roffe s. 
Allume puro;5 ij. i 
Infondafi in acqua bollente, 5 xv}. 
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Si feltri per injezione. 
Num. 2277 P. Balsamo Copaive 
Tuorli d uovo ãa 5s. 
m. e aggiungi 
Infusione di rose roffe % xvj. 
Num. 23. P. Capi di Papavero bianco ix 
Radice di Altea incisa 3j). 
-Enfondafi p. una notte in acqua bol- 
lente lib; ij 
Num, 24. P. Idrargiro muriato ; volgarmene 
¥ te mercurio sublimato corrofivo g.' je 
Scioglilo in acqua fontana 5 x. 
Num. 25. P. Mercurio sublimato corrofivo g..j 
Aceto di litargirio gocce xvj. 
Acqua fontana’ $ viij. m. 
Num. 26. P. Mercurio sublimato corrolivo g.,je 
Mucilaggine di gomma arabica ij 
Acqua fontana ĝ vj me 


Il sublimato corrofivo nell acqua viene a riu- 
scire la più certa, e forse in ogni riguardo la 
miglior formad’ injezione ftimolante. Alcuni han- 
no configliato úna soluzione molto più forte di 
ognuna di quefte, anche- fino alla dose d’ un 
grano di mercurio in tre o qvattro once di ace 
qua. Sospetto per altto, che coloro, i quali la 
raccomandano di tanta forza, non ne abbiano 
mai fatto uso, poichè io almeno non ho incon- 
trato mai nefiuno, che-la potefe tollerare a tal 
dose. Quando il mercurio è combinato con lac- 
qua sola, come nel num. 24: un grano in dieci 
oñce riesce sufficientemente forte. Ma quando 
fia mescolato con lo. zuccherò di saturno, con 
l’ aceto di litargirio, o com la mucilaggine, co- 
T4 
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me nei num. 25376 26, se ne può aggiungere 
un grano a sci, o ott'once di acgua .- Allorchè 
sia mito ad alcuna delle due primei di quefte 
softanze, qualche porzione del mercurio preci- 
pita, e perciò va persas e` nell’ altra la muci- 
laggiħñe tende evidentemente a renderlo meno 
attivo. 

Num. 27. P. Sal ammoniaco: crudo ge X 
© Scioglilo in acqua fontana $x 
Num. 28. P. Acqua fontana 3x 
Spirito di sale aromatico gocce r% 
m. i 
Num. 25. P. Acqua fontana $x 
Spirito di Corno di cervo gocce 1%- 
Num. 30. P. Injezione bum. 33. viij 
Lifivio cauftico gocce xx. 
m. 

Ho frequentemente trovato riuscire ùtile tan# 
to lalcali volatile, come ilcauftico , dove le:ál- 
tre injezioni furono vane, ma non pofiamo con 
alcuna certezza ftabilirne la forza per ognt indi- 
viduo., Mentre Puno è baftante di soffrirne dtes 
ci gocce in ogni oncia d'acqua, gli altri non 
ne poffono tollerare oltre le tre, © quattro. 
La forza delle injezioni suggerite nelle tre pre» 
cedenti formule riesce la migliore per Puso ges 
nerale, ma i malati sono più agevolmėnte affetti 
da una variazione nel vigore dì quefte ,. che da 
qualunque altro rimedio, che abbia: mai speri= 
mentato . L'alcali cauftico può usarfi nella sola 
acqua; ma fi può cimentare in maggior quantità 
e con maggiore ficurezza , quando combinato 
con una infufone mucilagginosa » 


i 
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Num. 31. P. Verderame pp. g" viij 
Olio di oliva jv 
m 
Num. 32. P. Verderame pp. 3j 
- Spirito di.corno di cervo jv 
fı faccia digerire, e fi coli. 
P. Soluzione suddetta gocce xr 
Acqua ftillata 5x. m 


Il verderame mifto all olio nella dose mento- 
vata al num. 315 fi può usare con perfetta fi- 
curezza; ma ficcome linjezioni preparate con 
l'olio riescono sudicie, è spiacevoli nell’ appli- 
cazione , comunemente preferisco la forma del 
rimedio num. 32. 

Una maggior proporzione di verderamė viene 
comunemente suggerita, ma quando se ne ado- 
pera di più, egli precipita immediatamente nell’ 
atto di aggiungerlo all? aedua. Anche in quefta 
dose non fi può intieramente impedire la preci- 
pitazione, se non aggiungéndo circa una metà 
di più di alcali volatile alla soluzione filtrata del 
verderame: Dopo filtrata per carta, se vi fi ag- 
giungano due once di alcali volatile, non vi 
succederà precipitazione alcuna, se fi adoperi Ì' 
acqua ftillata. In queto caso però fi può ag= 
giungere alla Refa quantità d’acqua una maga 
gior quantità di soluzione. In vece di quaranta 


gocce se ne poffono aggiungere quarantotto s 
o cinquanta a dieci once di acqua . 


Num. 33. P. Acqua foñtana 2x 
Tintura di cantaridi gocce xx fino a žxy 


m. 
Bell Mali Pener. Tom. I. T 


2 
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Le tre seguenti sono le ricerte per le cande- 
lette 


Num. 34. P. Empiaftro Diachilon semplice jv 
Cera purifima 3js. 
Olio di Oliva iij 
Num. 35. P. Empiaftro comune 
Spermaceti ãa jv 
Olio di Oliva 5s. 
Minio 3s. 
A 
> Num. 36. P. Empiaftro comune ĝvj 
Cera gialla puriffima 
Spermaceti ïa 5ij 
Olio di Oliva 3j 
Antimonio crudo pp. $s. 
Me S. a 


Qualuñgue di quefte prescrizioni somminiftra 
una buona compofizionęg per le candelette. Rd- 
cercano di offere lentamente liquati, e:bene me- 
scolati infieme i diverfi ingredienti. Il num. 34 
è la ricetta più semplice, e forse la migliore. 
Il minio del num. 35, e l antimonio dal num, 
"36. f aggiungono precipuamente ad oggetto d’ 
ïmpertire alla compofizione una varietà di colo- 
xe. Il num. 37 è una compofizione per le can- 
delette reccomandate dal Sig. Giovanni Hunter (*); 
e il num. 38. dal Sig. Sharp (**). 


aneen 


(*) Ved. Tratta delle malatte Vener, (**) Vedi Ricerche 
Critiche ec, Și 
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Num: 3%. P. Olio di Oliva tre pinte 
Cera una libbra 
Minio una libbra; e mezza. 
Fate bollire ińfieme a lento fuoco per sei orë. 
Num. 38. P. Diachilon con pece Burgundica 3ij 
Argento vivo žj 
Antimonio crudo pp. Zs. 


Efendofi preventivamente sciolto l'argeñto vi» 
vo nel balsamo di zolfo; o nel mele , vi fi ag- 
giunga lempiaftro allorchè liquato ad un mode- 
rato calore. 

Qualunque di quefte compofizioni, allorchè 
bollite ad una conveniente confitenza servirà al 
propofito della formazione delle candelétte, che 
fi fanno nella séguente maniera. Mentre il li- 
quido continua ad effere caldo, vi 3'immergå 
un pezzo di fino pannilino vecchio , avendo 
cura di coprirlo intieramente con una spatola. 
Se la compofizione fusa abbia un conveniente 
calore, non fi attaccherà al pannilino niente più 
d'empiaftro di quanto è neceffarió. Ma ficcome 
pollono sorgere sulla superfizie del pannilino 
delle bolle, e produrvi delle ineguáglianze, la 
spatola, che fi adopéra, dovrà effere alquanto 
più calda dell empiaftro, e così fi renderà il 
tutto il più liscio poffibile. L’ empiaftro vera- 


mente fi ftenderà per l'intiero con la spatola z 


ma a ciò non fi dee badare con molta pena ; se 
non al caso, ch'egli non copra il pannilino con 
sufficiente eguaglianza. 

Il pannilino effendo divenuto abbaftanza frede 
do, fi ridurrà immediatamente in candelette, e 
in primo luogo lo fi taglierà tutto nel numero 


a 
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di quante s'intende di formarne. Il metodô per 
ciò il più esatto è col mezzo: di un aguzzo col- 
tello diretto dietro. una riga. I pezzi per ogni 
candeletta di piena grandezza ŝaranno lunghi 
undici pollici per ciascuna; ma se ne fåfanno 
di ogni sorte di lunghezze per l'adattamento ad 
ogni eftenfione di uretre. 

Molto numero d’ iftruzioni è ftato dato per 
la formazione delle candelette e Alcuni configlia- 
no di farle- preffo poco d'una eguale groffezza 
dalla loro prù piccola punta fino alla diftanza 
d'un pollice, e quindi coniche fino all altra e- 
itremità; laddove molte altre fi fanno coniche 
pel tratto d` un- pollice ,,o due dalla punta, 
e il refto cilindriche. Altra volta pensai, che 
guelta ultima forma foffe la migliore, ma do- 
po una lunga esperienza su tali affari, sono in 
adeffo convinto, che le candelette piramidali e- 
gualmente da una eftremità all’altra sono le mi- 
gliori, e che quefta forma serve bene del pari 
per ogni varietà di grofíezze. S’ introducono 
più agevolmente; e con minore dolore d'ogni 
altra; il perchè fi taglierà il pamnilino in tal 
maniera, che dia queta forma alle candelette. 

Allorchè l'empiaftro fia giuftamente difteso , 
e il pannilino ṣşufcientemente fino la candeletta 
verrà ben formata d'una ftriscia del diametro di 
cinque ottavi di pollice nella sua eftremitàè più 
larga, e- di alquanto più di tre ottavi nella più 
angulta. Così fi formano le candelette di medio- 
cre groflezza. Per bisogni particolari debbono 
effere notabilmente più larghe, e pegli altri in 
malima parte nemmeno larghe di tanto. 

Quefe ftriscie: fi hanno poi a involtare in se 
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itelle il Hù esattamente poffibile con le ditas é, 
per dar loro una superfizie levigata, e liscia, 
fi rotøleranno gagliardamentetra un pezzo. liscio 
di dúra tavola; e un piano di marmo fino po» 
lito. Ciò effendofi continuato finchè il tutto fia, 
reso sodo, e liscio perfettamente, e rotondata 
la loro punta- per facilitarne l introduzione , fi 
conseryerapno così pel-bisogno di usarle. rib 

Quefte iftruzioni apporteranno un'idea. del 
metodo di preparare le candelette,. ma neffun 
Chirurgo può divenire mai tanto deftro nel for- 
marle ,:come quegli-artefici y che -sono tutto 
giorno occupati a prepararle in grande copia. 
Debbo quì per altro nuovamente notare in ag- 
giunta a quanto ebbi. occafione di accennare, nel- 
la: prima parte di queft’opera , che le- candelette. 
convenieñtemente preparate con la refina elafti- 
ca in molte circoftanze sono preferibili a- quel- 
dle, che fi fanno con qualfifa empiaftro. Non 
solamënte riescono molto più durevoli , ma con 
efe fi può impiegare maggior forzz, e come 
non screpolano, nè G rompono dal rimanere 
dentro-l uretra, vi dimorano con meno dolore ; 
e inconvenienza di ogni altra capdeletta fin’ ora 
inventata a 

S’ è spefo impiegata la minugia , come una 
candeletta; ma dopo varie pruove , non trovo; 
che torrisponda al bisogvo. Quefta non fi può 
rendere baftantemente levigata ye fi gonfia tal- 
volta a segno di eccitare: molto irritamento . Il 
piombo - poi, che fu una delle prime softanze 
usate per le candelette, è così sodos che seme 
pre delta molto dolore, mentre al-tempo fteffo 


pt 


è capace diepezzarfi, ficchè dopo varj esempj 
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dì tale accidente océorso nell’ uretra, è ftato da 
lungo tempo in qua lasciato in abbandono . 

Le sei seguenti prescrizioni sono dèftinate al 
timovimento delle verruchè, e dell'altre' escre- 
enze, e servono benc egualmente; fia che pro- 
cedano dalla gonorrea, o da lue venerea. Sem- 
brerebbe per altro, che cìi foffe una eflenziale 
differenza tra l’ escréscenze verrucose s che sus- 
seguoño come ‘conseguenza di quefto morbo, e 
quelle, che usualmente s'incontrano per altre 
cagioni. Imperciocchè mentre le prime per lo 
più agevolmente fi diftruggono da qualunque di 
quete applicazioni, anche dalla sola polvere di 
sabina , sulle ultime di rado alcuna di effe vi a- 
gisce, se non fia quefta la forté soluzione del 
süblimato corrofivo del num. 40, € del mercu- 
rio, e spirito di nitro num. 41. ambedue le 
quali pofedono un forte grado di caufticità . 


Num. 39. P. Sale ammoniaco crudo“3j 
‘Sciolgafi in aceto ftillato $ij | 
Acqua fontana $jv. 

Num. 40 P. Idrargiro muriato volgarmen= 
j, te mercurio sùblimato corrofivo 
Sałe ammoniaco crudo ãa 3s. 

Sciolgafi in acqua di fonte Šjv. 

Num. 41. P. Argento vivo j. 

Sciolgafi in-spirito di nitro forte 3i) 

N. 42. P. Polvere di foglie di sabina 

= Calomelano åa 3j. m. 

‘Ñum: 43. P. Polvere di foglie di sabina 
: on Mercurio sublimato corrofivo ãa iij 
© Mercurio precipitato roffo Zj. m. 

Niem, 44. P. Alume calcinato 


$ 
f 
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Mcrcurio precipitato roffo ãa 3j. m. 


La seguente forma di decozioni di sarsa pari- 
glia, e mezereon è d'un vigore, che fi può 
tollerare dal maggior. numero. Allorchè vi fi 
aggiunga una maggior ‘porzione di mezereon > 
eccita nausea, e, una spiacevole sensazione nella 
gola. Io la rammemoro qui come ho avuto oc- 
cafone di parlarne, nell'opera precedente; € avrò 
altresì motivo di riportarmi a quefta, allorchè 
fq tratterà della. lue venerea. 


Num. 45. P. Radice di sarsa pariglia ij 
Scorza di radice di mezereon $j. so 
Cuociin acqua di. fonte libbre iij alla rima- 
nenza di due ; alla colatura aggiungi 
Sciroppo di altea 3j. 


Il seguente è il decotto luftano, ọ fia la be- 
yanda dietetica di Lisbona. 


Num. 46. P. Radice di sarsa pariglia 
Sandalo bianco 
roffo ãa iij 
Radice di liquirizia 
di mezereon ãa s. 
Legno rodio 
Guajaco 
Saflafras ãa Jje 
Antimonio crudo žij. 

m. è infondiin acquadi fonte bollente lib. x 
per 24 ore. Poscia fi faccia cuocere alla riduzio- 
ne di lib. v. fi prenda della colatura lib, j. s 
fino alle lib. jv, ogni giorno. 

OVYETO 


t 
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P. Radice di sarsapariglia 
Legno saflafras 
Sandalo roffo 
Guajaco ãa ij AS ) 
Scorza di radice di mėézereon 3j. 
Semi di coriando 5v) j 
Si faccia bollitúra in ácqua fontana lib. xx alla 
= rimanenza di lib, x. Ga 
Se ne prenda lib. sS., tre quattro volte 
al giorno. | 
Unguento di calce di xinz? 
Num. 47. P. olio di oliva uj 
- Cera bianca 
Sperma ceti ãa iij 
Si fonda a leggiero calore, indi Gaggiunga 
fiori di zinco ss. 
Unguento di pietra calaminare 
Num. 48. P. Olio di oliva iij 
' Cera bianca 3. s. 
Sperma ceti 3s. 
Pietra calaminare pp. v. 
Me Se 2e. 


Fine del (Primo Volume. 
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